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Perchè nella trattazione di un argomento critico letterario si 
possa venire a delle nuove ed utili conclusioni è mestieri, te- 
nendo conto dei lavori di coloro che ci hanno preceduto nello 
studio di esso, guardarlo da un punto particolare, speciale, quando 
i suoi vari aspetti non sono stati ancóra del tutto esaminati, ov- 
vero, nel caso contrario, compire un lavoro definitivo, riassumendo 
tutto ciò che vi era di utile nella critica antecedente ed aggiun- 
gendo organicamente tutto V insieme delle proprie osservazioni 
originali. Quando poi si tratta di un* opera d* arte è indispensabile, 
più che per ogn' altra manifestazione dello spirito , cogliere il 
• carattere che la distìngue dalle altre , studiando V indole dello 
scrittore, le circostanze peculiari in cui queir opera venne com- 
posta, e più che ogni altro lo spirito dei tempi. Ora applicando 
questi criteri allo studio degl* Inni Sacri di Alessandro Manzoni, 
mi 'è sembrato essere utile mirare a due cose per V intera com- 
prensione di essi: determinare il loro carattere come lirica sacra, 
e neir analisi critica delle strofe riassumere tutto ciò che d' im- 






portante avevano osservato i critici , armonizzandolo colle mie 
idee e coir insieme del lavoro. • 

Il primo di questi due fini che mi sono proposto non è 
stato tentato ancora d' alcun critico , almeno in una forma de- 
terminata e compiuta, essendo la più parte* delle critiche pub- 
licate sugi' Inni lavori di analisi , diciamo così empirica , di cri- 
tica negativa , e di apologia O' indeterminata ò soggettiva ; e 
nemmeno il secondo, mancando ancóra sull'argomento un la- 
voro definitivo che coordini in un tutto . organico tutti gli cle- 
menti esaminati, e li reihtegri p^r. V intera comprensione dellar- 
gomento. 

A conseguire il primo fine ho creduto necessario il comparare 
Y inno manzoniano con varie forme della lirica sacra italiana 
antecedente, a cominciare dal secolo VII di* Cristo sino al se- 
colo XV, XVI, facendo precedere lo svolgimento della critica 
degl* Inni da due capitoli dove sono esaminate le condizioni gè 
nerali. d' Europa e quelle morali ed intellettuali dello scrittore 
cioè : nel primo le condizioni generali che portò la reazione ar- 
tistica, religiosa, filosofica, politica un po' prima e dopo il iSrs*, 
e nel secondo quelle dello scrittore prima e dopo la sua con- 
versione, coir analizzare • e studiare il suo sviluppo intellettuale 
artistico, l'ambiente suo primo giovanile, la graduale trasforma- 
zione del suo spirito, la natura della sua conversione; a conse- 
guire il secondo fine ho fatto tesoro dei lavori critici più im- 
portanti : degli studi del Salvagnoli , del Tommaseo , del Ven- « 
turi, del Garelli, del Carducci e cosi via dicendo. In tal guisa 
r inno manzoniano viene considerato in sé stesso come fenomeno 
religioso e manifestazione artistica, in rapporto all' ambiente re- 
ligioso reazionario europeo per vederne i caratteri distintivi entfp 
r àmbito del tempo stesso in cui si produsse, in rapporto alla 
vita dello scrittore i cui particolari diedero il loro contributo di 
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influenza, in rapporto al|^ sua indole, in rapporto al sentimento 
religioso dei secoli passati e alle siie varie artistiche liriche ma- 
nifestazioni. Questi vari rapporti , che conducono ad un lavoro 
continuò ér comparaziofte, fanno spiccare sempre più alla mente 
del critico la fisonomia originale della lirica sacra di Alessandro 
Manzoni *per lo studio degli elementi che la costituiscono, e il 
significato speciale che tale ijpnortteno artistico assume nel mo- 
mento storico della sua esplicazione e nel cammino dei secoli. 
Pertanto abbiamo Concepito il presente lavoro diviso in cin- 
que capitoli, di cui però ora ne presentiamo soltanto tre. Nel 
primo cpnsideriama la rjeazione del 1 8 1 5 in tutti suqì aspetti : 
filosofico, letterario, religioso, politico, cominciando dallo studiare 
r origine del fenomeno ; nel secondo brevemente la letteratura 
italiana classica del secolo XVIII, e con molta analisi poi la 
vita- infantile e giovanile di Alessandro Manzoni, la sua evolu- 
zione artistica, le cause sorde che, prepararono la sua ulteriore 
trasformazione, e tutte le cau§e della sua con\«ersione religiosa; 
nel terzo analizziamo tutti gì' Inni Sacri manzo|iiani a cominciare 
da quelli inediti che si .credono anteriori alla "Risurrezione , e 
terminando cogl- ultimi tentativi che si susseguono dopo la Pen- 
tecoste, facendo continui raffronti, come abbiamo detto, colla 
lirica religiosa anteriore. Compiuto questo lavoro, diamo fine al 
terzo capitolo con una chiusura generale dove si .esaminano 
sinteticamente tutti gli elementi degl' Inni già studiati; elementi 
estetici, personali del poeta, storici e religiosi, e determinando 
il carattere dì quella lirica sacra* con uno sguardo generale a 

tutto^ il cammino storico del sentimento religioso e della sua 

1* • ^ • * 

inca. 

A dar compimento al presente lavoro ci proponiamo ap- 
presso di far seguire al terzo capitolo gli altri due a cui abbiamo 
pensato nel disegno general^. 
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Il primo di essi studierà il fenomeno religioso e la lirica re- 
ligiosa in Italia un po' prima e dopo la i:omparsa ^egV Inni man- 
zoniani; il secondo le varie critiche sull* argomento, a cominciare 
da quelle venute fuori durante la vita del poeta, sino alle più 
recenti. Così la trattazione del nostro soggetto assumerà un 
carattere definitivo rispetto ^i lavori che V hanno preceduto. 
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• CAPITOLO I. 

Condizioni d'Europa sul principio del seoolo XIX. 
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La letteratura francese in tutta la prima metà del secolo XVIII aveva 
esercitato* una sì profonda influenza sulle più colte menti dell'epoca, da met- 
tere la Francia all'avanguardia del nuovo movimento intellettuale politico so- 
* ciale che un sordo lavorio andava maturando in questa vecchia Europa ancóra 
aduggiata dai vieti diritti del feudo e dai privilegi dei baroni. 

L'Italia fu la prima a sentire l'impulso dei tempi, nuovf; e le riforme che 
si compirono nei suoi stati dai principi e* dai ministri furono il principio di 
un più vasto e radicale mutamento, manifestatosi violentemente »in Francia 
con la rivoluzione. Il carattere di questa' letteratura, se fu da un canto ra- 
zionale e naturalista, dall'altro fu demolitore e beffardo; ed operò a poco a 
poco nella coscienza generale delle classi colte la distruzione di tutti i pre- 
giudizi del Mq^io-evo, non che quella del sentimento religioso. Di pari passo 
si ebbe un diverso concetto della proprietà e dei diritti del, cittadino ; ed i 
principii svolti da Gian Giacomo Rousseau nel Contratto Sociale ebbero la 
loro tumultuosa applicazione in. Francia negli avvenimenti che seguirono. 
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Francesco Afouetde Voltaire (1694- 1778), Giorgio Luigi Ledere dcome 
di Buffon (1707-88), Gian Giacomo Rousseau (1712-1778) e Carlo barone 
di Montesquieu (i689%i77)) furono i quattro scrittori cheiniziarono'in Francia 
il movimento di cui a])biaaiD parlato, determinantesi con una forza di espan- 
sione per tutta TE^^ropa. 

A questi si oossotlo aggiungere: Diderot fondatore, àélY Enciclopedia (iji^- 
1784), il quale non riconosce altro Ente che la materia incessantemente tra- 
smutabile e viva; egli è autore della Lettera ^opra i cieclii e ddV Interpreta- 
Siione della natura, D'Alembert (17 17-1788) che lesse il discorso preliminare 
àélV Enciclopedia, Stefano Condijlac (171 5- 1780), che* ricondusse tutte le fa- 
coltà dell'anima umana alla, sensazione, Elvetfus, che pose il àistintivo del- 
l'uomo in una miglioi;e conformazione degli organi ed il barone Holbach e 
cojgapagni i quali combatterpyo l'assolutismo monarchico e la potenza sacer- 
dotale; ma questi scrittori vennero un po' dopo. 

Il pensiero dei filosofi di quel tempo non rimase nei loro libri e nella 
solitudine dei loro gabinetti, ma si rese popolare ed ardilfc sulle piazze e sulle 
scene. 

Il Beaumarchais (173 2-1 799) nelle Memorie contro Goezman Lablache 
svela fa corruzione dei parlamenti; e nel Matrimonio di Figaro mette sulla 
scena aristocratici, borghesi, abati, magistrati, servi, padroni con audacia di 
colorito ed aristofanesca licenza di situazione. Sotto i colpi di uno staffile 
plebeo e fra le ironiche risa della moltitudine ^e ne andava la monarchia 
di Bossuet e. di Luigi XIV (i). 

Questo periodo letterario, che rappresenta in Francia il lavorio intellet- 
tuale di preparazione, demolitore del Medio evo e dei suoi privilegi, fu se- 
guito immediatamente da qutìlo della letteratura rivoluzionaria. Il pensiero del 
secolo, fatto azione, giunge alla sua ultima esplicazione pratica con l'eloquenza 
parlamentare del Mirabeau (1749-1791), coi discorsi dei Girondini e dello 
^stesso Robespierre. Due scrittori si possono anche annoverare in questo mo- 
mento: Condorcet (1743- 1794) ed Andrea Chénier; il primo autore ài ele- 
gar\ti trattati scientifici, il secondo' studioso dei greci buccolici ed autore di 
graziosi poemi. * 

L' Impero col suo predominio* militare inaridi in Francia le fonti della 
sua svariata e complessa vita intellettuale. Per altro il soverchia lavoro del 
pensiero non garbava punto al capo dello Stato, e così la letteratura laica dei 
tempi della rivoluzione venne a cristallizzarsi ed a perire fra 'le descrizioni 
garrule e levigale del Delille (1738-1813) ed i ratforzamenti del Ducis con- 



(i) Zanella— «S/orta letterària, introduz. 
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taminatore delle tragedie di Shalcspeare. L'attività interiore della Nazione venne 
per poco a ristagnarsi , essendo tutte le ^sue forze riversate come immensa • 
procella nelle lunghe guerre Napoleoniche; ma pure in mezzo a tanii interna* 
timmobilità si andava in Francia preparando un nuovo movimento intellet- 
tuale ed artistico, la <^i origine si deve ricercare non solò nella nuova di- * 
sppsizione degli spiriti dopo gli' eccessi della rivoluzione deU* 89»^ ma anche 
nel maturarsi e svolgersi della nuova letteratura tedesca, la* quale con le sue 
opere cominciò, ad avere ona 'decisiva influenza sul gusto e sulla maniera 
di pensare e di concepire di alcuni scrittori francesi. 

■ . . n. 

'La letteratura tedesca nel principio dell'Soo era ancóra sotto il dominio 
della letteratura francese; era questa penetrata in Germania sotto il. regno 
di Federico il Grande nella cui corte era stato ospitato il Voltaire, e durò . 
ed ebbe vigoj^e fino alla dittatura 4i*Gian Cristoforo Gottsched, partigiano 
della vecchia scuola di Opitz e traduttore, df niolti poeti francesi. Sifiatto in- 
(Jirizzo pedisseguamente hnitatore non poteva a lungo durare in Germania. 
L'indole di quella nazione era ben diversa dalla francese; ed in quelle pa- 
stoie convenzionali ed. in quei "ritinti vecchiunji del professore di Lipsia non 
ritrovava sé stessa. 

La riforma religiosa di Lutero era stato il primo fatto che diede un'im- 
pronta sua particolare allo spirito della nazione tedesca; ma essa, quantunque 
ricca di tradizioni e leggende popolari, quantunque feconda di poemi e poesie 
che rammefìtano l'attività verginale di un popolo giovane e forte, j>ure nella 
prima metà del secolo XVIII tra ben Umgi da quella maturità di pensiero, 
da quella esuberanza di forme artistiche originali che jaggiuhse dopo nella 
^ sua massima "potenza. Erano sorte dal popolo le produeiòni spontanee della 
razza, ma nelle sfere elevate della società *da una servitù lettera riii straijiera 
si passava ad un'altra. Il primo sintomo di un rinnovamento in senso più 
originale e consentaneo -allo spirito della nazione si manifestò nella Svizzera 
tedesca. Attorno a Gian Giacomo Bodmer di Zurigo si raccolsero alcuni gio- 
vani ardenti innamorati della letteratura inglese, e 'cominciarono coli' arme' 
del riso a •combattere, Gian Cristoforo Gottsched ed i giornali che egli sti- 
pendiava. La lotta si accentuò quando Bodmer publicò la versione di Milton; 
l'ira di Gottsched non ebbe più' termini. Per più anni versò tutto il lette- 
rario suo fiele sul poeta inglese e sopra gli eretici di Zurigo fra i qujfli era 
Klopstok (i), 

(i) Zanella— :5'/ona letteraria, introduz. 
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Da quest'epoca comincialo sviluppo della grande e moderna letteratura tedesca. 

» La traduzione delle opere del "Milton Tece i suoi effetti ; e nello stesso 
anno dola pace di Aquisgrana diede principio il Klopstok alla publicazione 
dei canti della Messeiade che continuarono fino al 177^. Cominciò adunque^ 
• il movimento della 'letteratura tedesca con un poema religioso. La Germania, 
quantunque, già *un po' avanti nel lavoro scientifico e critico, non era st^ta 
scossa da quelle rivoluzioni letterarie e filosofiche che aveano completamente 
emancipato dal Medio-evo l'Italia e stavano per emancipare^ la Francia. 

Il sentimento religioso si manteneva ancor- vivo nella coscienza del po- 
polo; e quindi essa, la più giovane delle nazioni; nel risvegliarsi alla feconda 
vita dell'avvenire, facea sentire nei canti della Messeiade la raccolta e fervida 
eco -del passato. In questo periodo fioriscono Wieland (1733-1813) che avea 
comunanza di natura con Goethe per la facile filosofia consigliatrice d* im- 
pertubabile quiet^e d'un temperato gpdimento dei sensi; Efraimo Lessing (1729- 
1781) critico demolitore di qualunque artistico convenzionalismo, che dirige 
il teatro drammatico di Ambufgo e néAsi, Drammaturgia combatte l'imita- 
zione francese e l'unità di tempo» e di luogo nel dramma , e {)iù tardi nel 
Laocoonte il soverchio predominio pittorico della scupla svizzera; Goffredo 

. Herder (1744- 1803) che insorge contro il gusto' francese, rompendo guerra 
a tutte le tradizioni dell' arte -, e gridando vera la sola poesia che priva di 
ogni regola esce dalk bocca del popolo. Seguendo quest'ultimo tale massiftia 
in arte scrisse : Fofi di popoli , Foglie di palama , 5 Le idee sulla filosofia 
della storia dell' umanità. La fantasia di Wolfango Goethe si risenti molto 
della fantasia e magnificenza dell'Herder. All'ardimento elevato del pensiero 
dei .giovani riformatori tedeschi si deve questo movimento. Essi spezzarono 
il giogo della letteratura francese* e con libertà ed originalità d' immagina- 
zione interrogarono e ritrassero la natura, innalzando sempre più il culto per 
lo Shakspeare. La letteratura inglese non poteva del resto'.per loro dirsi del • 
tutto straAiera, essendo grande la comunanza di razza fra V Inghilterra e la 
Gerqjania , ed il fondo di que\ due popoli, identico per l' elemento anglo- 
sassone del primo; e fu per ragione, starei per dire, di somiglianza organica 
dhe le menti della giovane nazione, al contatto delle idee e dei sentimenti 
della letteratura inglese, sentirono in loro quasi destarsi un germe originale 

* ♦ « • 

nnnovatore della futura letteratura modema. 

Wolfango Goethe fu il più grande poeta della Germania. Egli, nato dopo 
la pajé di Aquisgrana (1749- 1832), è il rappresentante del movimento più ma- 
turo della letteratura tedesca. Nell'anno 1771, a 22 anni laureato in Diritto, 
tornava da Strasburgo a Francoforte pieno la mente di artistiche concezioni 
e dimentico di Giustiniano ed Heineccio. 






Cominciava' a disegnarsi nella sua mente il Paust ed in parte Goet:(^ di Berli- 
^hingen.'NQÌ 1774 pubblicò un romanzo a lettere dal'titolo: / dolori del giovine 
' Werther (i). Col IVerther esprimente il tedio della vita e la Storia di un amore 
infelice e la prima parte del Faust si comincia a manifestare in Germania 
un allontanamentg della coscienza dalle pure credenze religiose. Nella prima 
parte del Faust si disegna Tuomo- moderno appena uscito dallo stadio della •• 
fede completa e tormentato dal dubbio; ma questo nuovo sentimento è cir- 
confuso da un profondo* senso della natura e della vita reale che cominciava 
potentemente a svegliarsi nell'animo del poeta, e nello stesso «tempo da un 
afflato religioso che può considerarsi còme il crepuscolo fantastico ed inquieto 
delle vecchie credenze le quali cominciavano a tramontare. La poetica shakspea- 
riana col Goethe veniva cosi continuata e rinnovata in Germania cogli ele- 
menti originali della vita del popolo tedesco. Questa fase giovaqilniente e 
dolorosaipente agitata non durò perenne neir animo del poeta. Scrisse poi, 
riconciliato con la vita, bellissime liriche piene di' freschezza e di giocondità.. 
Durante quattro anni pieni di agitazioni interiori aveva rinnovato ifdramma, 
il romanzo, la canzone; ma ìe dissipazioni- della corte di Weimar e la sua 
vita avventurosa sopirono per qualche tempo quel suo ingenito ardore. Il 
viaggio in Italia, la vista della splendida natura delle nostre contrade, i classici 
monumenti dell'ahtica Roma resero Tarte sua più misurata e serena; e fu allora 
che scrisse il Torquato Tasso, VEgmont^ V Ifigenia; ed.incarnò l'alto concetto di 
esprimere il sentimento moderno nella forma pura e s(jrena dell'arte antica. 

L'altro poeta che portò grande rinnovamento nell'arte in Germania fu 
Federico Schiller (17S4- 1^05). Nato nel Wurtemberg, studiò nella prima 
giovinezza medicina, giurisprudenza; e fu anche soldato nella milizia. Nel 
1781 si diede al teatro. Col dramma I Masnadieri portò una rivoluzio- 
ne artistica, ribellandosi a tutti i legami che sono di* ostacolo alfa mani- 
festazione del genio. Quest' opera ebbe una profonda eco in Germania , e 
per essa venne fuori una jpimensa quantità di roftianzi sugli assassini. Il primo 
dramma che lo mise 'nella via del dramma storico fu La congiura dei Fieschi, 
Esso, informato a sentimenti repubblicani, gli venne ispirato da quell'univer- 
sale grido di libertà che dopo la guerra dell' indipendenza d' America si fa- * 
ceva sentire per tutta l'Europa. Ma anche lo Schiller , accostandosi ai mo- 
delli della antichità classica, moderò la foga delle sue innovazioni e gli studii 
da lui fatti per le sue storie dei Paesi Bassi e della guerra dei trent'aani 
modificarono il suo temperamento intellettuale; e Vlnno alla gioia fu come 
il preludio di future concezioni più tranquille e* serene. Goethe e Schiller, 
quantunque ambidue rivoluzionari in filosofia ed in arte, erano di natura 
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ben diversa. Il Goethe, poco adatto a mescolarsi negli avxr'enimenti vivf e 
contemporanei , era un ingegno eminentemente contemplativo , ipa nella 
sua solitudine universale e profondo; lo Schiller invece, più syisibile agli ef^ 
fetti immediati dei fotti che lo circondano , era un ingegno più affettdbso, 
più lirico, più entusiasta, ma molto meno meditativo e scrutatore ddle leggi 
che governano la natura e dello svolgipiento interiore che seguono l'umane 
passioni. Nonostante però questa loro diversità di natura, pure tanto Y uno 
che l'altro compresero ia importanza della rivoluzione francese : l'uno da fi- 
losofo, l'altro da poeta ricco di qualità affettive e quasi tendenti a tradursi 
nell'azione. Se però la loro diversa» natura non influì punto a che i loro in- 
telletti dessero* un valore quasi opposto at fatti che avvenivano, ebbe invece 
in su Je prime potenza di tenerli lontani e di farti nemici. Poiché alla In- 
dole ifapressionabile e ricca di sentimento dello Schiller urtava quella natura 
del Goethe tutta concentrativa , quasi estranea 'agli avveq^menti del giorno 
che lo circondavancji e sola suscitativa di entusiasmo riposato ed interiore 
esclusivamente per l'arte. Vi fu qualche allusione dello Schiller pel Goethe 
in un giornale dove si parlava di certi ingegni che solo si contentano di 
godere e non vivono che di sé stessi. 

Ma nell'inverno del 1794 questa loro inimicizia cessò. I due poeti al- 
l'uscire da una accademia di scienze naturali «'incontrarono nella porta, ap- 
piccarono discorso sulle trasformazioni .delle piante, studio prediletto del Goethe, 
si riscaldarono ; e l' ardore della» disputa e la scienza affratellarono quei due 
grandi intelletti. Goethe allora incominciò a scrivere nel giornale Le ore di- 
retto da Schiller. 

Da quest'epoca "in poi la letteratura tedesca ebbe un rapidissimo incre- 
mento per le loro osservazioni e i loro studi comuni. Essi portarono il teatro 
alla sua' ultima perfezione. Nel 1805 Schiller mori. Goethe visse più lunga-' 
mente. Turbato per poco dalle invasioni della Francia, ritornò ben presto alla 
consueta sua calma. Ad Erfiltt ebbe un colloquio col- vincitore di Austerlitz; 
e fu sifettaraente impressionato dalle sembianze dell'eroe, che quasi -pensava 
di portarsi a Parigi per condurre in quel. gran centro a maggior perfezione 
l'arte drammatica. 

Negli ultimi suoi anni raddoppiò gli studi di botanica, .scrisse Poesia e 
Ferità, storia intima del suo cuore e del suo ingegno, il suo Piaggio in Ita- 
lig; e chiuse quella sua laboriosa ed immensa vira di poeta e di pensatore 
col primo sogno della sua giovinezza : il FausL 

Con la morte di Goethe (1832) ha termine completamente il periodo 
fecondo ed originale della giovane letteratura tedesca di cui Goethe era l'ul- 
timo rappresentante superstite. 



Da Klopstok a Goejhe si era fatto, in breve tempo un grande cammino. 
Lo spirito nazionaie aveva reagito al sensismo francese e all'arte francese; 
e un nuovo lavorio, filosofico si era compito contemporaneamente alla rifor- 
ma dell'arte. Dal subiettismo assoluto di Fichte si era passato al non-io di 
Schilling, al divenire di Hegel, al criticismo di Emmanuele Kant. Con esso 
Tindividualismo si trasformava già in un panteismo ideale dello spirito. Ma • 
sotto tutte queste forme il dubbio rimaneva e si accentuava. Tanto Goethe 
che Schiller dubitarono. Schiller si riposò nella fede, ma il Goethe dal dubbio 
passò e si acquetò nella serena contemplazione della natura e della grandezza 
dell'antichità greca e, romana. Faust nella seconda parte Ilei poema appaga 
la sua anima nelle memorie ^lontane di Grecia, e Mefistojele si dilegua d'in- 
nanzi la pura bellezza di Elen0, Il movimento filosofico della Germania a 
differenza di quello degli enciclopedisti francesi, più rivolto alle riforme so- • 
ciali ed alla formazione del cittadino nuovo, ebbe per cafhpo lo studio del- ' 
l'uomo in sé stesso, nelle sue qualità intime, nella sua natura; di qui venne 
a riflettersi nelle opere degli artisti tedeschi quella ricchezza di vita interiore 
tanto nella lirica quanto nei personaggi dei dramma che assolutamente manr 
cava alla letteratura francese del secolp XVIH, impastoiata ancora in un arido 
ed afiettato classicismo e nei precetti di Aristotele. Il dramma tedesco, avendo 
per*soggetto Tuomo e per modello» il teatro di Shakspeare, spezzò* la tanta 
osservata unità di temp© e di luogo, e compi in arte una radicale riforma 
la quale ^ poco a poco «si diffuse in tuiteTle letterature delle colte nazioni- 
di £uropa, e più direttamente per V influenza della nuova s«3uola romantica 
che negli ultimi anni della lunga vita di Goethe si era andata formando in 
Germania, Di questo moto' febbrile di studi e di produzioni, ^i quali la Ger- 
mania sorgeva alla vita nuova delle colte nazioni, se ne risenti anche Tln- 
ghilterra, benché lontana, la nazione sorelh; ed il poeta Wo^sworth (1772- 
1834) studioso di poeti tedeschi tradusse lo Schiller; ed il Coleridge fece 
conoscere per il primo Kant, Fichte, Schelling; e temperò l'eccessiva libertà 
di forma dei tedeschi, accostandosi un po' più alla forma castigata dei clas- 
sici. Anche Gualtiero Se *t (i 771 -183 2) non fu esente dall'influenza della 
letteratura tedesca. Tradusse 1' Eleonora del Burger , compose // Canto del- 
Vultimo menestrello^ Marmione e La donna del lago; ma comparso Byro'n ri- 
volse le sue facoltà artistiche al romanzo. 

Col Byron (1788- 1824) lo stile raggiunse una maggiore correttezza 
e sup'e/ò quello del Wodsworth e del Coleridge molto vicino allo stile te- 
desco rinnovatore completo del linguaggio poetico. In quasi tutti i poemi 
del Byron e specialmente nel Manfredo alita un cupo tedio della vita ed un 
agitato dolore che ci fa rammentare il Werther e le l^kte imerne di Faust; 
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ma nel poeta inglese vi ha maggiore lirismo e cpn tinte più sariguigne , 
mentre nel poeta tedesco maggiore euritmia di concezione, più profondità di 
penderò, e più tranquillità di espressione. Questo nuovo movimento inglese 
continuò con lo Shelley (1792-1829), con Tommaso Moore (1780-185 1), fino 
ai tempi nostri col Temryson, Browning e Carlo Swiaburne. 

ni. 

L' Italia, quantunque nella seconda metà del secolo XVIII fosse ancóra 
governata letteraiiamente dalla scuola classica col Monti e col Foscolo, pure 
anch'essa* subì l'impulso della nuova corrente d'idee, di sentimenti che veniva 
dalla Germania.* Del resto la nazione era da lungo tempo preparata a questa 
influenza rinnovatrice , perché in mezzo alla Arcadia ed al dominio classico 
assoluto, prima aliuni prtncipi critici distruttori del coAivenzionalismo,' e poi o 
contemporaneamente influenze d' imitazione artistica erano sordamente ser- 
peggiate; Difatti il Conti (1677-1749), il Baretti (171 1 - 1789) ed il Becca- 
ria, sin dal 1764 sul Caffé avevano scritto contro il convenzionalismo ar- 
tistico; ed il primo aveva tentato di mettere in pratica le sue teorie artistiche 
con la composizione di 4 tragedie che nel metodo seguono l'indirizzo shak; 
spearian©. ^ • . 

In oltre più tardi il Cesarotti, traducendo l' Ossian avea aperto una vera 
corrente romantica (i). Riferendoci però a tempi più vicini, vediamo che le 
lettere di Jacopo Ortis e gli sciolti del Monti a Sigismondo Chigi sono una 
visibile imitazione del Werter. 

Nei Sepolcri spirano gli accenti di una poesia«nuova, e vi ha una tristezza 
fantastica. e pensosa che ti richiama alla mente i poeti inglesi e .tedeschi. 
Però questo elemento artistico ^raniero nel Foscolo è cosi contemperato 
al sentimento sincero dell' antichità greca, da prendere un carattere assoluta- 
mente originale. La tristezza in Foscolo ha qualche cosa di amabile, e si ri- 
solve in un senso mite di anelata felicità e in"- un'onda palpitante ed appas- 
sionata. Il Pindemonte con le sue Poesie campesfH , i Sepolcri e l' Arminio 
si accostò un pò più a questa nuova tendenza dei tempi ; ma non ebbe né 
la robustezza dello ingegno, né l'intensità del sentimento del Foscolo. Si 
possono considerare anche come prodotto di questo nuovo rinnovamento 
europeo le Notti Romane di Alessandro Verri. In questo libro, quantunque 
si evochino le memorie dell' antica Roma, pure vi ha una maniera fantastica 
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e visionaria di rappresentazione dovuta senza dubbio alle correnti Quove stra- 
niere. Si possono pure n#tare com^ opere e dpcumen/i di 'questo nuovo 
fenomeno storico letteraiio le fiabe di Carlo Gozzi, le novelle dell'Abate Chiari 
ed i sospiri e le declamazioni amatorie dei cicisbei. 






IV. 



^Ritornando alfa Francia, possiamo già vedere, come avanti accennammo, 
il principio di un radicale ^ profondo rinnovamento. ' 

Caduto il Direttorio (17-99), si chiude completamente il periodo storico 
della rivoluzione francese. Il primo console, agitato già dai sogni dell'ambi- 
zione, cercava di ricondurre la Francia all' interno ^d uno stato di quiete 
religiosa, e di fiaccare gli ardimenti del partito giacobino, che, ad onta delle scon- 
fitte, pure n quando a quando risorgeva, ricomponendosi in clubs, che venivano 
forzatamente sciolti. La politict di Napoleone veniva secondata dai nuovo stato 
psicologico dèi Francesi, i quali dopo gli orrori della Rivoluzione e dopo le 
'stragi del terrore prosavano in loro come un senso di stanchezza ed una 
aspiraziooe a pensieri e sentimenti più' miti, ed un desiderio di ritornare alle 
pure credenze religiose, che si Ridestavano nelle raent} come un sogno dolce 
e fantastico e come ricordi di una felicitò passata e scomparsa da lungo tempo. 
È da notarsi però che questo sentimento cristiano in Francia non si risol- 
levava colle asprezze del misticismo dei tempr Ji mezzo, ma invece col fa- 
scino della poesia ; per il che si manifestava un ritorno romantico ad un 
passato che veniva quasi dissepellifo. Tnterpetre di questo nuovo sentimento, 
e fondatore della nuova scuola romantica cristiana in Francia fu il visconte- dei 
Qirfteaubriand (1768-1848). Nato nell'isolata Brettagna da una stirpe cre- 
dente *e superstiziosa di nobili decaduti, le sue prime impressioni erano state 
religiose. Queste vennero afforzate dalla vita durata lungamente in America 
in mezzo ai coloni francesi che ancóra conservavano gli antichi costumi, le 
vecchie canzoni popoiari, le forme di lingua ed il • sentimento religioso del 
XVI secolo; e lo studio della vita dei selvaggi nelle foreste e nei deserti' gli 
aveva formato T idea, della vita religiosa primitiva la cui rappresentazione 
diede poi tanto fascino alle sue prime opere. Egli avev*a emigrato in Ame- 
rica, come molti altri nobili della Brettagna, allo scoppiare della rivoluzione, 
e fece ritorno in Francia dopo il 18 Brumaio con Fontanes (1757-1811), 
poeta i;^torico, autore del Grido del mio cuore e del Giardino^ ed oratore 
artificioso della Convenzione. 

Lo Chateaubriand, ritornato in Francia, cominciò a scrivere in un gior- 
nale molto conósciuto: // Mercurio; e le sue pubblicazioni: Atala, Renato, 
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Il Genio ^del Cristianesimo fecero una si profonda impressione, da rendere 
r autoi*e r anima dei cìrcoli che si riunivano a Rarigi intorno a Fontanes, il 
favorito panegirista di Napoleone. Senza diflFerenza di confessione i Francesi 
ricercavano con desiderio l'ardore religioso ed il sentimento cristiano; e i due 
romanzi Atala e Renato suscitarono uni «rivoluzione letteraria. 

Ma la sua opera maggiore fu il Genio del Cristianesimo. In essa diino- 

stra le attinenze che corrono fra la religione cristiana ed il sentimento del 

^, bello, e fa Y apologia poetica della tradizione, leggenda e saga cristiana. II nbro 

/' fu pubblicato nel 1802, quando Napoleone vittorioso riapriva al culto cat^ 

( tolico le chiese della Francia. 

Oltre alle disposizioni psicologiche del popolo francese ed all' opera let- 
teraria dello Chateaubriand, contribuì moltissimo al rinnovamento letterario 
in Francia Luisa Germana baronessa di Staél, (1766 -181 7) the da tempo aveva 
sentito il- bisogno di un rinnovamento religioso, ed aveva strette amichevoli 
relazioni col 'Visconte Essa non solo, aveva rialzato le dottrine spiritualisti- 
che, ma aveva fatto conoscere alla Francia il movimento letterario e filoso- 
fico della Germania,, dischiudendo nuovi campi al pensiero. 

Le sue opere principali sono : La Letteratura considerata nelle sue rela- 
zioni con le istituzioai sociali, VAlemagna e Corinna : Nella prima fa vedere 
le tracce della divina provvidenza lungo il corso dell' umanità, e dimostra 
che la letteratura non ne è che l'espressipne; nella seconda si occupa dello svi- 
luppo letterario e filosofico della nazione tedesca. 

Quest' ultima opera costò alla S^aèl 1' esilio ; poi&hè Napoleone per or- 
goglio militare e nazionale ed ombroso timore politico la cacciò dallo Stato, 
non approvando le lo^i che ella tributava all'ingegno filosofico e poetico 
dei Tedeschi. ♦ 

Né molto tempo durarono le relazioni amichevoli fra lo Chateaubriand e lo 
Imperatore. La fucilazione del duca di Enghien produsse tale scossa nell'animo 
del poeta, da spingerlo a rinunziare qualunque onore che gli venisse otferto 
per parte del governo. Fu allora che intraprese un lutìgo viaggio. Dimorò fn 
Italia, nella Svizzera; andò in Grecia, nell' Asia Minore, nell^ Palestina, nel- 
l'Egitto; e giunse §ino a Gerusalemme. 

Questo viaggio gli suggerì due altre opere: il suo itinerario, ed il poema 
epico dei martiri nel quale dimostra come il cristianesimo sia superiore al 
paganesimo greco. Il concetto segreto di quest'opera è sempre ispirato da 
quel sentimento di desiderio religioso che è il fenomeno dominante di quel 
periodo storico della vita francese. 

Lo studio degli atti dei martiri e delle leggende dei Franchi diede verità 
ed efficacia a tutto ciò che nei poema volle l' autore rappresentare. 
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Tale era lo stato intellettuale è «orale d* Europa nella seconda metà del 
secolo XVIII e suU' inizio del .secolo nostro, allorché grandi mutamenti po- 
tutici accentuarono sempre più le nuove tendenze reazionarie che si erano 
manifestate contro le idee ed i sentimenti della rivoluzione. Questi mutamenti 
fecero passare dal campo della letteratura più larganxente le nuove opinioni 
in queHo dottrinario della sciehza politica, e nell' indirizzo dei vecchi governi* e 
dei nuovi che vennero a costituirsi. 

» 

V. 

La disastrosa campagna russa segnò la caduta della ' potenza militare' di 
Napoleone^ Partito con un fiorente esercfto, ritornava in Francia da quelle 
paurose solitudini con pocUfe migliaia di soldati, avanzo stanco di quella tra- 
gica ritirata che costò V esistenza inutilmente a tanti valorosi. Il vincitore di 
Iena, di Austerlitz, di Eilan, di Frieland chiifdeva conia prima lugubre scon-. 
fìtta il glorioso periodo della sua epica ed ambiziosa carriera. In Francia tro- 
vava un' immobilità ed una calma inerte e spaventosa. Nel 1814 la stan- 
chezza del popolo francese era grandissima. Si vedevano innumerevoli soldati 
infermi perire senza speranza o strascinare infelicemente la vita; .ed un lan- 
guore e torpore generale opprimeva Parigi. V animo del popolo era diventato 
indifferente alla luce lusinghiera p fascinatrice della gloria e la causa di Na- 
poleone inesorabilmente cadeva. ' • • 

In quel momento si panifestò un fenomeno degno di profonda consi- 
derazione: L'imperatore, quantunque sostenuto ancóra dai mille congegni 
della macchina governativa e dal volgo, venne avversato da mólti sindaci di 
campagna, che si opposero agli armamenti del popolo da lui decretati, men- 
tre nel tempo stesso i Borboni trovavano da pertutto per la loro causa, mòrta 
la volontà, morte le iabbra. (i) 

Queste contradizioni si dovevano ad un senso di apatia da cui era presa 
la* nazione francese dopo le stragi di tante guerre e di tante interne agita- 
zioni che aveva sostenuto per la lunga vita, di un secolo. Quantunque però 
il paftito*dei Borboni avesse pochi aderenti nelle classi timide e medie, e 
fosse neir assoluta debolezza e privo di capi, pure era V unico partito a cui 
si potessero attenere le classi dirigenti in quella difficile situazione in cui 
si trovava» la Francia. Per altro le potenze sebbene in apparenza simulassero 
di lasciare al popolo libera la scelta, tuttavolta nella loro dichiarazione taci- 
tamente si mostravano molto proclivi alla restaurazione dei Borboni; e quel 
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loro riserbo si doveva< esclusivamente 'alfa diffidenza delle proprie forze, te- 
mendo una irruzione della Francia pome guella del t792. Nel 3iniiarzo si 
tenne un' adunanza in casa di Talleyrand nella quale si decise il prossimo 
ritorno dei Borboni. Doveva essere presidente del nuovo governo provvisorio 
Talleyrand, e dovevano essere suoi membri Dalberg, Taucourt e Bournou- 
vìUe avversari di Napoledtie. Allora cominciò* a mapifestàrsi una accentuata 
attività nel partito realista; vi fu un' agitata adunanza di molte centinaia dì 
persone nella casa del signor di Morfarftaine, ed ivi si decìse di spedire uni 
deputazione alla casa di Talleyrand. Questi non si pronunziò su ciò cIk^ in quel 
momento si desiderava, ma Nesselrode diede il pieno assenso alla restaura- 
zione di Luigi XVllI (i). Dice il Gervinus che in una notte il Morjn cambiò 
i redattori di tutti i giornali francesi, che Ti ndomani dichiararono la caduta 
di Napoleone ed il ritorno dei Borboni, Allora cfcmparvero alcuni scritti libelli 
contro Napoleone, fra i quali è principalmente da notarsi quello chi portò 
. il titolo di Bonaparte ed i Borb&ni dello Chateaubriand diflFuso in molte copie 
la sera innanzi. • ^ 

Questo scritto valse molto a corrompere la opinione pubblica , né fu 
certamente ispirato da nobili e generosi sentimenti; ma spesso gli uomini 
anche di elevate ficoltà obbediscono agi' istinti ed ai risentimenti prodotti 
dalla loro educazione, ed in parte dalle passioni che in certe circostanze do • 
minano il loro tempo. Il 2 aprile il Sena|,o per pressante consiglio di TaiU 
leyrand decretò la destituzione di Napoleone di fronte all' esercito imperiale 
riunito a Fontainebleau. Tutte le magistrature e le^ corti di giustizia si dichia- 
rarono contrarie all'imperatore, ed a Parigi si manifestò .dopo il primo ri- 
stagnamento un grande entusiasmo per i Borboni. 

Tale fenomeno che si succeda immediatamente all' inerzia completa me- 
raviglia non poco quando si considera cosi superficialmente nella sua esterio- 
rità; tanto. più quando si pensa come la causa di quest% famiglia fosse stata da 
lungo tempo abbandonata, taato dal popolo francese dominato prima dalle 
idee della rivoluzione e poi dalla gloria napoleonica, quanto dalle potenze, le quali 
dopo la rovinosa campagna del 1792, alla cui rovina contribuirono molt-e 
altre cose oltre il valore degli eserciti rivoluzionari, temevano che il metter 
su nuovamente questi principi potesse esser fomite piuttosto di novello di- 
sorditie, che mezzo di quiete e d' ordinamento per lo stato d' Europa. Difatti 
essi dopo la disgraziata restaurazione di Luigi XVI, che si risolse, nella con- 
dianna di lui, si allontanarono dagli interessi degli emigranti e finsero di pro- 
teggerli. Ad accrescere questo allontanamento, oltre agli effetti cattivi della 
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sconfitta, in gran pajte cassata dall' indirizzo dell' imperatore Leopoldo II ai 
principi i8 marzo 1791, dal manifesto del duca di Brunswik 25 luglio 1792, 
e dalla lettera dei principi al'loro re io settembre 1791, dove si proclamava 
pubblicamente la cospirazione delle potenze, Contribuirono ancora la fortuna 
di Napoleone, i CQstumi corrotti ed hijmorali dei nobili emigrati che ingene- 
raronof disgusto negli altri popoli e nelle corti, ed anche il vergognoso- spet- 
tacolo delle 'terribili ed ambiziose discordie fra la stessa famiglia borbonica. 
Poiché le agenzÌ9 politicherei conte d'Artois, Condé, e del come di Provenza 
agivano ognuno per conto suo, e spesso a danno Tuna dell'altra. 

Alcuni altri fatti storici riguardanti i principi della casa borbonica ci 
ConNhrmeranno che durante il consolato e l'impero di Napoleone la loro causa 
era del lutto decaduta e nel completo discredito presso le potenze -europee. 
Il conte di Provenza alla morte di Luigi XVI non fu riconosciuto come 
reggente, n4 come re alla morte 4i Luigi XVII. Gli Tu proibita dalle potenze 
qualunque costante relazione con gli emigrati in armi, e^ fu cacciato da tutti 
i paesi. Fu respinto da òoblenza (1792), da Verona, da Blantblurg, da Mfctan, 
da Varsavia, e finalmente dopo la pace di Tilsith potè rifugiarsi in Inghilterra. 

Nel 1795 protestò, usò degli agenti "segVeti e cercò di trionfare pervia 
pacifica parlamentare; finalmente cercò di spingere avanti una dittatura mi- 
litare per mezza di Pi$hegru, Chaerette, Barras^ Bonaparte; ma ogni cosa 
gli riuscì vana. Né più fortunato fu il contd^ di Lilla. Questi se ne stava 
in Inghilterra nella più completa rassegnazione non occupandosi punto di 
politita. Le vittorie di Napoleone e lo sfasciamento del partito regio gli 
avevano tolto ogni speranza; era il contegno delle potenze verso di lui scorag- 
giatile. Nel 1793 fu a Tolone, nel 1795 chiese aiuti in Inghilterra per con- 
durre la guerra nn Vandea, nel 1796 segui l'esercito del Condé, nel 1805 
volle con tutti i mezzi partecipare alla guerra. Ma le potenze usavano molta 
circospezione con la Francia; e nel 18 14 aspettavano che per un moto in- 
interno i Borboni fossero ricondotti in Francia. * 

L' Inghilterra e la Prussia furono le prime a dichi^irarsi in loro favore, 
e la prima fu quella che restituì .questi principi alla. Francia nel gennaio 
del- 1814. (i") Ma tutti questi fatti non sono quelli che possono dar prova 
della faciltà e dell' entusiasmo co^ cui i Borboni furono la prima volta re- 
staurati; bisogna invece osservare rapidamente le condizioni dell'Europa dopo il 
primo disastro delle armi napoleoniche. Tre erano state le forze che avevano 
quasi distrutta la causa dei Borboni : i principi della rivoluzione, la potenza 
dell' imperatore, e il timore profondo di tutti gli stati d' Europa. Ora col 

(i) Gervinu$. 



22 

■ 

fiaccarsi delle armi imperiali, queste forze cedettero; ed iavece subentrò negli 
stati il desiderio di operare una forte reazione contro i principi diffusi dalla 
Francia, per conservare la propria esistenza, e H togliert via del tutto dal suo 
centro d' operazione, Napoleone, .del cui genio militare sempre si temeva.. Allora 
la paralizzata energia del partito borbonico cominciò a ridestarsi, e dopa il primo 
ostacolo ^apposto dall'inerzia della nazione trionfò ad tutto. Tale trionfo (ti faci» 
litato dalla stanchezza in cui si trovava immersa la I^ancia dopo si lunghe guer- 
re, dal desiderio di vita più tranquilla, dalla speranza che il ritorno dei Borboni 
potesse iniziare un' èra di felicità ; ed anche da quelk potenza che il prrssato 
esercita sugli spiriti net momenti in cui la storia manifesta dei brevi fitorni. 
L* aspirazione del 'resto al passato si era manifestata molto prima nei len-* 
timenti e nei principi che informavano gli scritti dì Chateaubriand. L'interna 
reazione in Francia non era però di tal natura da potere ricacciare la na- 
zione completamente nel passato. • 

• Ciò che di più. essenziale la rivoluzione aveva riformato nel diritto pub- 
blico rimaneva nella coscienza del partito liberale e del popolo; e la politica 
dei Borboni di voler tutto ridurre nelle condizioni che precedettero la rivo- 
luzione fu stoltissima e di principi ignari dei tempi e delle circostanze in cui 
dovevano vivere. Gli stessi principi alleiti ed il Mettemick stesso, quantunque» 
ispifati a principi reazionari, non approvavano la pfovocailte condotta dei 
Borboni e temevano qualche nuovo disordine. Il Gervinus fa un ritratto poco 
lusinghiero del carattere e della mente di Luigi XVIIL Ce lo presenta 
fatuo, di principi oppressivi, poco avveduto nella sfera degli alti pensieri* della 
politica, e di una astuzia bassa nelle circostanze giornaliere della vita e del 
momento. Dice che gli avvenimenti per lui degli ultimi venticinque anni 
« non erano stati che un sonno durante il quale non ave^a vegliato che 
« nelle illusioni derivanti dalle sue pretese ; non sapeva altro se non che il 
<r re non muore e che quindi non può essere né sbandito né deposto. » Ac- 
cennando alle sue lettere scritte negti anni i8iò- li al suo favorito D'Avary, 
ce lo mette innanzi: « ingolfato con pedantesca puntualità nelle eleganti inezie 
della giornata»; e riferendosi alla sua -vita passata, ci svela il suo lata 
astuto, ricordando come nel 1787 disapprovasse ippocritamente gli editti sulle 
ipposte, nel 1788 votasse pel raddoppiamtnto del terzo stato, obbedendo ad 
un interesse di corte; come poi nel 1789 col romanzesco Favras progettasse 
la fuga del re, e come nello stesso tempo per consiglio del Mirabeau, cam- 
biando tattica, s' infingesse democratico nel consiglio comunale; rinnegando 
ed abbandonando al patibolo il povero Favras. 

Fu del resto sepipre cosi tenace alla antica forma di govèrno della Fran- 
cia borbonica, da giudicare troppo progressisti Montyon perchè insisteva 
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nelld riforme negate dal De Maitre, e Saint Pi*iest perchè, quantunque osse- 
quente ai principi dispotici, nel 1799, pepìl' riordinamento. amministrativo, si 
dichiarò contrailo alk vecchia costituzione . raffazzonatura di mille vecchie 
disposizioni, priva di qualunque unità organica, (i) 

Con un prìncipe di tal natura era difficile stabilirsi un solido governo 
in Francia. Né il conte di Artois che gli succedette sotto il nome di Carlo X 
fece migliore prova. 

Questi poi più che altri era attaccato alle vecchie tradizioni, e rappre- 
sentava ir capo del partito ultra realista» Per esso il moto reazionario in 
Francia nella prima restaurazione si accentuò al purxto, da non volere il partito 
regio accordare la costituzione, e da bruciare pubblicamente a Bordeaux le 
proposte del Senato. Il re, com« era naturale, si mostrò avverso alla co- 
stituzion«; non ascoltò 9 Compiegne il consiglio di non festeggiare il XVII 
anniversario del suo regno, consiglio datogli dallo imperatore Alessandro, re- 
spinse la proposta di Talleyrand di giurare Y adempimento della carta; e solo 
con un avvertimento significativo dell' iiifperatore si persuase a promettere 
. una sua costituzione con pubblica dichiarazione a Saint. Oven (2 maggio). 

Con siffatti preliminari il nuovo governo cominciò i suoi primi atti. La 
costituzione data dal re non contentava né il partito realista, né quello liberale. 
Jnfatti il 20 maggio cominciarono a manifestarsi i primi sintomi di questo 
scontento con alcune osservazioni .del signoc di Villele fatte ai deputati di 
Tolosa nelle qu^i si riferiva alla costituzione degli antenati, e lo scritto Les 
Remontrances de parterre venuto fuori dal circolo di Fouché allo scopo di 
allpntare il re dal partito dei monarchici arrabbiati, desiderosi di veder di- 
*strutta la pubblicità nei giudici ed ogni rappresentanza. Per altro la carta di 
Luigi XVm, promulgata due mesi dopo il progetto presentato dal Senato, 
era ben lontana dal rispondere alle esigenze del tempo; essa ricacciava a due 
secoli addietro la civiltà ed il progresso pdlitico della Francia. * 

Le difierenze tra la costituzione del senato e la carta del re erano gran- 
dissime. Cominciavano dalle formule dell' introduzione di questa colle quali 
si dichiarava che essa carta veniva accordata e concessa da Luigi re per la 
grazia di Dio e senza alcun giuramento, al quale invece erano obbligate le 

camere. ^ 

Ora secondo la costituzione del senato il re, tornando per elezione spon- 
tanea del popolo, doveva giurare la* carta presentata dai delegati di quel corpo; 
la quale carta non era legge ipiposta, non era un dono del re o un appendice 
alla' vecchia costituzione francese, ma invece quel, complesso di diritti cht 



(i) Gervinus, idem. 
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il popolo aveva acquistato colla rivoluzione. Oltre a questa prima e (otì- 
damentale diflFerenza altre se ne notavano ed importantissime. Secondo la 
costituzione^ del senato le camere avevano il diritto di adunarsi il primo di 
ottobre; secondo la carta di Luigi dovevano aspettare la convocazione del 
re. La stessa differenza risultava par ciò che si riferiva alla facoltà 4i eleg- 
gere i presidenti, liserbando la carta tale facoltà al re e non alle camere ; lo 
stesso poteva dirsi quanto alla iniziativa delle proposte di legge ]^r Te quali 
si doveva fare istanza al re. Ma l' articolo della carta che veramente dimostra 
come per parte del re vi fossero delle intenzioni subdole ed ingannatrici è 
il 14°. In esso si diceva che il re poteva avere il. diritto di pubblicare tutti i 
decreti necessari per fare eseguire le leggi e garentire la sicurezza dello Stato. 
Dallo insieme degli articoli della carta si vede chiaramente come il re tutto 
volesse accentrare nelle sue mani allo scopo di distruggere gradualmente 
con dichiarazioni ^d aggiunti ciò che aveva ristrettissimamente concesso, e 
paralizzare Y azione della camera bassa che divenne* una fomatlità. A con- 
fermare tali intenzioni valgono le prime proposte di legge. Il 5 luglio il 
ministro presentò il primo d^reto riguardante un progetto di 4egge nel quale 
si toglieva la libertà di stampa. L^ camera lo respinse. I libri non minori 
di 20 fogli e gli scritti dei rappresentanti della camera furono esenti dalla 
censura. Poco dopo Ferrapd propose di restituire agli emigrati i beni che* 
non si erano venduti. Questo progetto venne approvato con proteste contro 
la Corte. • • 

Nella camera dei pari Mac(ìonald cominciò a mettere avanti la legge sugli^ 
indennizzi; nella camera bassa il signor de Rigandiere combattè la legge ^di 
Ferrand, dimostrando che era solo competenza delle ordinanze' regie il re- 
stituire i beni agli emigrati. A questi atti delh camere, dai quali si vede la 
lotta già del governo in senso reazionario, si aggiungevano molte altre' im- 
portanti manffestazioni. Un ecclesftistico della diocesi di Savenny, Bassa Loira, 
dichiarò dal pulpito che i detentori dei beni nazionali che non ii avessero" 
restituito avrebbero avuta la sorte di Gezabele e sarebbero stati divorati dai 
cani (i). Né questo bastava. I desiderii della vecchia nobiltà erano più esa- 
gerati 'che mai; ed oltre alla restituzione dei primitivi averi volea il ritorno 
dei privilegi distrutti dalla rivoluzione. EssPcon affissi al palazzo reale faceva 
delle minacce contro i regicidi, e finalmente abbattè la statua di Napoleone 
e festeggiò l'anniversario della morte del re e della regina. 

Nel palazzo Marsan si riunivano in consorteria gli aderenti del Conte d'Ar- 
tois. Essi volevafio la soppressione assoluta della carta e ripristinare la vecchia 

(i) GfiRviNUSa-idem. 
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costituzione francese. I giornali interpetri 8i questi sentimenti ultra monarchici 
furono : Debats, Quotidienne gaiette , Journal 1(pyak, Journal Generale de, 
France. Le eccessive pretenzìoni del partito realista suscitarono una reazione 
da parte dei rivoluzionari e dei , repubblicani; e allofa vennero -pubblicati gli 
opuscoli di Gregoire, Mehee de Latouche e di Carnot. In questi opuscoli si 
sosteneva la- sovranità del popolo, si combattevano gli^ abusi del partito mo- 
nardilco, e si giu^ificava la condanna del re dovuta alla coi\dotta degli emi- 
granti. Il partito' repubblicano a poco a poco si/iccostò a quello costituzionale 
della scuola inglese che si riuniva oella casa di madama di Stacl^ del duca di BrQ- 
ghe presso la signora di Saint Aulaire e Beniamino Constant. Fu allora che 
• fini qualunque entusiasmo pei Borboni^ vinti quindici anni dopo per la loro * 
impoliti(a«e la conseguente distruzione del loro partito. . 

• Intanto. Napoleone per volere delle potenze era staio confinato nelljisola 
d'Elba, e seguiva e spiava astutaiscnte queste lotte e lo scadere graduale della 
causa borbonica. Già cominciava nell'irrequieto suo animo a risorgere la spe- 
ranza di un possibile futuro trionfo. Agitato nuovamente dai sogni ambiziosi 
di gloria, concepì il disegno di sbarcare con pochi dei suof sulla terra di 
Fraacia, per* operare in quella nazione, dove tanti «cordi lo legavano, un nuovo • 
mutamento politico. 

* Il colgp riuscì. La rivoluzione dei cento giorni fu una rapida e gran- 

• diosa epopea. Dovunque passava l'imperatore era seguito dai • reggimenti del 
re con l'entusiasmo della gloria , e prima di acrivare a Parigi fu portato^ in ' 
trionfo fra le braccia dei suoi ^oldati. Ma questo rapido splendore si spense 
sui campi di Waterloo. La prigionia di S. Elena e la tragica fine dell'Eroe 
chiusero per sempre l'èra napoleonica, mentre in tutta l'Eurt^pa nella forma 
più feroce e satìguinaria imperversa?a la reazione. 

La reazione delle potenze contro la Francia nella seconda restauragione fu . 
oppressiva e violenta. Blucher voleva imporr^ ai Parigini ed alla Francia • pei 
danni della guerra l'indennizzo di loo milioni; ma 'gli alleati lo ridussero -a io. 
Però l'occupaziohe straniera del terrilorig francese durò sino al 1816. I sac- 
cheggi ed i dispendi furono molti e costarono fa somma di 400 "milioni. 
Queste vessazioni ingenerarono nell'animo «della nazione un odio profondo 
contro gli stranieri. Essi nel* 18 14 erano venuti came alleati ed erano stati 
accolti come amici, ma ora invece facevano sentire la prepotenza del vinci- 
tore, ed imponevano ministri, ordinavano tribunali, disponevano dell'esercito. 

• I trattati furono duri. Ciascuna potenza voleva pagata un'imposta di guerra 

di 735 milioni. Con le decisioni del congresso di Vienna, le quali* confer- 
marono gli articoli segreti della pace di Parigi per ciò che riguardava la di- 



visione dai diversi territorii, l'estensione della Francia si riduceva ai suoi vec- 
chi limiti. L'Austria cedeva alla Francia il Belgio e ne riceveva in cambio la 
Venezia; Genova veniva* incorporata al regno df Sardegna (i). 

La lega delle potenze che si era manifestata dopo il primo disastro delle armi 
francesi, che si mosse contro dJ Napoleone e lo disfece nei campi di Waterteo, 
venne a consolidarsi e ad aflfermarsi più potentemente caduta per sempre la po- 
tenza militare di lui. Questa l^a prese il nome di Sant' Allean:ia e si delineò' con 
maggiore precisione nell'orizzqnte politico nel 1815. Fu conchiusa dapprima 
dai tre imperatori: il sensibile Alessandro, dominato. moralmente dalla fana- 
tica signora di Krùdener, il pio re 'Guglielmo di Prussia e l'imperatore Fran- 
Cesco d'Austria. Però a poco a poco fecero parte di questa lega tutte le al- 
tre potenze ad eccezione dell'Inghilterra e del Papa. Nel 18 18 dopp,il con- 
gresso di Aquisgrana ne fece parte la Francia. A questo congresso si suc- 
, cedettero quelli di Troppau (1820), Lubianai(i82i) e Verona (1822 e 1825). 
Questi congressi furono informati nelle loro decisioni ai principi! della poli- 
tica di Metternich soflFocanti in ogni paese le idee di libertà (2). Per com- 
prendere itìegliò questo nuovo indirizzo della politica, daremo uno sguajrdo* 
' generale alle nuove condizioni degli stati nei tre paesi centrali d'Europa, in 
Germania, in Francia^ e ìq Italia. 

In Germania con le risoluzioni di Carlsbah fu limitata la libertà della stampa 
per mezzo della censura. Fu instiiuito a Magonza un Tribunale incjuisitorio 
denpminato Commissione* Centrale. Per essa fu proibita l'associazione gene- 
rale degli studenti costituitasi' nelle università tedesche dopo la festa di War- 
tburgo. Gli studenti furono sottoposti ad una stretta sorveglianza, e la Dieta 
esercitò (settembre 18 19) su tutti i governi tedeschi un'autorità illimitata. Lo 
spirito publico di quel tempo in Germania subi per l'opera della Dieta un pro- 
fondo ijiutamento (3). 

La razione del Governo in ^rancia fu ancora più violenta. I Borboni nel 
loro secondo ritorno non furono accolti con l'entusiasmo che suscitarono la 
pfima volta. Vitrolles, quantunque avesse stabilito a Parigi un Comitato Centrale 
di tutti i realisti, e mosso ogni pietra per ottenere da Fouché, dal governo prov- 
visorio, dall'esercito, dal municipio, dai singoli generali e da qualsiasi autorità 
costituita alcuna cosa chesomigliasse ad un richiamo ufficiale del re, non ot- 
tenne nulla; ed il re dovette ritornare con il solo appoggio degli stranieri. 
Egli, veniva in Francia imposto dalle potenze e con un sistema .di governo 



(i) Gervinus. 

(2) Weber— »y/orw contemporanea, 

(3) Veber idem. 
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da loro tracciato. La sua dichiarazione £|tta a Chalteau-Cambresis fu tainac- 
ciosa e promettitctce- di punizioni. La dichiarazione fatta da Talleyrand in no- 
me delire a Càmbrai (28 giugno), nella quale si prometteva che il governo 
avrebbe osservato la carta, fa un atto di pitezza apparente imposto dalla pre- 
. senza di Na]}pleone ritirato^ nel castello di Malmaison; ma quando la potènza 
di 'questi - cessò del tutto, sjlora la plebe bigotta sobillata daf governo si sol- 
levò nel syo cieco farore(i). Si costituirono a Gard, sotto la direzione del 
conte de Bernis le famose bande di masnadieri nomittatc verdtSy le qu|li Jn- 
Sanguinarono la Francia meridionale. A Nimes e Uzes vi furono stragi ter- 
ribili. In alcuni paesi 4 tribunali conservavano un c9ntegno pasfivo, in altri 
le autorità stesse suggerivano le crudeltà", ed i banditi erano gli accusatori 
degli innocenti. Questi eccessi venivano consigliati ed incoraggiati *dair In- 
ghilterra & dalla Germania. In quel tempo si venne a formare nel geverno * 
la camera introvabile, composta dal partito dei realisti più arrabbiati. 

Nel^ 1816 però vi furono dei temperamenti nel governo centrale ^ e si 
costituì una nuova camera; ^ ma i poteri locai» rimasero in mano dei realisti. 
Col congresso di Aquisgrana (18 18) le truppe straniere ar3o novembre sgom- 

" brarono il suolo francese. 

• * * 

LJindirizzo reazionario del governo dei Borboni crebbe e si accentuò • 

sempre e specialmente alla morte di Luigi XVIII. Infatti il conte di Artois, 
che gli succedette col nome di •Carlo X, senti sempre il bisogno di ricon- 
àmxi 11 prancia alle condizioni Citeriori alla rivoluzione. Ottenne dalla Fran- 
cia r indennizzo di un miliardo di franche per risarcire agli emigrati rea- 
listi i beni perckiti, favori la. nobiltà ed il clero, e consigliato dalla duchessa 
di Angoulemme, per frenare le idee rivoluzionarie, segui nn sistema politico 
religioso clericale. Allora si manifestò in Francia una devozione chiesastica ♦ 
piena di superstizioni caldeggiate dalla fantasia dei poeti romantici. 
' ■ I ministri che si succedettero V uno dopo T altro durante il regno di 
questo re ci confermeranno lo spirito della sua politica. Il minislero Villele, 
quantunque si unisse all'Inghilterra ed alla Russia per la liberazione della 
Grecia^ fu eminentemente controrivoluzionario; ma quando volle ricostituire* 
di nuovo una classe nobile privilegiata con maggiocaschi, tillora cadde. Si 
sciolse la camera bassa ; ma ad onta degli intrighi del governo fa ricosti- 
tuita con elementi antiministeriali. Al ministero Villele successe il ministero 
Martignac. Esso iniziò una politica 'conciliante ; ma era troppo debole per 
dominare il partito degli ultra realisti, dei clericali e dei cortigiani, garentito 
e diretto certamente dal re che subiva la volontà dei ministri.* La camera 
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fu scipka il 1830, e la ntiova non, fu favorevole al ministero, fu sciolta an- 
che questa; ed allora il je, valendosi dell'art. 14 della. carta, proibì la li- 
bertà della stampa, ridusse il. numero dei deputati da 430 a 262, ristabili 
il rinnovamento della camera per Quinti, togliendole il diritto di proporre 
direttamente degli emendamenti. Cfueste riforme comunicò con le pubbli- 
cazioni di 5 dediti. Per essi le elezioni diventalo un privilegiò , dei più • 
ricchi, e la borghesia perdeva i suoi diritti politici. La pubblicazfone di quésti 
decttti fece scoppiare ì% 'rivoluzione di luglio con la quale sali al tròno Luigi 
Filippo , il monarca borghese (i). • ' ^ ♦ 

La politica della Santa Alleanza^ diretta specialmepte dall'Austria per il 
suo predominio militare, piodusse ifl Italia la reazione nella forma pìh feroce. 
Alla rifc^ma della -carta geografica si aggiunse la riforma oppressiva nel- 

• Tindiriazo governativo dei piccoli stali; indirizzo ispirato loro dallà*influenza . 
materiale e morale dell'Austria. La ferocia di questi governi, in gran parte 

• restaurati dopo la caduta di Napoleone, si a(!centuàva sempre più, per il pe- 
ricolo ognor crescente della loco caduta^ con lo svegliarsi continuo delle idee 
di nazionalità e libertà che si andarono gradatamente maturando ed incar- 
nando nella* coscienza del nostro paese. Oltre all'incorporazione di Genova • 

• al Piemonte ed alla cessione della Venezia all'imparo Austriaco, molti altri 
mutamenti subì l'Italia con 1^ restaurazione. L'Austria non incorporò al .suo 
impero la sola Venezia ma anche la Lombafdia, la quale , dopo avere assi- 
stito alla cacciata del governo di Eugenio ,• alla dichiarazione del. »eneraj^ 
Bellegarde , e dopo la sua incorporazione all' Impero Austriaco , t«ntò una 
congiura sventata per il tradimento del Generale Pino. In Piemonte furono * * 
richiamati i principi di Savoia, in Toscana fu restaurato il governo dei Lo- 

, renesi. I Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla caddero sotto il governò di 
Maria Luigia, figlia di Francesco I e moglie di Napoleone; Modena, Reggio" 
e Mirandola sotto iP dominio di Francesco IV, figlio di Beatrice d'Este, ar» . 
ciduca d'Austria; Lucca sotto il governo provvisorio di Maria Luisa. A Roma 
tornò Pio VII ed il governo venne diretto dal Cardinale Consalvi. In Na- 
poli dopo la sconfitta delle armi di Murat ritornò f^erdinando di Borbone. 
In tutti questi stati, eccettuato quello dèi Lorene^ e quello di Maria Luisa, 
la quale del resto datasi ad una vita corrotta poi divenne bigotta , la rea- 
zjone fu crudelissima. 

In Piemonte Vittorio Emanuele I teintegrò i privilegi nobileschi, e re- 
stituì al clero i beni perduti non ancora alienati. Il suo sistema di governo 
fu oppressilo e del tutto reazionario. Il partito liberale si era riunito intorno 
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a Carlo Alberto, ina questi ^||o la sollevazione del presidio d' A4essandria 
(1821), il quale proclamò la costituzione spagnuola e l'abdicazione di Vit- 
torio Emanicele I,-(ki reggente a Novara dichiarò nulli i suoi atti in- favore 
della rivoluzione, ed esortò l'esercito ad obbedire al re. Vinto II partito dti 
piftriotti, la reazione in Piemonte diveflne più forte, e mentre questi se ne 
andarono a cqjnbatffere per la liberti greca, a Torino si istituiva ung oprte 
'marziale, poi npa delegazione composta di generai e ^i magistrati, una com- 
missione incoccata di trattar^ severamente gli uftìciali che si erano tenuti nao- 
trali, ed una commissione di scrutinio per esaminarcela condotta degli impiegati 
durante la rivoluzione. 

Nel piccolo stato di Modena la reazione prese l'aspetto di una persecu- 
zione continua. Le stragi di Francesco IV commesse per soffocar^ \ì partito 
liberale passarono ogni misura. 'Lo stato però. forse più infette» e funestato 
da bieca tirannide fu quello di Napoli. Ferdinando I ritornando nel regno^ 
trovava una radicale e profonda trasformazione. Ai buoni codici si aggiun- 
gqya il discredito in cìii erano caduti la nobiltà ed il clero e l'attività della 
setta dei carbonari di cui faceva- parte la classe liberale ed intolligente. Il 
Borbone soHevò la potenza del clero, e col governo infame del Canossa 
cercò di soffocare ogni moto di libertà. Ma la setta dei carbonari cresceva 
di giorno . in giorno $ diventava sempre più potente, e si era estesa per tutftì 
ritalia. L'opera secreti di essa produsse It) scoppio della rivoluzione vl Ca- 
dice e la ribellione dei sottoteneijti Silvatì e Morelli con 127 uomini dai 
tjuartied di Nola. I rivoltosi di Nola entrarono ad Avellino er fecero causa 
comune con gli altri abitanti ed il colonnello De Concili; e ad essi si uni- 
rono^ i soldati che il Borbone avea mandati. Allora la Capitanata , la, Basi- 
licata e4 il principato Citeri(||||( si sollevarono. Questi moti, suscitati anche 
dal contraccolpo della rivoluzione spagnuola^ intimorirono il Borbone cosi 
fortemente, da costringerlo a dare la costituzione del 1820. 

lì re giurò la costituzione spagnuola nella, chiesa dello Spirito Santo. 

L'Austria, diretta dalla politica del Metternich, non vedeva di buon oc- 
chio il consolidarsi di questa costituzione; e riuniti a Troppau i tre monar- 
chi fondat^i . della Santa Alleanza (1820), stabiliva, dietro accordo preso nel 
congresso, di domare la rivoluzione a Napoli. Un esercito austriaco di 60 
mila uomini invase l'Italia. L'Inghilterra e la Francia rimasero neutrali. 

La Chiesa e gli altri stati minori italiani, desiderosi di conservare l'as- 
solutismo, aprirono il passo all'esercito straniero. Ferdinando a Lubiana tradi 
% rinnegò la costituzione, a Mignano i soldati regi abbandonarono la causa 
della libertà. Così gli Austriaci trionfarono completamente; e il governo asso- 
luto dei Borboni violentemente restaurato empi d'immani flagelli e di crudeltà 
inaudite tutte le provinole del Regno. 
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Anche la Chiesa seguiva l'opera della rettone. Nel 1825 il Papa con*una 
bolla reintegrò Tordine dei Gesuiti. Questi si erano già sparsi per tutta l'Eu- 
ropa, e cominciavano ad esercitare una grande influenza sulla educazione del 
giovani, e suscitavano la discordia religiosa. Alla restaurazione -di quest' or- 
dirle si aggiunse quella dei cavalieri-di S. Giovanni d'Acri o di Malta (i).* 
^ Il principio fondamentale che avea guidato la politiot della Santa Alleanza 
era sempre stato il* le^ittipaismo, e per esso il ritorno alle vQpchie forme arf^ 
stpcratichc e governative della società. L'Austria si era messia capo di qué- 
• sto movimento reazionarlo, ma la sua onnipotenza assoluta? non durò molto.. 

La morte dell'Imperatore Alessandro e la rivoluzione di Luglio distrus- 
sero l'edifìcio della reazione; ed in tutta Europa tranne che in Austria e nella 
Russia 'si determinano allora due partiti : il reazionario che disapprova le fotme 
costituzionali ed il. liberale democratico che se ne fa difensore e sostenitore. 

L'Italia dal 1821 al 1830, soggiaciuta a governi opprimenti sotto la su- 
premazia dell' Austria , SI prepara a nuovi moti ^che debbono condurla alla 
forftia2Ìone della sua nazionalità politica e dicUa sua indipendenza ; la Fran- 
cia si prepara alla rivoluzione del 1848 con la quale abbattè la monarchia 
borghese di Luigi Filippo, e ritornò a costituire il governo repubblicano. 

VI. 

« 

La reazione politica, come abbiamo visto, era s|ata da poco preceduta 
dalla reazione letteraria. In Germania col Goethe e lo Schiller la coscienza 
del popolo tedesco era entrata nel periodo del dubbio; ma quella nazione era 
molto recente di rimembranze religiose e fentastiche del passato per potere 
ad un tratto dal dubbio passare all'assoluta negazione; quindi in quel^ pau- 
roso baratro aperto dal lavorio della ragionegfin quella stanchezza .prodotta 
da tante guerre e da tanti disastri, senti profondamente* il bisogno di ritor- 
nare col pensiero al Medio-evo per opporlo allo «piritp della rivoluzione, 
di vagheggiare quei periodi storici in cui la vita reale dava un certo fascino 
poetico; e fu per questo che la cavalleria, il Medio-Evo e l'Oriente vennero 
in onore. . " * 

Per altro il Goethe, quantunque studioso e profondo osservatore della 
natura, non era stato esente del tutto da quella tendenza trascendentale che 
è pròpria della razza tedesca , anzi V ebbe in sommo grado ; e se coi suoi 
sinjboli, i suoi spiriti e le sue allegorie giunse ad esprimere pensieri e sentir 
menti elevatissimi e niolto remoti dalla percezione comune, e volgare, pure 
con tutti questi apparati e tutte queste macchine soprannaturali dimostrò ch*e 
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in fondo in fondo la coscienza del suo popolo non si era del tutto staccata 
da una tendenza intima che la dpveva per poco ricondurre alla fede fanta- 
sticamente concepita. 

Lo Schiller circoscrisse il campo delle sue osservazioni e della sua at- 
tività ^poetica *ed artistica agli aspetti della vita che sono suscettivi di* spie- 
gazione. La sua maniera di poetare fu spoglia dr qualunque elemento so- 
prannaturale; aia pure if suo spirito non era punto sereno, e spesso egli in- 
terrogava la sua ragione e le diceva : « Che mi hai tu dato se io non ho 
tutto? Nella verità vi è forse il piii o il meno? non è ella unica ed indi- 
visibile? togH un suono alla (etra, togli al raggio luminoscf un colore, e 
ciò che resta non è più niente: l'aanonia è spenta, la luce è distrutta». 

« Anim^ nobili, egli esclamava, allontanatevi dalla rac;ione, e rafferma-^ 
tevi nella fede celeste : ciò che V orecchio non ode, ciò che V «echio non 
vede, ecco cij5) che è bello, ciò che, è vero.» 

Da qiiesto dubbio, pieno di rimpiànti per il passato e di reminiscenza 
fentastiche delle vecchie credenze, fu facile ritornar? con un fervore ed un 
enlusiasmo nuovo ai ricordi dell' età . di *mezzo. Il popolo tedesco dinanzi 
agli orrori della rivoluziqne, alle oppressioni napoleohiche, ed al dubbiò, col 
quale non poteva edificare una scienza nuova durevole ed una jiorma sicura 
di condotta/ credette salutare lo 'studiarsi «di richiamare T umanità dal culto 
ateo della ragione alle antiche credenze, stimate da lui il solo tempio della 
vera pietà e della religione di Dio. 
, Campione di questo principio fu lo Schlegel (1772-1823^. 

Dopo la battaglia di Jena e la morte di Schiller, il grande centro di cultura 
di Weimar e Jena venne distrutto. Ma allora in tutte le città ed i paesi tedeschi 
si manifestò un potente risveglio che attirò l'attenzione di tutti i popoli civili. 
' La Germania diventava un grande aentro di attività scientifica e letteraria ; e 
questa attività si diffondeva per tutta l'Europa, modificando e trasformando 
l'indirizzo del pensiero con quelle differenze di atteggiamento ingenerate dagli 
elementi stoVici diversi, delle altre nazioni con cui essa pome nuova forza- 
venne a confatto. 

La Francia, anche prima del completo q maturo costituirsi deìla nuova 
scuola romantica in Germania , si era risentita della nuova corrente d'idee 
e di sentimenti, nonché l'Inghilterra e l'Italia come abbiamo Rimostrato. Ma 
dopo la reazione politica, l'influenza del pensiero germanico fu più decisiva 
e se ne risentirono anche la Scandinavia, la Polonia e l'Ungheria. * 

La letteratura d'Europa^ ih tal guisa prendeva un carattere universale, ed 
affratellava quasi in un tutto organico il grande centro della civiltà e della 
cultura moderna. 

A questo lavoro di espansione rispondeva un lavorio interno di as- 
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sorbimento per parte della Germania. Il ritorno al passato, se da un canto 
la ricacciava nel Medio-evo, dall'altro la rinsanguava con lo studio di quelle 
letterature, come l'italiana e la* spagnijpla, che cont^evano in sé i monu- 
menti più grandi del romanticismo cavalleresco e cristiano. 

• Alla raccolta quiadi delle leggende , "delle fiabe e delle canzoni antiche 
tedesche, si aggiunse noh solo lo studio (jella mitologia e della' poesìa del- 
l'Oriente e del Nord Scandinavo, ma quello dei più*grandi perni kaliaiy come 
Dante, Petrarca, Ariosto e Tasso. Della letteratura ^pagnuolafo studiato molto 
il pofta Cilderon. 

Il .pcjeta però maggiormente ammirato e. vagheggiato dalla^nuova scuola 
.romantica -fu Guglielmo Shakspeare. E»a lo considerava oome il modello della 
poesia universale. 

I rappresentanti principali di questa scuola furono : Federico Schlegel, 
Adamo Mùller, Zaccaria Werner e molti altri, cantori del ^ngue e delle 
•piaghe di Cristo. Ad^essi si possono aggiungere: Gentz, Terekewche favo- 
rirono in Afistria la politica reazionaria del Metternich, il Novalis ; e Luigi 
Tieck (177^-1853), che raccolse • nel Phan^asus le più meravigliose e fanta- 
stiche legg^de e favole del Medio-evo. Egli nel romanzo intitolato : I viaggi 
di Skrnbdld esprime i suoi pensieri sull'arte con le allegorie più strane ed i 
simboli più bizzarri (i). Dice il Weber (2)* che se lo Schlegel <1 Tieck e il 
Novalis non fufono potenti ingegni creatori, però con la loro cultura apri- 
irono alla nazione tedesca .yn ampio mondo poetico, ed arricchirono lo spirito 
• di nuove idee, e di nuovi sentimenti. Questa febbre fantastica tendente ai 
evocare il Medio-evo col suo fascino emanante dalle novelle, dalle leggende 
antiche, alle quali si univano le superstizioni dell'Oriente e del Settentrione, 
spinse gnche mólti scrittori tedeschi a tradurre le opere degli scrittori stranieri 
che meglio ritrassero l'^tà delle sincere e religiose credente,* delle -badie, dei. 
castelli, dei trovatori^ dei cavalieri, essendo il sentimento religioso e caval- 
leresco il loro ideale artistico. 

Allora alla raccolta dei miti e delle tradizioni- della vecchia Germania, 
fatta dai fratelli Grim, si aggiunge la traduzione del Petrarca; dell' Ariosto e 
del Tasso in bei versi tedeschi fatti dal Gries, quella 'del Cervantes fatta dal 
Tieck e qualche altra. 

L'Hammer tradusse i due poeti arabi e persiani. Col nuovo gustò ar- 
tistico mutarono i principii dell'estetica J e Federico Schlegel, nella sua* storia 
della letteratura antica e moderna , innalzava maggiormente quei poeti che 
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si tenevano più lontani dalla realtà della vita, e giudicava secoli d'oro i tempi 
medioevali anteriori alla discordia del papato coirirapero(i). 

Queste tendenze del pensiero e del sentimento erano in perfetta armo- 
nia con la politica dell'Austria tendente a ricacciare l'Europa a quell'epoca. 
Allato a questo movimento letterario puramente reazionario cominciava ad 
iniziarsene un altro più scientifico e più spassionato. Guglielmo Augusto 
Schlegel, l'altro fratello (176/- 1845), mostrava delle opinioni più larghe 
più profonde e meno esclusive. Egli, con lo sguardo critico più sicuro, con- 
siderava i mutamenti delle forme poetiche come l' effetto del trasformarsi 
dell'immaginazione lungo il cammino del tempo. 

Inoltre le sue traduzioni del Ramayana, dell' Ibitopadesa^ e le sue illu- 
strazioni del poema nazionale / Niebelungi possono considerarsi • come il 
pi:el4idio di quell'attività critica letteraria multiforme per cui la Germania, dis- 
seppellendo per mezzo dell'erudizione il mondo degli antichi, si è posta alla 
testa del movimento scientifico contemporaneo. 

La poesia umoristica tedesca di quest'epoca è di pura imitazione inglese. 
La pamottica è rappresentata dal Coerner (1791-1813), dall'Uhland, dall' Arndt 
dal Ruckert; ma essa compisce il suo cammino coi canti di guerra, con le 
marcie degli squadroni di Lutzow, e a Rosenberg con la morte di Coerner, 
il poeta dell' indipendenza germanica. Lo spirito però di questa poesia è nelle 
sue aspirazioni agli antipodi di quella reazionaria e dominante; ed essa pre- 
cede per poco la reazione politica nella quale viene spenta. Il movimento 
reazionario nel campo delle dottrine politiche fu rappresentato da pare(^|i 
scrittori fra i quali si distinse il professore Haller di Berna^ autore dell' o^|pi 
intitolata : La restaura:(ione delle scien:(e politiche. 

vn. 

Col ritorno dei Borboni in Francia la reazione nel campo delle dottrine 
politiche e nello svolgimento artististico della letteratura si fece più intensa. 

L'opera iniziata dallo Chateaubriand e dalla baronessa di Staci fu con- 
tinuata non solo per 1' attività loro , ma anche .per quella di altri scrittori 
che sorsero successivamente. 

La Stael, quanto alla politica, -si unì al partito costituzionale; ma lo Cha- 
teaubriand rimase leggittimista puro sangue. • 

La restaurazione fece salire in grande onore le sue idee religiose e poli- 
tiche; e il suo scritto intitolato: Bonaparte e i Borboni^ il quale può con- 
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siderarsi come on libello contro Napoleone, ebbe, come abbiamo visto, una 
si profonda influenza sullo spirito puSblico dei francesi , da essere valutato 
da Luigi XVIII utile quanto un esercito intiero vittorioso. 

Non è a dire se il nuovo governo si mostrasse contentissimo nel va- 
lersi dell'opera di questo scrittore. 

Infatti lo mandò come ministro presso «diverse corti. In tutte le occa- 
sioni egli si mostrò sostenitore della causa dell»monarchia leggiitima; e quando 
prese parte al congresso di Verona, in varii opuscoli si occupò di questo argo- 
mento. Altri opuscoli pubblicò sostenenti i diritti della antica linea borbo- - 
nica, quando dopo la rivoluzione di luglio abbandonò la camera dei pari. 

Ma la sua attività fini del tutto dopo la triste fine della duchessa di 
Berry nella Vandea. 

Il sentimento solitario religioso ebbe il sopravvento nel suo spirito e 
scrisse le sue Memorie d' oltre tomba , le quali vennero pubblicate dopo la 
sua morte. 

I due politici teocratici : il visconte Bonald (1760-1840) e il conte Giu- 
seppe De. Maistre (1755-1821) di Chambery in Savoia furono pei loro prin- 
cipii anche campioni delle idee dello Chateaubriand. 

II primo era stato da emigrato in Heidelberg, dove in. un suo scritto 
pieno di nebbie e dì metafisica aveva sostenuto la monarchia leggittima. Con 
la restaurazione si mostrò assolutista e teocratico. . 

Egli voleva alla sovranità popolare sostituire una sovranità divina e una 
te^azia fondata su una gerarchia. Si mostrava favorevole ai gesuiti e soste- 
n|P l'infallibiliià del Papa. Per lui il linguaggio era stato datò da Dio, come 
anche erano state date da Dio tutte le verità necessarie alla vita contenute nella 
Bibbia, e che potevano soltanto essere interpetrate dalla Chiesa. 

L'altro fu ambasciadore di Sardegna a Pietroburgo nel 1803 , e scrisse 
alcune opere che portarono questi titoli: La Chiesa Gallicana^ Il Papa e 
le serate di Pietroburgo. Esso sostiene che solamente in una monarchia teo- 
cratica assoluta e nel dominio incondizionato della Chiesa si può trovare 
salute per Tumanità corrotta dal peccato originale. 

Oltre a questi due scrittori si possono citare ; Luigi Saint Martin (1743- 
1803), filosofo vissuto secretamele in Francia anche ai tempi del terróre. 
Egli scorgeva nell'anima dell'uomo* un'ombra di Dio, e seguiva un suo mi- 
sticismo panteistico modellato su quello di Iacopo Bohme di Gerlitz; Carlo 
Vodier (1780-1844) di Besonzone, scevro di misticismo religioso ma soste- 
nitore dei Borboni. Questi *fu poligrafo, critico e poeta; seguace della scuola 
romantica, di cui in Francia fu uno dei primi fondatori. 

Ammirava la poesia tedesca ed amava specialmente il Wertec. Scrisse 



fra le altre sue opere alquante novelle : Stella, Il Pittore di Salisburgo^ Gio- 
vanni Sbogar^ Teresa KAubert e racconti e ballate (i). 

Ma il poeta che veramente potè considerarsi come il successore e il 
continuatore dello Chateaubriand fu Alfonso Lamartine di Magon (1792- 
•1869.) Egli coltivò la poesia fantastica cristiana che tanto eco favorevole 
avUfcra suscitato in Francia. Con la pubblicazione delle sue Medita:(ioni Poe- 
tiche ed %Armonie T(eligiose e Poetiche diventò celebre sin dal 1820. 

Però quantunque seguace dell» scuola dello Chateaubriand,, ebbe nei suoi 
scritti un'espressione un po' diversa. Si sente in essi qual cosa di più molle 
ed elegante, di più musicate, di più indefinito ed etereo, in un tono ele- 
giaco e religioso. Ciò produsse un gran fascino nelle fantasie dei giovani 
e delle donne. 

Le sue opinioni politiche legittimiste, per le quali cantò VIncorona:(ione 
di Carlo X ed ebbe un posto diplomatico in Italia, a poco a poco si tra- 
sformarono in un idealismo umanitario e in un cosmopolitismo democratico. 

Dopo la rivoluzione di Luglio con la famiglia si recò in Siria ed in 
Palestina; e al ritorno descrisse e pubblicò questo suo viaggio dove si pos- 
sono ammirare le descrizioni dell'immensa natura orientale. I suoi due prin- 
cipali poem? sono: l'idillio epico lirico locelin e la Caduta di un Angelo, 
ricchi di esuberante fantasia. 

La trasformazione politica del Lamartine cominciò dal trentesimo anno 
quando venne eletto membro della camera dei deputati. Sostenne sempre le 
idee e i progetti liberali, e fu» il capo più potente dell' opposizione. 

La pubblicazione della Storia dei Girondini, dove è rappresentato poe- 
ticamente uno dei periodi più importanti della rivoluzione dell' 89, lo rese 
popolare, e molto utile per l'influenza che esercitò nel frenare i violenti moli 
della rivoluzione del 1848. Ritiratosi dalla vita politica scrisse molte opere. 
Sono importanti fra esse : La storia della T^estaura^ione, perchè riguarda un 
periodo storico contemporaneo molto conosciuto dall'autore; e Le Confessioni 
dalle quali risulta il suo carattere personale. 

Il poeta che chiude questo secondo periodo del romanticismo francese 
fu Vittor Hugo (1802). Nello spirito di questo genio grandissimo e multi- 
forme agirono varii elementi storici. 

Figlio di una madre religiosa e borbonica nata in Vandea e di un mi- 
litare in ritiro partigiano di Napoleone, ebbe sin dall'infanzia disparate im- 
pressioni^ -le quali furono accresciute dai molti viaggi che fece in, quell' età 
in Italia, in Ispagna, in Francia. Questi viaggi influirono non poco a ren- 
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dere dopo più varie le tendenze'del suo genio creatore. Le sue prime poesie , 

Lt odi e h batlati, pubblicate intorno aL 1827, si risentono dei sentimenti 
e delle opinioni monarchiche, a lui ispirate dalla madre. In esse il zelo le- 
gitimista fu cosi spiccato, da scuotere k gratitudine di Luigi XVIIIj da cui 
il giovane poeta' ottenne una pensione annua. 

Ma questa sua fede monarchica non durò a lungo. Le ricordanze del padK, 
la cultura e il movimento stesso dei tempi, che gradualmente reagivano al- 
l'opera reazionaria dei Borboni, moditìcaivno anche a poco a poco le opi- 
nioni politiche dello scrittore e dall' entusiasmo e dall' ammirazione per i 
Borboni e pot per Napoleone pSssù alla fede repubblicana, 

In lui l'attività fu varia e grandissima non solo nel campo dell'arte, ma 
anche in quello della politica. 

Sotto Luigi Filippo fu pari e membro dell' accademia francese ; e sotto 
la repubblica deputato all' assemblea nazionale. Nel suo vasto spirito si ri- 
percossero tutti gli effetti dei complessi e varii fatti storici che seguirono in 
Europa e specialmente in Francia nel tempo suo e un po' prima; e ìl suo 
ingegno segnò un' orma in tutte le forme della letteratura. 

Egli fu poeta, fu romanziere, fu drammaturgo, fu storico, fu critico. In- 
finito è il numero delle sue opere; e si risentono della lunga vita del poeta, 
e di tutte le varie correnti storiche da cui era agitata la Francia durante il 
perìodo che dalla reazione giunse sino alla caduta di Napoleone IH. 

Nel Novantatre rappresenta un momento importante del periodo rivolu- 
zionario francese, net Miserabili la lotta dell'uomo povero e abbattuto nulla 
società; nei Lavoratori del Mare la lotta dell'uomo con gli elementi. 

In questo libro in certi capitoli si risente l'eco della vita selvaggia fan- 
tasticamente concepita dallo Chateaubriand. 

L'ingegno di Vittor Hugo è eminentemente lirico e tendente ad ingran- 
dire le proporzioni delle cose; quindi come drammaturgo non poteva rag- 
giungere l'obiettività dello Shakspeare che lui seguiva nel teatro come suo 
maestro; ma come poeta lirico non è esente di profondici psicologica come 
credono alcuni. Egli penetra in cerei segreti paurosi del cuore umano ; ma 
vi penetra lasciando sempre la propria impronta personale in tutti i pensieri 
e i sentimenti che analizza. 

Egli riassume in sé tutti i pregi e tutti i difetti della scuola romanlica 
del primo e secondo periodo; e allato a certe tinte esagerate, che sono vera- 
mente frutto della sua natura speciale, presenta un certo artificio e ima certa 
maniera abbastanza 'accentuati, che noi riscontriamo meno spesso in Chateau- 
briand, e un po' più visibilmente nel Lamartine. 

Con Vittor Hugo il sentimento cristiano si trasforma in un teismo pan- 
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teistico alquanto indeterminato; il sentimento umanitario però si allarga e 
non rimane nel campo dottrinario come nel Lamartinc, ma viene vivificato 
da! sentimento veramente magnanimo e sincero del poeta. 

Possono considerarsi come imitatori di Vittor Hugo : Deschamps, e Saint 
Beuve critico e poeta; Musset (i8io-i857)e Rebouf di Nimes (1799-1864) 
si considerano da molti come imitatori di Lamartine. Alfredo De Vigny 
(1798-1863) ebbe una grande importanza in questo nuovo periodo del ro- 
manticisim) francese perchè introdusse nello stile una maggiore misura. 

Tradusse i drammi di Shakspeare e scrisse i poemi epico-lirici : Dolo- 
fida, Elia, Mosi^ La Neve; e i romanzi Cing Mars^ Servitù e Grandena 
MUlkire e qualche altro.' 

Importante campione di questa s(yola romantica è Edgard Quinet (1803- 
187/). Egli scrisse il poema drammatico Ahasver; e s'ingegnò d'introdurre 
il romanticismo tedesco in Francia, .accordandolo con vedute cosmopolite 
democratiche e socialistiche (i). 

A questa scuola romantica, trasformantesi nei principii politici per il lento 
risorgere delle idee della rivoluzione, si aggiungeva un altro gruppo le cui 
dottrine liberali erano spoglie da qualunque romanticismo; ed era costituito 
dai professori Quizot, Villemain, Ruyer, CoUard; e dai poeti Beranger e Paolo 
Luigi Courier. 

Nella borghesia cominciava allora a risorgere il culto perule opere di 
Voltaire e degli Enciclopedisti. 

In quest'epoca fioriscono; lo storico Toqueville che scrisse: La demo-- 
cra:^ia in America, L'Antico %egimt e la Rruoluiioney Agostino Tierry che 
scrisse : La Storia della conquista d'Inghilterra pei Normanni; e Michelet au- 
tore delle Storie di Francia e di Roma. 

Anche in Italia dopo i primordi di un nuovo modo di pensare e di 
concepire, manifestatosi nello stesso Foscolo, nel Pindemonti^ nel Verri ed 
altri, avvenne una rivoluzione letteraria in 'senso romantico; la quale dalla 
Lombardia si diffuse in tutta la penisola , prendendo un diverso carattere 
meno fantastico e più umano, che non ebbe riscontro essenziale con quello 
delle altre nazioni. 

Capo della scuola letteraria che produsse questa nuova rivoluzione fu 
Alessando Manzoni^ ma di ciò parleremo più largamente nei capitoli seguenti. 
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Il fenomeno storico della reazione se si considera dal solo lato politico, 
da quello solo dottrinario filosofico, evidentemente non si potrà giudicare 
come un fenomeno di progresso. Interessi materiali e di esistenza per parte 
delle potenze d'Europa coalizzate contro la Francia spingevano i governi a 
distruggere qualunque germe prodotto dalla rivoluzione deir89, oltre di che 
si aggiungeva lo* stato di stanchezza generale degli spiriti anche come fattore 
potente. Ma se si considera dal lato letterario, esso ci apparirà come causa 
di un progresso grandissimo e di una trasformazióne profonda per tu^ja la 
letteratura d'Europa. Questo lato del fenomeno però non dobbiamo neanche 
considerarlo nella superficie o nelle produzioni singole artistiche dei capi 
della scuola romantica in Germania, ma nell'azione complessiva che il mo- 
vimento della letteratura germanica esercitò negli altri paesi. 

Né vale qui dire che la Francia aveva risentito gli effetti della let- 
teratura tedesca prima della reazione con lo Chateaubriand « la Stael, e che 
questi effetti come una lieve eco. insieme a cause intrinseche della nazione 
si erano ripercossi in Italia. Poiché qualunque fenomeno storico in senso 
diverso degli antecedenti è preceduto sempre da una nuova tendenza e da 
un nuovo indirizzo del sentimento e del pensiero che è. Y inizio del feno- 
meno stesso. E poi quel mutamento letterario nuovo che prima della rea- 
zione fu appena- iniziale e debolmente sentito, tranne che in Germania, di- 
venne potente e profondo dopo di essa in tutta Europa. E del resto il moto 
antecedente germanico è un moto in. molti elementi essenziali precursore del 
romanticismo più spiccato posteriore. Poiché in fondo in fondo rappresenta 
l'eleménto germanico religioso cavalleresco che reagiva a quello latino ri- 
voluzionario, ma sovrapposto in Germania; e pieno nell'arte di forme e prin- 
cipe invecchiati e convenzionali -che la critica del Lessing combatteva, accen- 
tuando sempre più, con maggiore larghezza, le teorie e i principi nuovi che 
Conti aveva in Italia presentito e predicato dopo il Baretti quasi contem- 
poraneamente allo scrittore tedesco, senza che se ne fossero fatte in Fran- 
cia ed in Italia delle importanti artistiche applicazioni. 

La scuola romantica della Germania, per altro, nel -diffondere con la sua 
influenza per tutta l'Europa la letteratura del suo paese, non si limitò sol- 
tanto a far conoscere i suoi prodotti; ma suscitò il culto dei grandi scrittori 
tedeschi che la precedettero , i quali contenevano in sé una più profonda 
comprensione della vita intima dell'uomo e una più libera maniera di con- 
cepire non solo nella lirica, ma anche nel dramma dove la rappresentazione 
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della vita era più spontanea, più naturale, e non impastoiata dalle leggi 
aristoteliche. 

Il lavoro stesso poi letterario della scuola romantica, quantunque richia- 
masse il pensiero al Medio -evo col prediliggerne la notte magica e con lo 
evocare tutte le legauide antiche, era nello stesso tempo utile alla intera 
comprensione della vita storica; e quel suo attingere a tutte le fonti delle 
varie nazioni e finénco a quelle dell'Oriente, diede al movimento del pen- 
siero europeo una intonazione d'indole universale, mentre, di pari passo a 
questo rinnovamento nel campo letterario, si manifestava una lenta contro 
reazione prodotta dal risvegliarsi delle idee della rivoluzione francese, resa 
più efficace dalle violenze dei governi reazionarii che speravano col sangue 
di ricondurre l'Europa nel passato. 

La scuola romantica tedesca inoltre non ebbe solo il merito di fare ap- 
prezzare universalmente la letteratura germanica, ma di accentuare e di dif- 
fondere r ammirazione per Guglielmo Shakspeare, il più grande poeta nel 
senso moderno della parola; il quak non solo fu di guida a tutti i grandi 
poeti delle nazioni d'Europa, ma produsse con le nuove tendenze una tra- 
sformazione intima in tutte le loro letterature. 

Si potrà però obiettare che questi effetti benefici della reazione furono 
prodotti d^ause piuttosto, diremo cosi, in parte occasionali, che da cause 
nel senso IRsoluto delle parole intrinseche; mentre gli effetti regressivi fu- 
rono ingenerati da cause positive. Poiché non solo questo fenomeno storico 
si dovette all'azione dei governi delle nazioni coalizzate, timorosi per certi 
rispetti, ed anzi principalmente, dell'impulso delle idee della rivoluzione, per ' 
altri dello spirito di conquista della Francia, d' onde V esilio di Napoleone, 
ma ancóra a quel senso di stanchezza, che non solo dominò al primo di- 
sparire della potenza napoleònica nel popolo francese, ma anche in Germania 
dove molti disastri erano seguiti con le vittorie delle armi francesi, e dove 
al dùbbio non si seppe sostituire che il ritorno alla fede concepita col fa- 
scino del ricordo e delle lontane rimembranze rievocate. 

Certamente questo senso di debolezza per cui si ritorna alla vecchia 
fede e questo ombroso sistema di procedere dei governi costituirono l'azione 
immediata, dii-etta e principale della reazione; ma quantunque quest' azione 
fosse stata la prima a fare sentire ì suoi effetti in Europa, pure fu la meno 
duratura rispetto alle altre che si produssero. 

Infatti la rivoluzione di luglio, quella del 1848, l'indipendenza italiana, 
l'unità germanica e il costituirsi in quasi tutti i governi d'Europa il siste- 
ma costituzionale distrussero l' opera politica della Santa Alleanza ; mentre 
invece gli effetti d?lla reazione nella riforma letteraria durarono molto più 
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lungamente ; e potrei anche dire che durano ancóra, modificati da un senti- 
mento della natura, più vivo, più vero, dal culto rinnovato dei classici an- 
tichi con altri intenti; e dal lavorio incessante scientifico riformatore di 
ogni cosa. 

Ciò che peri della reazione letteraria fu una cert^ fantasticaggine mor- 
bosa prodotta da un servile ritorno ai vecchi abiti del passato; ma quel che 
rimase è vivo e degno di nota. Infatti il richiamarsi chg fecero i romantici 
ai tempi trascorsi sviluppò, come abbiamo detto, un grande senso di com- 
prensione della vita storica; e tutto ciò che diffusero degli scrittori tedeschi 
a loro antecedenti, specialmente di Goethe e degli scrittori critici, e l'influenza 
che esercitò anche la letteratura inglese, indirettamente ma con maggiore 
espansione per mezzo lorp, riformarono la lirica, il teatro, il romanzo e tutte 
le forme letterarie dell' Europa. 

Di qui ne venne, ed anche non poco per quello spiritualismo fantastico 
della scuola romantica, una ricchezza di vita interiore nella poesia e nell'arte 
moderna; elemento artistico che il naturalismo non distruggerà, ma che in- 
vece modificherà e fonderà con altri elementi forniti dall'esperienza. 

Per altro non bisogna confondere il ritorno fantastico e poetico ad un 
mondo già in parte 4istrutto dal dubbio, col misticismo maceronte del Me- 
dio Evo o. con la pura astrazione semitica. Poiché col ritornare^Ue vecchie 
leggende religiose-, ai ricordi della cavalleria e alle antiche cr^lnze, come 
si ridestarono Je nebbie del passato, cosi si ridestarono anche i sentimenti 
umani che ebbero vita durante il medio evo e all' alba della rinascenza, e si 
accordarono coi nioderni; e allato ai sacrifici dei cristiani e alle rimembranze 
della vita degli eremi folgoravano anche di luce in queste , leggende e rac- 
conti gli amori sfortunati o felici dei cavalieri; e questo mondo quasi evo- 
cato da una lontananza era più in fondo in fondo un pascolo voluttuoso 
della fantasia e del sentimento poetico, un conforto dell'animo abbattuto, che 
un vero sentimento profondo e reale come quello dell'epoca alla* quale questi 
ricordi si riferivano. « 

Se queste nuove tendenze dello spirito poterono avere ■ un' applicazione 
nella politica e nelle dottrine politiche, fu più per la stanchezza delle guerre 
che indeboliscono gli animi e gì' interessi e i timori dei patentati d' Europa 
abbarbicati al passato, che per una forza intima assoluta. 

Certo anche nei popoli esistevano per la tradizioi\e storica dei germi 
tendenti a vagheggiare idee e a provare sentimenti che la rivoluzione aveva 
soffocati; ma questi germi erano stati in gran parte fiaccati, ed ora si risol- 
levavano per la pressione eccessiva che aveva la rivoluzione su di loro c- 
sercit^to. 
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Un ritornc/ poi ai pentimenti religiosi, quando veramente è profondo, 
non dura appena per una generazione, né sojre che molte persone si mo- 
difichino gradatamante e in modo da giungere alle volte agli antipodi. 

Per dare un esempio, notiamo che il Tieke, uno dei capi della scuola 
romantica in Germania, a metà della vita mutò scuola,* e scrisse una novella 
dove Ofelia volontariaijiente dà la sua mano di sposa ad un uomo volgare, 
volenda significare come» dalla scuola romantica egli già fosse passato a quella 
dei realisti. Anche- la scuola umoristica tedesca, quantunque d'imitazione 
inglese, la quale metteva in ridicolo il sentimentalismo dominante del tempo 
suo , prova come vari elementi contradittori si agitassero nella società di 
queir epoca, e come il religioso e sentimentale non fosse il solo. 

Il vecchio mondo feagiva alla rivoluzione, ma non la sopraffaceva per 
sempre. Già essa era penetrata anche in Germania a diede i propri segni un 
po' prima del j 815 con l'insurrezione nazionale e la morte di Teodoro Coerner. 

Negli altri paesi d' Europa gli effetti della sua forza, che si erano sentiti 
prima, si risentirono anche dopo la reazione ; o furono «più potenti, e prò- 
dusserp delle trasformazioni che annullarono V opera della Santa Alleanza. 

LS rivoluzione letteraria romantica in Europa ebbe diverse manifestazioni 
secondo i diversi elementi storici coi quali venne a contatto. 

In Germania el^e wnz^ grande intensità e un grande predominio, perchè 
le tradizioni storiche di quella nazione erano eminentemente religiose e ca- 
valleresche; ma pure col ricercare che fecero gli scrittori le tradizioni degli 
altri popoli e con lo sviluppo del lavoro scientifico ed erudito , il popolo 
tedesco si dispiccò più tardi, se vogliamo, degli altri popoli, dalle tradizioni 
puramente medioevali. 

In Francia dapprima fu anch' essa intensa. Poiché i capi della scuola ro- 
mantica erano la più parte nobili, educati a sentimenti religiosi e monar- 
chici; e più d'uno aveva la fantasia ancor piena delle tradizioni della pro- 
pria famiglia rievocanti Y antica vita della nobikà francese nei castelli e nelle 
campagne; ed anche perchè la nazione era dominata da quel senso di stan- 
chezza a cui più volte abbiamo accennato. Ma a poco a poco il ridestarsi 
dalle forze della rivoluzione produssero nella nuova scuola letteraria una tra- 
sformazione caratteristica e degna di nota. ♦ 

Già anche prima di esplicarsi questo fenomeno a cui accenniamo il ca- 
rattere del romanticismo francese di per sé stesso, quantunque in parte de- 
rivato dall' influenze geriiAniche, si distingueva abbastanza per certi elementi 
suoi propri.* Negli scrittori tedeschi si riscontra un sentimentalismo tempe- 
rato da un certo fascino fantastico più austero e concentrativo; negli scrit- 
tori francesi il sentimentalismo è pia tenero, è più espansivo e -più ricco di 
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femminile voluttà ; anzi, direi meglio, che il sentimentalismo vero e proprio 
in Francia comincia con Laraurtine, essendo lo Chateaubriand nelle sue pro- 
duzioni, non esenti dai difetti della scuola, spesso pieno di sentimento vero 
ed intenso, sempre circonfuso dall' aura delle credenze religiose cristiane che 
l'autore riguarda dah lato estetico. Quest' aura dà all' espressione dell' amore 
uA' elevazione mistica umanizata. 

ììqìV Atala il sentimento cristiano è grandissimo ^ quasi litico;, ma chi 
non vede come allato a questo sentimento palpiti non- meno profondamente 
quello della grandiosa natura americana rappresentata dal poeta nel modo 
più mirabile ed efficace; e quello ancora dell' amore il quale, quantunque sì 
acqueti nell' alta solennità della morte e nello strazio del dolore, pure ci fa 
pensare tanto tenacemente e idealmente alle gioie Sella terra ! 

La trasformazione nell' indirizzo della scuola romantica in Francia fu ini- 
ziata dal Lamartine ; ma questa trasformazione riguardò più le idee e i prin- 
cipi politici e in parte le opinioni religiose e filosofiche, che lo spirilo ge- 
nerale della nuova forma e del nuovo sentimento artistico; anzi questo, sem- 
pre con nuovi elementi, si uni in un nuovo insieme più complesso e più 
intero con le idee e i principi della rivoluzione francese nella mente di Vic- 
tor Hugo. 

Così gli elementi storici della vita francese. venivamo ad aggrupparsi in 
un nuovo organismo intellettuale, abbocciando tuitociò che vi era di più es- 
senziale dei 'secoli XVIII e XIX. 

In Vittor Hugo il ^ntimento intimo cristiano diede anima ai principi 
umanitari predicati dalla rivoluzione francese; e la sua riforma artistica, di- 
struggente le forme convenzionali ed accostante l' occhio dello scrittore alla 
realtà della vita, quantunque alle Volte in un modo sproporzionato, preparò 
in Francia in parte la via al moderno naturalismo. 

Questo cammino di. trasformazione • artistica si compie di pari passo al 
cammino delle forze rivoluzionarie , le quali, compresse dall' eccessiva rea- 
zione borbonica, risorgono potenti e mutano il governo politico con le ri- 
voluzioni di luglio e del 1848. 

È caratteristica poi la differenza che corre, riguardo ai sentimenti col- 
lettivi e sociali, tra la letteratura tedesca e la francese di quell'epoca. 

Nella prima il cittadino figura meno spesso che nella seconda ; ma vi 
ha più obbiettività nelle produzioni poetiche drammatiche; e l'uomo special- 
mente nelle produzioni del Goethe si muove sererfamente e determinatamente 
con le sue passioni nella forma misurata dell'arte. 

I poeti romantici francesi, quantunque con la riforma letteraria avessero 
acquistato un grande sentimento della vita intima , pure furono eminente- 
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mente lirici, ma nello stesso tempo, e specialmente Vittor Hugo, ebbero un 
grande sentimento ^ della vita pubblica e collettiva, che costituiva poi il vero 
genio dejla nazione francese. Però i loro personaggi concepiti nei drammi e 
tvei romanzi risentivano troppo della loro maniera di sentire e di pensare; 
e fu con la scuola dei realisti che la Francia potè in arte raggiungere lo 
obbiettivismo completo. 

L'Italia, quantunque da tempo fosse uscita dal periodo delle credenze re- 
ligiose, pure in quel grande ed universale rinnovamento religioso romantico 
che si* dispiegava per tutta V Europa , anche essa senti V impulso di questa 
forza storica, la quale si sollevava quasi misteriosamente, gettando per l'ul- 
tima volta fra leggenti l'ombra decrepita del Medio-eto. 

Ma ben altri furono gli effetti dell'azione di tale forza presso la nostra 
nazione. Poiché in essa alle tradizioni laiche si aggiungevano le aspirazioni • 
all'indipendenza politica, che era per gl'italiani il pensiero dei secoli; e questi 
due elementi uniti alla nuova tendenza del sentimento e ^ quelli utili della 
riforma letteraria, presentiti del resto moho prima, produssero col Manzoni 
un cristianesimo sereno, patriottico ed umano, quantunque un po' troppo 
rassegnato ; col Mazzini un cristianesimo nazionale umanitario che aveva 
delle somiglianze con l'umanitarismo vittorughiano. 

Questo sentimento religioso umanizzato, reso civile ed unito assenti- 
mento patriottico infuse nell'animo dei nostri martiri politici quella sete di 
sacrificio, quella speranza indomita, quel coraggio solenne e sereno d'innanzi 
alla morte, per cui potemmo acquistare la tanta sospirata unità e politica 
autonomia. 

I principii umani del cristianesimo si accordarono armonicameate coi de- 
siderii di noi vinti dalia servitù secolare. 

Se esaminiamo con maggiore penetrazione la natura del cristianesimo 
politico italiano della prima metà del nostro secolo, ci appariranno facilmente 
gli elementi che lo costituiscono. 

I principii della rivoluzione francese prima delle invasioni napoleoniche 
e durante queste si erano difi'usi per tutta la penisola, risvegliando e vivifi- 
cando in noi il sentimento dell'indipendenza e della nazionalità. Ora essi, 
accordandosi coi principii umani del cristianesifno, diedero luogo ad un sen- 
timento, patriottico umanitario religioso che assunse diversi atteggiamenti 
secondo l'eduf azione intellettuale e morale diversa, e la natura dell'ingegno 
e del carattere degli uomini sui quali ebbe presa. 

Altri aspetti di tale fenomeno si potrebbero osservare nella vita italiana 
di questo periodo, ma li accenneremo altrove. 

Guardando con un colpo d' occhio lo stato generale europeo di que- 
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st'epoca, vediamo come la varietà degli avvenimenti che si svolgono si de- 
vono priacipalmente alla lotta di due forze contrarie, ^isputantesi fra loro 
il trionfo; e che finiscono toU'eliminare da sé una parte caduca e. risolversi 
in un connubio nuovo e complesso. 

Queste due forze erano la rivoluzione francese, e la reazione politica 
religiosa e romantica. 

La rivoluzione nel penetrare* in Europa trovò due ostacoli potenti; tutti 
gli spiriti che erano anc(Sra attaccati al passato e che dopo tante guerre 
e strazii sentirono in loro rinascere il desiderio della quiete e della pace 
religiosa ; e gì' interessi materiali dinastici per cui i governi delle nazioni 
nordiche reintegraroriò le antiche dotjjrine politiche, nondiè i mezzi oppres- 
sivi di governo. 

Di qui ne venne la reazione, la quale dominò e soifocò la rivoluzione 
sino al 1830. Or da quest'epoca in poi con la rivoluzione di luglio co- 
mincia ad avere efficacia da capo la forza rivoluzionarfa; la quale, unita con 
i sentimenti nuovi cristiani e con le nuove teorie e le nuove forme arti- 
stiche diffuse dalla scuola romantica reazionaria , ingenerò V umanitaj^mo' 
cristiano e le forme rinnovate dell' arte moderna arricchite anche da tutti 
quegli elementi che la letteratura inglese e la tedesca anteriore per mezzo 
dei romantici ci aveva trasmesso. * 

Con r umanitarismo cristiano la rivoluzione eliminò tutto ciò che di 
essa era beffardo e ferocemente ianguhiario; con la rivoluzione la reazione 
fu fiaccata nella parte politica; e l'assolutismo, tranne che in Austria e in 
Russia, venne rinnegato, consolidandosi il principio di nazionalità; e di questa 
non rimale che la parte positiva, quantunque in massimo numero costituita 
da elementi anteriori ed occasionali, la riforma artistica. Essa, sempre più 
dispiccandosi da le nebbie in mezzo a cui era avvolta, condusse l'arte mo- 
derna ad un naturalismo più pieno , meno superficiale , ed arricchito dalla 
profondità riflessiva della letteratura inglese e tedesca, . * 

Cosi queste due forze apposte riuscirono ad una integrazione più vasta 
di tutti gli elementi storici; e l'umanità ebbe più intera coscienza del suo 
lungo cammino faticosamente percorso. 



CAPITOLO • IL 

L'Italia ed Alessandro Manzoni 

I. 

L'Italia in tutto il periodo storico che corre dalla rivoluzione francese 
alla caduta di Napoleone aveva compiuto varie ed importanti mutamenti. In 
essa alle riforme dei principij, che si arrestarono dopo la rivoluzione, si era ag- 
giunto un risveglio letterario in senso civile e nazionale; e questo risveglio 
era vivificato dalle idee che venivano dalla Fragcia. Col Parini e coli' Alfieri 
l'Arcadia cominciava a cedere il campo ad una poesia e ad una letteratura, 
che. sebbene ispirata dai classici antichi, pure veniva ritemprata dal sentimento 
virile dell'italianità e delle passate nostre glorie. 

L'ppera dell' Alfieri e del Parini venne degnamente continuata da Ugo 
Foscolo, il qual.e ebbe però un sentimento dell'antichità molto più geniale 
ed altamente lirico; e questo sentimento rese più moderno per la sua varia 
cultura e specialmente per lo studio dei poeti inglesi e tedeschi. 

Vincenzo Monti prima del Foscolo anch'esso aveva continuato l'opera 
dei nostri classici, ma in una maniera, diciamolo pure, un po' diversa. 

, Il Monti nei suoi primi anni ebbe un'educazione ed una tendenza che 
ricordavano molto i gusti dei nostri arcadi, ma l'ingegno e lo studio della 
Divina Commedia lo allontanarono da questa piega; non però cosi recisa- 
mente da non risentirsene anche dopo. 

Egli ebbe fecondità grandissima d'immaginazione, ed un senso squisitis- 
simo della forma che in lui raggiunse una varietà splendida ed immaliante. 
In lui però l'ispirazione non veniva da un pensiero e da un sentimento 
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profondo, caratteristico, spiccato, da cui solo può nascere una poesia vera- 
mente grande ed originale ; ma da un sens9 vivo della grazia contenuta 
nella nostra lingua. Più che Tidea e Tafifetto l'impressionava la bellezza e la 
eleganza dell'immagine e della parola. 

Il carattere del suo ingegno, per altro, era in perfetta armonia con quello i 
del suo animo , pieghevole a tutti i mutamenti delle opinioni e dei senti- 
menti che Io circondavano, in una maniera contradittoria e compitamente 
passiva. 

Questa acquiescenza nel volere e nel desiderate veniva dalla debolezza 
della sua indole molto timorosa di mettersi in cattiva veduta presso i potenti, 
pel desiderio grettamente egoistico dì conservarsene i favori, non curando 
di avvilire la dignità propria e cercando di accarezzare sempre e blandire il 
più forte, essendo in lui grandissima la necessità di sentirsi lodare e ^i dar 
pascolo alla propria vanità letteraria. • 

Una^ natura siffatta rappresentò bene le varie vicende del tempo suo; 
ed infatti se noi per poco poniamo mente all' opera letteraria di Vincenzo 
Monti , vediamo in essa la traccia di quel mutare di opinioni e di senti- 
menti che si manifestava ai frequenti rivolgimenti politici a cui veniva sot- 
toposto il nostro paese. Ma la volontà fiacca ed il sentimento mi po' scarso 
nulla comunicava di veramente personale ed originale nelle opere di questo 
scrittore. 

In esse non si può trovare né la profondità del pensiero, né la passione 
o politica o di qualsiasi aitila natura; perf he chi mostra di amare ogni cosa 
e secondo sempre i proprii interessi, non ama nulla nel mondo. Come tra- 
duttore però riuscì artista Covrano. Prova ne siano la traduzione ààVIliade^ 
della Pulcella d'Orleans e delle Satin di Perseo. 

Il non avere una spiccata personalità poetica, e nello stesso tempo il 
possedere un senso della forma mirabile da un canto rese più facile a lui 
il potersi trasferire con l'acume dell'ingegno nell'opera artistica compita dagli 
altri; dall'altro la conoscenza del magistero della forma gli suggerì bene ed 
immediatamente i mezzi onde esprimere nella nostra lingua il pensiero degli 
antichi o degli stranieri che imprendeva a tradurre. 

Le sue opere originali si possono dividere in tre gruppi, secondo i fatti 
che si svolgevano in Italia e il predominare di una autorità su di un'altra: 
quelle ispirate dal sentimento e dalle opinioni religiose come il Pellegrina^'' 
gio Apostolico e la Cantica in morte di Ugo Ar dilli; in quest' ultima spe- 
cialmente il poeta si mostra avverso alle idee che venivano dalla Francia, 
e si mostra partigiano e difensore della potenza e autorità della Chiesa; 
quelle scritte poco di poi in favore dei principii rivoluzionarii al crescere 
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del potere di questi fra le quali è da notarsi: H Fanatismo, Il Pericolo e Vlnno 
per l'anniversario della morte di Luigi X FI àovQ questo ree chiamato tiranno; 
e quelle scritte per adulare e lusingare Napoleone a misura che cresceva in 
potènza. Fra esse è da notarsi: La spada di Federico, U Bardo della Selva Nera 
e molte altre. A queste seguirono quelle scritte in favore dell'Austria. 

La sua lunghissima opera poetica, a parte i pregi incomparabili dell'ar- 
tista e del traduttore, rappresenta l'aspetto negativo della vita intellettuale e 
letteraria italiana del secolo XVIII. 

In lui non vi fu alcuno elemento operatore indipendente che potesse 
influire sulle cose che lo circondavano e .sulla coscienza del popolo italiano, 
la quale si andava per altre correnti rnaturando, ma invece la passività mo- 
dificatrice; e fu per questo che egli rappresentò l'ultimo trascico dell'Arcadia 
italiana e del servilismo morale politico che per tanti secoli aveva fiaccato 
la nostra fibra nazionale. 

« 

L'aspetto positivo della vita letteraria e civile della nostra penisola fu 
rappresentato dall'opera del Parini, dell'Alfièri e del Foscolo. 

Nell'ode il Parini, e ir> generale nelle sue poesie liriche, ricondusse il sen- 
timento della natura alle sue fonti pure e sincere; nel Giorno creò la sa- 
tira civile,^ elevata, priva di lazzi osceni, d'intemperanze; e ad un tempo cau- 
stica e correttrice in una austerità calma e serena. 

In tutti i suoi scritti si 'comincia a manifestare una tendenza educatrice 
dei costumi, e quel sentimento d' indipendenza e di dignità il quale poi si 
accentua nell'Alfieri e nel Foscolo. 

L'Alfieri portò la tragedia italiana a maggiori altezze che non s^j^pero 
raggiungere i suoi predecessori; e mentre col verso aspro e robusto reagisce 
contro l'eccessiva musicalità del Metastasio, muove guerra, con le sue idee 
di libertà e di odio coijtro i tiranni, al servilismo , riformando potentemente 
la coscienza del popolo italiano. 

Ugo Foscolo completa T opera dell' Alfieri. In lui il tipo del cittadino 
italiano raggiunge la sua interezza; e l'artista congiunge il sentimento pro- 
fondo e sublime dell'ailtichità con quello intimo moderno, creando cosi una 
poesia lirica nuova. 

Questo periodo letterario italiano, che abbiamo toccato di volo, comincia 
un po' prima dello scoppiare della rivoluzione francese ; continua dopo di 
esso e durante il primo regno d'Italia, costituitosi- dopo le prime vittorie 
napoleoniche e distrutto per poco dalla vittoria degli Austro-Russi, durante 
il secQudo costituitosi dopo la vittoria di Marengo; e dura dominante fino 
aUa reazione del .1815, dopo la quale s'inizia un nuovo periodo letterario di 
cui toccheremo alla fine del capitolo seguente. 
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In mezzo agli avvenimenti politici di quest'epoca ed alle impressioni ar- 
tistiche e letterarie, prodotte dai poeti a cui abbiamo accennato, passò l'in- 
fanzia e maturò intellettualmente la sua prima giovinezza Alessandro Man- 
zoni; ma per ispiegarci la formazione del suo carattere e del suo ingegno 
nella maniera- più completa, dobbiamo studiare le sue prime impressioni 
infantili, la sua vita passata «ei collegi dal sesto al quindicesimo anno , e 
tutte le relazioni più importanti che ebbe in questo periodo della sua vita, 
determinanti l'indole dell'animo ^ dell'intelletto; e poi da ultimo fermarci 
e considerare l'azione profonda che esercitò nel suo spirito il breve e ripe- 
tuto soggiorno a Parigi e le cause e il processo della sua conversione re- 
ligiosa. 

Tutti i biografi parlano dell'origine nobilesca della famiglia Manzoni. Il 
Cantù (i) ne intesse quasi una specie di genealogia, tóa cominciando dal- 
l'avo del poeta; e s'intrattiene un po' prima a parlare anche della famiglia 
Beccaria, con la quale' la famiglia Manzoni venne in relazioni intime per il 
matrimonio della Giulia, figlia di Cesare Beccaria, con Pietro M^oni, pa- 
dre di Alessandro, avvenuto il 12 settembre 1782. 

Sono molto interessanti certi particolari della famiglia Manzoni narrati 
dal Cantù per darci un'idea dell' indole di essa. Egli dice che era oriunda 
da Barzio- nella Valsassina, e che apparteneva alla nobiltà carapagnuola be- 
nefica, -patrona del popolo, di cui però si teneva superiore. 

Parlando degli usi e dei costumi di essa, accenna al tenersi lontano 
di questa dai rumori del mondo e della città, essendo concentrata nella sua 
vita feudale religiosa. ♦ 

I libri che prediligeva e che anzi formavano la sola sua cultura erano: 
Alcuni classici latini, Il leggendario dei Santi, Le prediche del padre Cattaneo 
Gli annali del Muratori, La Gerusalemme liberata, tradotta in vernacolo dal 
Balestrieri , Le controversie sul giansenismo e alcuni altri. 

Altro particolare notato dal Cantù e che ci conferma la religiosità di 
questa famiglia e ci rivela l'ossequio ih cui tenevano i religiosi è il seguente: « In 
una cronaca del convento di Pescarenico la Manzoni è notata come una delle 
famiglie che dava una buona limosina di formaggi ai cappuccini questuanti. 
Essa era anche benefattrice dei. frati e per 1' esposizione del Venerabile ri- 
camò un nuovo baldacchino. » 



(i) Vjminiscenie Manzoniane, 
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II mutamento di ^sede da Barzio al Coleotto, casale della parrocchia di 
Castello attiguo a Lecco, fu fatto dal Dottor Pietro Antonio unito in ma- 
trimonio con Mygherita Arrigoni dai quali nel 1686 nacque Don Alessan- 
dro, da 'questo poi nel 1736 Don Pietro Antonio padre del poeta. 

Da Don Pietro Antonio e dalla signora Giulia Beccaria, che si erano 
stabiliti in Milano via Sb Damiano numero 20, il 7 marzo 1785 nasceva 
Alessandro Mafìzoni. 

Questa mitezza di costumi # di abitudini, e questa religiosità, starei per 
dire rituale e sistematica, a |tt accenna il Cantù, parlandp della vita degli 
avi della famiglia Manzoni, hanno una grandissima importanza, per certi ri- 
spetti, anche per ispiegarci certe tendenze, dello spirito del nostro poeta; le 
quali dopo una breve parentesi ebbero su di lui una presa decisiva. Ma al- 
tre forze più efficaci ed imnaediate della tradizione familiare agirono nel suo 
essere; e furono le impressioni sempre religiose della sua infanzia, tanto du- 
rante la sua vita di collegiale, quanto durante i suoi brevi ozii passati nelle 
vacanze al Gileotto. , 

Lo Stoppar)i(i) fa una narrazione minuta di molti particolari che -ri- 
guardano la fanciullezza di Alessandro Manzoni; e noi lo seguiremo in varii 
punti passo passo per ricostruire quel mondo di sensazioni infantili il quale 
ebbe poi tanta influenza nella formazione di certi aspetti importanti del ca- 
rattere dello scrittore. 

Per la mitezza però dei costumi della famiglia Manzoni, di cui si è par- 
lato, è da osservare che siffatta qualità dell' animo si deve riferire a tempi 
troppo recenti nella* storia di questa famiglia ; perchè tanto lo Stoppani (2) 
quanto il De Gubernaiis (j) ce la presentano, riferendosi a tempi molto an- 
tichi, troppo prepotente ed oppressiva ed a questo proposito citano un pro- 
verbio popolare che corre per la Valsalssina e che suona cosi: Ctt^:(f Pw- 
verna e Man:(pn minga intendon de reson; ed anche citano un'altra tradi- 
zione: quella del cane grosso a cui i contadini dovevano levare il cappello 
e dirgli: Riverissi sur can. 

Il De Gubernatis attribuisce l'origine della mitezza dell'animo di Ales- 
sandro Manzoni all' essersi il sangue di questa violenta famiglia mescolato 
con un'altro più gentile, avendo l'illustre marchese Cesare Beccaria sposato 



(i) Primi anni di Alessandro Manzoni, 

(2) Stoppami— ibidem. - 

(3) De Gubernatis— Alessandro Manzoni, Studio Biografico^ letture fatte alla Laylo'» 
rian Instituiion of Oxford nel maggio del 1878, Firenze f successori Le Monnier 7579— Ca- 
pitolo II, pag. 17. 4 
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la sua bella giovane ed intelligente figlia Giulia col proprietario del Galeotto 
D. Pietro Manzoni uomo intorno alla cinquantina. Certamente non si potrà ne- 
gare che la madre ebbe una profonda influenza neiraninjQ del poeta e una 
buona parte nella formazione del suo essere; ma profonde ancora furono per 
lui le impressioni ricevute dalla tradizione della sua casa. 

Tutto ciò che risentiva di violenza non ebbe fresa nel suo spirito, an- 
che perchè le abitudini della sua famiglia , decadendo essa 'a poco a poco 
dall'antica potenza feudale, e|jj^no divenute jiacifiche e tranquille; ma le calme 
cerimonie religioiie e le reminiscenze storichfl^ ignorili, con altri elementi 
di cui appresso ci intratterremo, contribuirono alla formazione della sua in- 
dole come uomo e del suo temperamento artistico ed intellettuale. 

In una villa del signor Rosinelli, a Mozzapa sopra Galbiate, si è trovata 
una culla la quale si xrede essef quella dove v^ggi Alessandro Manzoni (i). 

Lo Stoppani è d'avviso che fosse stata portata a Mezzana dal Galeotto. 
Comunque sia, è certo che nella cascina chiamata la Gosta fu allattato il 
futuflo poeta, e che le rovine del castello dell'Innominato, Maggianico, Pe- 
scarenico, il Lago, il Bel Territorio, il Resegone di Lecco e Leupili con le 
sue ridenti colline furono il teatro delle sue prime impressioni. 

In quella quiete campestre e varia e pittoresca, scena il poeta, già gran- 
dicello, passò la prima vita infantile. 

La sua nutrice Caterina Panzeri , che da Galbiate , sposandosi con un 
certo Carlo Spreafico , era passata alla frazione della Costa fu una donna 
eccellente ed affezionata tanto, che la famiglia Manzoni mandava spesso il 
fanciullo Alessandro in campagna alla Gosta. 

Giovanni Spreafico, nipote della balia e ragazzo «maggiore di nove anni 
di Alessandro, lo conduceva, per quelle belle contrade, portandolo in collo (2). 

Queste prime impressioni della vitji furono per il Manzoni miti ed af- 
fettuose, e forse dovettero non poco influire a sviluppare nel suo intelletto 
e nel suo sentimento d'artista quel grande amore che ebbe poi di studiare 
e vivere idealmente quella vita innocente e pur contrastata nel passato dai 
potenti dei buoni e miseri contadini. 

Riferendoci a questi primi ricordi della sua vita non si può far? a meno 
di ripensare a molte pagine dei Promessi Sposi. 

Di Giovanni si rammentò il poeta affettuosamente fino alla morte. 



(i) Stoppani— PriW anni, 
(2) Stoppane— Prtmi anni. 
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Ma questa vita calma e piena di gioie infantili non durò per lungo tempo. 

Neir età di sei anni Alessandro fu posto nel collegio di Merate dove 
stette come convittore dai sei agli undici anni, dal 1791 al 1796(1). 

Qui si nota qualche piccola divergenza fra i biografi. Il Cantù dice (2) 
che nel 1795 i padri G. B. Riva e G. B. Ghiringhelli fuggirono da Me- 
Kite e si ricoverarono nel collegio di S. Antonio a Lugano. Con essi si 
uni il padre Francesco Soave fuggiasco da Milano ove dominavano i Sanculotti. 

Secondo questa notizia allora pare che il Manzoni fosse stato a Merate 
sino al 1795; ma il signor Felice Venosta (3), nei suoi cenni sulla vita e 
le opere di Alessandro Manzoni, afferma che il poeta stette a Merate fino 
a tutto il 1796. Invece dalle notizie raccolte dal padre Calandri nel giornale 
La Scuola Cattolica (3 settembre 1873) risulterebbe che il Manzoni sì tro- 
vava già nel collegio di Lugano nel maggio del 1796. 

Da questa confusione non si può venire che alle seguenti due ipotesi: O 
forse la famiglia Manzoni per le vacanze autunnali o per altre ragioni, come 
il pericolo dell'invasione dei rivoluzionarli francesi, dovette per poco ritirare 
a casa il fanciullo e poi rimetterlo in collegio quando i Somaschi si stabili- 
rono a Lugano, o forse anche il fanciullo non abbandonò mai i suoi pre 
cettori, fuggendo insieme a loro. 

Di questo primo periodo di vita, passato in collegio a Merate, è ricor- 
dato dai biografi un fatto di molta importanza per la storia intima e la for- 
mazione del carattere dello scrittore. 

Quando la madre Giulia portò il fanciullo in collegio ricorse ad un in- 
ganno pej: evitare che Alessandro, non volendosi dividere assolutamente da 
lei, facesse ostacolo per non rimanervi. 

Lo fece tenere a bada da un frate oiaestro e ad un tratto scompari. 
Grande fu il §enso di sgomento e di dolore che provò il fanciullo quando 
non vide più la madre, e fu preso da tutta l'amarezza dell'abbandono. 

Allora, piangendo sempre, il suo sguardo si fermò sopra una immagine 
del Redentore vestjto da frate e con un grande crocione sulle spalle che era 
Io stemma della congregazione dei Somaschi. Quella immagine riempi la sua 
anima di una profonda impressione e melanconia. 



(1.) Stoppasi— ibidem. 

(2) Reminiscenze Manzoniane, 

(3) Stoppami— ibidem. 
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A questo travaglio tutto intimo e morale si aggiunse in quel momento 
la violenza. Uno dei prefetti (i), vedendo che il fanciullo continuava prolun- 
gatamente a sfogarsi nel suo dolore , lo colpi nella guancia dicendo : rr E 
quando la finirete di piangere?» 

Evidentemente pel poeta si dischiudeva un nuovo mondo di sensazioni, 

e Taffettuosa vita dell'infanzia veniva scossa dai primi dolori. Alla mancanza 

di quella protezione materna che tanto desiderano i fanciulli e specialmente 

, quelli dotati di sensibità raffinata e gentilmente educati, Alessandro Manzoni 

senti suscitarsi nel cuore un desiderio di protezione, «tarei per dire, religioso* 

Non poteva certamente aver piena coscienza del sentimento che lo per- 
vadeva, poiché esso era confuso con quello familiare predominante; ma in 
esso vi era tutta la religiosità affettiva del fanciullo spoglia da quegli ele- 
menti razionali ed astratti che possono aver presa nella maturità dell'intelletto. 

Nel Redentore non vide che l'amico e il difensore dei bambini rivela- 
togli dai suoi genitori nella calma prima dell'infanzia; ed ora che essi erano 
lontani si rivolgeva a lui come ad ultimo e sicuro rifugio. 

Questo carattere religioso familiare che in lui si era sviluppato sin dai 
primi anni per la mite vita dei suoi, rivisse nel suo spirito dopo la conver- 
sione, armonizzato con la sua profonda riflessione intellettuale adunatrice di 
complessi rapporti e lontani, e col sentimento umanitario del tempo. 

Di più tale gruppo d'impressioni, dove già apparivano due forze, una 
protettrice l'altra violenta, dovette forse inizialmente determinare quella ten- 
denza psicologica ed artistica che poi ebbe il poeta di rappresentare la vita 
angosciala e pur piena di conforti religiosi di poveri contadini perseguitati 
in contrasto con quella ferocemente viziata di prepotenti vessatori. 

Il Manzoni conservò sino alla più tarda età queste primj impressioni 
della fanciullezza , e parlando dei prefetti di Merate diceva : « Brava gente 
del resto quantunque come educatori lasciassero troppo a desiderare che fos- 
sero primo un po' più educati lor# stessi ». 

Quanto all'istruzione però impartitagli in quel* primo collegio, ebbe sem- 
pre parole di lode. 

All'età di undici anni, adunque, dal collegio diMerate passò a quello diLugano. 

Ivi pare che si fosse trovato in 'condizioni migliori, avendo a professore 
padre Soave a cui fece qualche volta scappare la pazienza per la sua viva* 
cita di carattere la quale cominciava ad accentuarsi. 

Riferendosi a quest'epoca lo Stoppani (2) e il De Gubernatis (3) ripottano 

(i) De Gubernatis— Op. clt, Gap. Ili, pag. 22. 

(a) Tritn'anni. 

(3) Opera citata pag. 24. 
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un aneddoto narrato dal Manzoni. Una volta gli scappò detto in iscuola, 
allorché padre Soave fece sapere agli alunni che avrebbe fatta fra breve la 
sua lezione d'aritmetica : « ne faremo a meno ». Allora il padre maestro, avan- 
zatosi gravemente verso il piccolo ribelle, gli si accostò, gli pose sulla guan- 
cia leggermente due dita come per carezzarlo, ma dicendogli con voce grossa : 
^ E di queste ne fsirete a meno ? » quasi lo avesse percosso ferocemente. Il 
Manzoni dapprima, veduta la mossa del maestro, si era profondamente spa- 
. ventato; ma poi rimase così colpito da tanta mitezza da rammentarsene 70 
anni dopo. 

A Lugano stette il poeta sino al 1798; poi fra il tredicesimo e il quat- 
tordicesimo anno fu mandato presso i Barnabiti del collegio di Gistellazzo^ 
e dopo presso quelli del collegio dei Nobili di Milano. 

Prima di intrattenerci del suo importantissimo sviluppo mentale, mani- 
festatosi nel collegio dei Nobili, tocchiamo rapidamente della sua vita pas* 
sata al Galeotto nelle vacanze da collegiale, ed anche uscito di collegio prima 
di' recarsi a Parigi. 

Narra lo Stoppani(i) che la caccia delle allodole era uno dei diverti- 
menti prediletti di Alessandro Manzoni, e si distende a parlare di un casotto 
di legno col quale si prendevano questi uccelli. . 

Questo casotto fu sostituito da un altro e posto in riserbo nella casa 
dell'architetto Bovara in un prato dove Alessandro Manzoni si divertiva a 
incanalare le acque. Sopra una lamina di ferro dal summentovato architetto 
fu scritta la seguente iscrizione : « In questo casotto che stava alla riva del 
lago di Pescarenico, il Grande Alessandro Manzoni, mentre ricreavasi con 
la caccia delle allodole pensava già forse al romanzo / Promessi Sposi, Que- 
sto casotto acqiiptarono i fratelli* Bovara di Lecco dal sullodato nel 1806, 
e dall'ingegnere uno di essi, fu qui trasportato nel 1828 — Umile ma pre- 
ziosa memoria. » 

Uno però degli aneddoti riportati dello Stoppani,'di graflde importanza 
per ricostruire tutto queir insieme d' impressioni che tanto influisce a deter- 
minare in Manzoni il temperamento dell' uomo e dello scrittore , è certa- 
mente il seguente : Una volta trovandosi il poeta a villeggiare a Lecco, in 
una delle prime vacanze di collegio, fu condotto a passeggio da un suo fe- 
.del servo per quel pittoresco territorio. Al ritorno tanto il servo che il fan- 
ciullo, seguendo la via di Pescarenico, entrarono nella chiesa di un convento, 
dì quello d<!Ve il Manzoni pose frate Gristoforo. Era già sera, e la chiesa 
aperta e piena di gente, e numerosi ceri splendevano sull'altare. Un padre 



(i) Fritta anni, op; cit. 
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cappuccino si disponeva a fare la benedizione col SS. Sacramento, e visto 
il fanciullo, volendo esprimergli la siia amorevolezza, tolse ad uno dei chie- 
richetti un candelabro e lo porse ad Alessandro. Il fanciullo provò un'im- 
pressione profonda di sodisfazione personale ; e non dimenticò mai la vi- 
sione fantastica di quella chiesa, di quel frate, di quella benedizione; né quel 
candelabro potè uscirgli di mente. 

Lo Stoppani da questa avventura desume la simpatia che ebbe il Man- 
zoni pei cappuccini; ma a me sembra piuttosto in essa di vedere, in un senso • 
più complesso, come in molti altri fatti riportati, gli elementi primi che for- 
marono la base della natura di ÀlessMidro Manzoni. 

La calma e mitezza di una vita affettuosamente familiare si alternava . 
con queste ripetute impressioni religiose, dove il rito e le torme esteriori cat- 
toliche avevano la loro gran parte. In fondo a questa calma e a queste re- 
ligiosità si scorgevano nella coscienza del fanciullo alcune ombre lievemente 
inquiete, prodotte da qualche violenza dolorosa provata in collegio. A que- 
sti primi elementi psicologici del suo carattere altri se ne aggiunserp a com- 
pletarlo. Già il fanciullo, entrato nel tredicesimo anno, cominciò sordamente 
a sentire in . sé lo sviluppo delle facoltà superiori dell' intelletto. Raggiunto 
il quattordicesimo, il Frugoni, il Bettinelli ed altri poeti, che erano i prefe% 
riti nelle scuole di quell'epoca, non furono più di suo gusto, né adatti alla 
natura della sua intelligenza. Questo suo primo sviluppo intellettuale corre 
dal tredicesimo al quindicesimo anno, dopo il quale il Manzoni, uscito da 
collegio, andò a studiare all'università di Pavia. 

L'epoca adunque in cui si svegliano le facoltà poetiche del nostro scrit- 
tore é quella in cui egli si trova presso il Collegio dei Nobili a Milano. 

Ciò viene effermato dai biografi tra i quali lo Stoppaci e il De Guber- 
natis. Allora ai sentimenti calmi e religiosi dell'infanzia si aggiungono le in- 
fluenze artistiche e letterarie del secolo, le quali col lo^o classicismo civile, 
prendendo per poco il sopravvento, rendono laico lo spirito ardito' del gio- 
vinetto, il quale più tardi dal periodo dell'incertezza e del dubbio confinante 
con la negazione, prodotto» dal contatto della società francese, con riflessione 
intellettuale ritorna pienamente alle credenze cattoliche. 

Noi ora seguiremo analiticamente il cammino dell' ingegno e della co- 
scienza di Alessandro Manzoni, fermandoci ad osservare i vari elementi nelle 
sue opere giovanili. 

IV. * 

Abbiamo testé accennato alla educazione classica ricevuta dal Manzoni 
nei collegi. Il Bettinelli, il Frugoni ed altri poeti del sacro Olimpo d'Arca- 
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dia erano stati il suo nutrimento imposto dalla scuola. Ora egli , sin dal 
quattordicesimo anno, cominciava ad allontanarsi da tali scrittori ed a risen- 
tirsi dall'infiuenza dei poeti contemporanei. 

Allo stato di forzata passività intellettuale, che precede ed accon]pagna 
il suo primo sviluppo indipendente , accenna il poeta in due poesie giova- 
nili : }n un passo di un sermone indirizzato da Venezia all'amico suo. Pa- 
goni verso il 1804(1), e in un altro che troviamo nel poemetto: In morte 
di Carlo Imbonatu 

Leggendo il Sermone c'imbattiamo in questi versi : 

Pensier nuU'altro io m'ebbi in fin dal tempo 
Che a me tremante il precettor severo 
Segnava l'arte, onde in parole molte 
Poco senso si chiuda, ed io, vestita 
La gonna di Volunnia, il figlio irato 
Persuadea con gonfi sillogismi 
Ch'umil tornasse disarmato in Roma, 
Allor so( degno dal materno amplesso. 

Leggendo il poemetto In morte dell' Imhonati ci imbattiamo in quest'altri: 

■ « Né ti dirò com'io, nodrito 

In sozzo ovil di mercenario armento 
Gli aridi bronchi fastidendo, e il pasto 
Dell'insipida stoppia, il viso torsi 
Dalla fetente mangiatoia, e franco 
M'addussi al sorso dell' Ascrea fontana. 
Come talor, discepolo di tale. 
Cui mi saria vergogna esser maestro, 
Mi volsi ai prischi sommi; e ne fui preso 
Di tanto amor, che mi parea vedcrh 
Veramente, e ragionar con lóro 

A proposito di quest'ultimi versi, visitando il Manzoni il collegio di Me- 
rate, il direttore gli domandò se essi si riferivano a quel collegio. 

Il Manzoni rispose : « No, toccano il ricordo di qualche anno più tardi » (2). 

Per confermare ciò , il poeta mandò una lettera al padre Calandri che 
venne pubblicata nel suo giornale : La scuola cattolica. 



(i) Vedi Bonghi- Opere inedite rare di Alessandro Mattioni^ Voi, I. 
(2) Primi anni. 
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La testimonianza del Manzoni è certamente di una grandissima autorità, 
ma la domanda del rettore è un po' sospetta, e induce a far credere che 
anche in quel collegio Y educazione intellettuale doveva essere tròppo pe- 
dantesca e piena di vanume rettorico. 

Del resto i vèrsi che abbiamo citato, secondo l'affermazione dei biografi, 
si riferiscono agli anni che passò il poeta nel collegio dei Nobili di Milano^ 
E veramente ì ricordi che vengono espressi dai versi del poeta sono 
accompagnati da quelli del fastidio intellettuale che egli provava per l'edu- 
cazione falsa della mente a cui era sottoposto; il che accusa in lui sin dal- 
l'epoca della quale s'intrattiene, un senso critico e riflessivo che per quanto 
egli avesse avuto precoce , pure non potè raggiungere una certa potenza 
molto prima dei dicìotto o venti anni. 

Ad ogni modo è certo che il Manzoni ben presto si emancipò intima- 
mente dalle vane pedanterie delle scuole ; e la prima cultura tìell' ingegno 
trasse dallo studio dei grandi poeti del juo secolo. Solo un'utilità ebbe dal- 
l'educazione di collegio : la conoscenza di alcuni classici antichi italiani ; il 
che risulta da quest'altro passo del Sermone al Pagani : 

« 

Me dalla palla «pcsso e dalle noci . « 

Chiamava Euterpe al pollice percosso 

Undici volte, né giammai di verga « 

• Mi rosseggiò la man, perchè di Fiacco 

Recitar non sapessi i vaghi scherzi 

O le gare di Mopso o quel dolente 

a Voi che ascoltate in rime sparse il suono ». 
• * . 

V. 

Uno dei primi poeti che il Manzoni cominciò a gustare e ad ammirare 
nell'età tenera di quattordici anni fu il Parini. Forse la' mitezza dell'indole 
pariniana simile a quella dell'animo suo, non che la tendenza alla satira lo 
affezionarono presto al poeta di Bosisio. Narrava egli nell' età adulta agli 
amici , come fosse stato impressionato profondamente della morte del suo 
prediletto poeta. Un giorno stava leggendo la celebre ode La Caduta ; e 
mentre era tutto intento con entusiasmo nella lettura, gli annunziarono che 
Parini era morto. Tale notizia lo rattristò lungamente, ed il ricordo di tale 
dolore non dimenticò mai. 

Questo aneddoto è riportato dallo Stoppani. Nel primo sbocciare però 
del suo ingegno poetico il Manzoni non subì soltanto l'influenza del Fa- 
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rini ; anche il Monti ebbe una grande presa nella sua maniera di pensare 
e di rappresentare le cose; ma il .suo culto pel Monti non, durò sempre lo 
stesso; difattj l'indirizzo artistico del giovane poeta prese poi una piega bea 
diversa. • 

Crediamo altresì che in quei primi agni della sua vita intellettuale do- 
vette avere anche faniiliari i sonetti del Foscolo. Per provare quanto abbiamo 
aflfermato osserveremo i suoi primi componimenti poetici. 

Il primo che fra essi apparisce, come il più importante per la giovane 
età irv, cui venne scritto, è un poemetto jp terza rima dal titolo : // Trionfo 
della Libertà concepito e svolto, secondo l'opinione complessiva dei biografi, 
confermata dalle allusioni che si trovano nello stesso componimento, tra il 
1800 e il 1801, cioè tra il quindicesimo e il sedicesimo anno di età. 

Alcuni tuttavolta credono lo scrivesse a quindici anni, altri, fondandosi* 
sulle allusioni, a sedici, ma il poeta stesso nella chiusura esclama: nr ed io 
purapco ed io, vate trilustre». Ad ogni modo, lasciando da parte la que- 
stione di precisare la data dello scritto, questo componimento ha uaa gran- 
dissima importanza, perchè ci determina chiaramente lo stato di sviluppo in- 
tellettuale del giovane scrittore appena uscito dalle pastoie Bella scuola; e ci 
conferma quanto avanti abbiamo detto. Cioè: che il poeta risenti nei primi 
anni profondamente e ben presto l'influenza del Monti. Infatti se diamo una 
rapida scorsa allo scritto, non sarà difficile scorgerne ed osservarne le forme 
e le maniere imitate. 

H poemetto è diviso in quattro canti. Nel primo il poeta comincia col 
presentarci la pace personificata in una donna coronata di rose e* di viole, 
pudendo alla pace di Luneville firmata il 9 febbraio 1801 (i), e ce la pre- 
• senta rinserrante le porte di Giano, riferendosi all'antico costume di Roma, 
dove, terminata la guerra, si chiudevano le porte del tempio di quel Dio. 
Continua col dire che fu ferito da un vivo lume, e dopo ci descrive una donna 
^1 portamento altero, dal guardo maestoso e pio, dalla'fulgida veste come 
un velo tessuto in Paradiso, e sedente su di un cocchio di finissimo oro e gol 
crine coperto dal berretto frigio. » 

Questa donna è la persoqificazione della libertà, la quale con la manca 
stringe la fatai bipenne, coU'altra il brando scotitore dei troni. D'accanto a 
lei stanno altre due dive, l'una» soave e sorridente, stringente con la destra 
il santo ulivo, l'altra ministra di Gradivo. Esse scuotono due bandiere; su 
di una sta scritto : Pace alle genti, sull'altra : Guerra ai tiranni. 



(i) Biblioteca Universale, Trionfo dilla Libertà, di Alessandro Manzoni, con prefa- 
zione e note di Carlo Romussi - Milano, Edoardo Sonzogno editore, 1882, pag. 31 nota i. 

m 
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Queste due idee, dice il Romussi, « non sono la pace e la guerra de- 
gli antichi, ma, esprimono il concetto umanitario e tutto moderno della 
guerra lecita solo contro ai tiranni, non mai per ambizione o per conquista » (i)/ 
La personificazione della libertà è seguita da quella dell'uguaglianza dall'ine- 
sorabile bilancia, e potente a trasforrfiare i servi in eroi; qui il poeta descrive 
la gioia che prorompe dai petti dei liberati; quindi ci^presenta personificate 
la tirannia e la religione nel senso superstizioso ed oppressivo, le quali si 
uniscono e si avviticchiano fortemente, perchè con le stragi, con le violenze 
e con rignoranza possano soffocare qualunque senso di libertà e di dignità 
umana. Ma la' libertà, spingendo il cocchio verso di loro , le schiaccia ; e 
con esse colpisce acerbamente l'aquila grifagna, emblema della potenza* au- 
striaca, la quale spennacchiata si rifugge negli intimi recessi dell' Alemagna. 

G)sì finisce il primo canto. 

Nel secondo il poeta, dopo avere espresso l'impressione intima che destò 
in lui la vista di quella scena allegorica avanti descrìtta, ci mette innanzi una 
schiera di antichi eroi che fecero ' grandi atti magnanimi a loro danno ed 
anche si sacrificarono per amore di libertà; e fra essi accenna fra i primi a 
Collatino, che abbattè la potenza di Tarquinio per vendicale l'oltraggio fatto 
alla moglie da Sesto figlio del re, a Lucrezia moglie di Collatino , che si 
uccise per non sopravvivere al disonore, e a Bruto , che condannò i figli 
all'estremo supplizio- perchè tentarono di richiamare a Roma il re Tarquinio. 
Seguita quindi a presentarci altri eroi romani sempre in una forma allego- 
gorica, toccando le loro spiccate qualità e i fatti che 1* illustrarono; quindi 
Muzio SCevola, la giovinetta Clelia, Orazio Coclite, Lucio Virginio, che uc- 
cise la figlia per non cadere nelle mani di Appio Claudio ; i due GracchL 
Tiberio e Caio, Mario, Pompeo, Catone, Giunio Bruto, che uccise Cesare, e 
Porcia figlia di Catone e moglie di Giunio Bruto. Dopo di avere •presentato 
rapidamente tutti questi eroi dà la parola a Bruto, primo, il quale, parago- 
nando la grandezza di Roma antica con le sue moderne condizioni, fa uija 
violenta invettiva contro le voglie e i costumi della Chiesa. 
, Nel terzo canto il poeta si accosta ai fatti e gli uomini del tempo suo. 
Imbattendosi in una nuova turba 

■ 

€ D'abito più Tacente e di favella,.» 

viene a colloquio con l'anima di Dessaix che gli domanda affettuosamente 
novelle dell'Italia. 



(i; Romussi— Op. cit., pag. 35, nota 3. 
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Allora il poeta le descrive i mali che la travagliano: Accenna al domi- 
nio dei papi e al governo feroce di Maria Carolina di Napoli, e«introdu(^c 
nella rappresentazione un'ombra dei morti della repubblica partenopea. 

Essa, dopa avere narrato.il sacrificio della sua vita, descrive con calore 

■ la libertà appena apparsa, e la mette in contrasto con il lutto e la tenebre 

della reintegrata tirannide di cui ci presenta le più fiere stragi? Allude alle 

ferocie del cardinale Ruffo e alla carneficina seguita in città con l'assalto alle 

case e* l'opera del capestro e della mannaia. Qui essa mettt innanzi l'ombra 

♦di Maria Antonietta che gioisce di queste stragi, e uno stuolo di leviti che 

gode, pascendosi di sangue umano. Il canto si chiude con una imprecazione 

. contro Maria Carolina messa in bocca allo spirito che il poeta ha fatto parlare. 

Nel quarte ed uhimo canto incontra il genio dell'Insubrìa che gli dice 
molte cose da dovere riferire nel mondo; e allora si rivolge alla musa per- 
chè aiuti la 4)ropria m'ente a ritenere tutto ciò che ode. 

Vengono allora rappresentate le condizioni della repubblica Qsalpina, 
le vessazioni e i pericoli corsi con le invasioni austro-russe, la reintegra- 
zione del governo francese^ le vessazioni dei nuovi dominatori, e le condi- 
zioni morali dei vinti. Il poema termina con una lode alla musa e al poeta 
Vincenzo Monti, di cui il Manzoni si dichiara discepolo. 

Questo poemetto, per l'orditura dei canti e per la forma del verseggiare, 
si risente di molte impressioni ricevute flalla lettura di alcuni nostri classici 
italiani. L'autore però che più d'ogn'altro viene in questo scritto imitato è 
il Monti. Il presentare le cose sotto la forma continua dell'allegoria e della 
personificazione in una maniera roboante e sonante è proprio una caratteristica 
di molti poemi di Vincenzo Monti , il quale aveva derivato questa forma 
da alcuni passi della Divina Commedia, esagerandola non poco e allonta- 
, nandosi dalla percezione diretta e semplice delle cose. 

• Ma oltre all'imitazione montiana, la quale è manifesta in ìutto il primo 
canto, in molti punti si scorge quella della Divina Commedia per certe frasi 
adoperale, e anche per qualche verso interpolato della Commedia stessa. Nel 
primo canto, terzina cinquantaquattresima, c'imbattiamo nel verso di Dante : 

« Centra miglior voler, voler mal pugna.. 

Nel canto secondo, terzina ventesima e ventunesima, leggiamo questi versi: 



Cogli 

Questo immaturo fior : tu mi donasti 
Queste misere membra, e tu le togli. 
Pria che impudico ardir le incesti e guasti. 
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n poeta nei versi ora citati fa parlare Virginia ; essi hanno un riscontro 
con quelli^dì Dante, che si trovano nel canto trentatreesimo AqIY Inferno e nel 
. tragico episodio del Conte Ugolino : 

E disser : j^adre, assai ci fia men doglia, 
€e tu mangi «di noi : tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Potremmo citare molti altft punti, ma per brevità ce ne passiamo. i 
Anche il Itetrarca fu in questo poemetto imitato dal Manzoni ; ed in- 
fetti a chi bene osserva il secondo ed il terzo canto, dove sono rappresen- 
tati i più grandi eroi dell'antichità romana e dei tempi del poeta, ricorrono 
immediatamente nella memoria i Trionfi. 

In generale, nell'orditura e nell'andamento, questo poem^to si risente 
della Busvilliana , del Fanatismo^ del 'Te^icolo; ma non ostante tutti questi 
elementi d'imitazione che abbiamo notato, i quali del resto hanno una grande* 
importanza per la storia letteraria, pure esso presenta non pochi pregi ove si 
consideri che venne scritto nell'età di quindici o sedici anni. Poiché in que- 
sto lavoro il giovane autore mostra una faciltà grandissima nel trattare la 
terzina, e nel piegarla a tutte le esigenze della rappresentazione e del pensiero. 
Di quando in quando non manca Qualche grazia ed efficacia nel colore come 
in questa .terzina : 

D'ogni intorno commosso il suol fioriva. 
L'aura sì fea più pura e più serena 
E sorridea la fortunata riva. 

Nelle terftne dove parla dei Lombardi del tempo della Repubblica Cisal- 
pina mostra già Tautore la sua prima tendenza satirica; ma lo stile troppo 
sonante e gonfio della terzina attenua il carattere sottile, pungente e fine della 
satira che il Manzoni raggiunse in sommo grado poco dopo in alcuni .ser- 
moni, quando il suo ingegno cominciava a determinarsi in uno degli aspetti 
più importanti. 

La materia di questo lavoro non è ancora completamente trasformata 
nella mente del giovane autore; e come ben dice il Rortiussi(i) «il cibo in 
esso non è ancora assimilato nel sangue e nella carne. » 

Oltre al poemetto di cui già abbiamo parlato, possiamo citare due sonetti 



(i) Op, dt., Prefiazk>ne, pag. 17. 
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scritri anche nel 1801'. Questi sonetti sono indirizzati uno a sé stesso, l'altro 
a Francesco Lo Monaco, nobile esule napolitano. In essi, e specialmente nel 
primo, il quale non è che il ritratto fisico e morale del Manzoni, ci sembra di 
scorgere lo studio e l'imitazione dei sonetti del Foscolo. Per provare quanfo 
abbiamo affermato iscriviamoli : 

Capei brano, alta fronte, occhio loquace, 
Naso non grande e non 'soverchio umile, 
Sonda la gota e di color vivace, 
Stretto labbro e vermiglio e bocca esile. 

Lingua or 'spedita, op tarda, e non mai vile, 
Che il ver favella apertamente, o tace; 
Giovin d'anni e di senno,- non audace, 
Duro di modi, ma di cor gentile. 

La gloria amo e le selve e il biondo Iddio ; 
Spregio, non odio mai; m' attristo spesso; 
-Buono al buon, buono al tristo, a me sol rio. 

All'ira presto, e più presto al perdono; 
Poco noto ad altrui, poco a me stesso, 
• Gli uomini e gli anni mi diran chi sono (i). 

Leggendo questi versi chi non ricorda il sonetto intitolato > A se stesso 
del pioeta di Zacinto ? Questo sonetto (2) fu pubblicato la prima volta dal 
De Gubernatis nel suo studio biografico su Alessandro Manzoni (3). Il sonetto 
in lode di Francesco Lo Monaco , già pubblicato a Lugano (4) , in fronte 
alle File degli illustri italiani, suona cosi : 

• • 

Come il divo Alighier l'ingrata Flora 
Errar fea, per civil rabbia sanguigna, 
Pel suol, cui liberal natura infiora. 
Ove spesso il buon nasce, e rado alligna, 



(i) Bonghi— Opere inedite ecc., VoL I,' pag. 69. 

(a) Op. dt. pag. 28. 

(5) Idem. 

(4) Ibidem, cap. X, pag. 67. 



62 



Esule egregio narri, e Tu pur ora 
Duro esempio ne dai, Tu, cui maligna ♦ 

Sorte sospinse, e tiene incerto ancora 
In questa di gentili alma /nadrigna. 

• -• 

.Tal premj, Italia, i tuoi migliori e poi 

Che prò se piangi, e il cener freddo adori, 
E al no'me vóto onor divini fai? 

Si da' barbari oppressa opprimi i tuoi, 
E ognor tuoi danni e tue colpe deplori, 
Pentita sempre e non cangiata mai (i). 

L'imitazione in questo sonetto non è molto sostanziale. Le idee, i con- 
cetti sono del giovane poeta; ma neirintonazione di qualche verso, come: 

« Si da' barbari oppressa opprimi i tuoi, 
a E ognor tuoi danni e tue colpe deplori, » 

si sente l'espressione armonica e l'atteggiamento generale del sonetto fosco- 
liano all'Italia. Del resto il Manzoni fu una natura mite, tranquilla, e riposata- 
mente, riflessiva ; e non ebbe niai gì' impeti appassionati e tumultuosi c^l 
Foscolo. Nei primi anni ebbero più diretta influenza nel suo animo e nel 
suo gusto poetico il Parini ed il Monti. 

Il Parini però ebbe una presa più profonda nelle sue facoltà, ma che 
manifestò i suoi effetti un po' dopo. Questo predominio del Parini nel gusto 
del giovane poeta è facile spiegarcelo. Il Manzoni, per la sua natura rifles- 
siva ed osservatrice, ebbe una • tendenza spiccata per la satira , e al primo 
contatto con le dissonanze della società del suo tempo, che andava sempre 
meglio percependo a misura che si sviluppava il suo intelletto, senti crescere 
questa sua tendenza naturale, suscitata dalla lettura del Parini; se non che 
la satira giovanile del Manzoni spesso si mostra anche molto più pungente di- 
quelfe del Giorno; e non solo più pungente, ma per molti rispetti ben di 
versa , essendo già ispirata da quel senso di stanchezza e di sfiducia che in- 
cominciò ad insinuarsi negli spiriti dopo gli eccessi della rivoluzione francese; 
fenomeno che abbiamo dimostrato precedere in Europa quello della reazione 



(i) Ibidem, pag, 72. 
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letteraria e politica. Su questo argomento, per osservare altri caratteri della 
satira giovanile manzoniana, ritorneremo fra breve, ma prima consideriamo del 
tutto il periodo in cui il Manzoni è imitatore del Monti, e segniamone il limite, 
per seguire poi più da vicino quello in cui si svolge la ^ua nota satirica. 

U Manzoni, secondo narra lo Sioppani, conobbe ben presto il Monti 
sin dal tempo in cui si trovava nel collegio Longone. Il biografo racconta 
questo aneddoto : a Un giorno fu condotto il poeta dal superiore a visitare il 
collegio. Egli quando fu dappresso il giovinetto (gli avran forse detto, che 
era il nipote del celebre Beccatia, come lo chiama lo stesso Monti nella sua , 
Proposta), si fermò e gli rivolse alcune parole. Che cosa gli abbia detto non 
so; ma so che il Manzoni parve in quell'istante di toccare il cielo con un dito. » (i) 
Fa dopo questa visita che forse il Manzoni si accese di un gran culto per le 
opere di Vincenzo Monti. Iniatti il' poemetto che abbiamo testé esaminato si 
risente, come abbiamo visto, visibilmente della lettura 4pi poemi del Monti^ 
anche per l'imitazione di certe forme e di certe frasi. Cosi, per un esempio, 
la personificazione delle due dee rammenta quella dei due cherubipi, i quali, 
nella Mascheroni una stanno ai lati del trono dell'Eterno; e il verso : 

% Di preda ingorda la terribil ugna, » 

quello del Monti nella Basvilliana : 

e Vota stringendo la terribil ugna. • 

Considerando poi questo prime componimento giovanile rispetto al con- 
t|puto e ai pentimenti che vi sono espressi, sì potrebbe venire a queste aue 
coQchivisioni: Primo: che da esso si può arguire, avere già il Manzoni in 
quella tenera età ricevute le impressioni artistiche di quasi tutti i nostri 
più grandi poeti classici ; e mostrare per conseguenza una varia ed efficace 
educazione poetica. Secondo : che nello stesso tempo in esso il giovane 
scrittore fa vedere essere appena in quel primo stadio della nostra vita in- 
tellettuale ed affettiva in cui i fatti eroici e grandi e tuttociò che ne cir- 
conda non mostrano ancora vivamente il loro lato negativo, sebbene il Man- 
2oni si fermasse con riflessione veramente superiore all'età a considerare la 
ridicola condotta dei Lombardi sotto la republica Cisalpina^ condotta feroce 
coi loro cittadini, e blanda e servile coi vincitori. 

L'ossequio giovanile assoluto verso il Monti non durò molto nell'animo 

(i) Idem. • ^ . 
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del Manzoni , e si può dire che teripina con V idillio intitolato : L' tÀdda 

scritto nel 1803, dopo il quale comincia il periodo in cui il Manzoni ma- 
nifesta in varii sermoni la sua tendenza alla poesia satirica. 

Nell'idillio U Adda il Manzoni continua ad imitare il Monti; non quello 
della Basvilliana, del Pericolò^ ma il Monti immerso nella mitologia. In que- 
st'idillio continua il sistema della personificazione. L'Adda è 

< Una diva di fonte umil > 

che invita il poeta Vincenzo Monti a venire alle sue sponde e ai suoi cheti 
ed ameni recessi. Essa descrive la' splendida e mite ^cena campestre che la 
circonda, e la paragona al panorama più vario e grandioso del Po , mette 
in opposizione le quiete sue sponde con quelle pericolose del Po, dove alle 
.volte il fiume ingrgssato rapisce al povero colono V ostello e i lavorati 
campi per arricchire V opposta sponda , donde le strida delle madri che si 
vedono cqsì inesorabilmente i figli gettati nella miseria. 
Accenna al corso del Po, al Mincio, dove s'ascolta 

« Sonar Tonda sdegnosa armi ed amori, » 

alludendo alla corte di Ferrara e al poema V Orlando Furioso di Ludovico 
Agosto. Accenna ancora al colle eupilino , e qui ci presenta la figura del 
poeta Parini. 

Finalmente invita di ntiovo il Monti alle sue sponde, e mostra il desi- 

deri# di correre al canto del poeta , e fca i plausi invidi delle ninfe, in seno 

all'Èridano. Con questa immagine si chiude l' idillio , dove allegoricamen^ 

il Manzoni ha espresso il desiderio di abbracciare Monti nella sua villa, per 

. fare un sacrificio poetico zWAdda. 

Il Manzoni accompagnava quest'idillio con la seguente lettera a Vincenzo 
Monti che porta la data del 15 settembre 1803 : 

■ 

« Voi mi avete più volte ripreso di poltrone, e lodato di buon poeta. 
« Per farvi vedere ch'io non sono né l'uno né l'altro, vi mando questi versi. 
« Ma il principal fine di essi si è il ricordarvi l'alta mia estimazione per voi, 
4cla vostra promessa, e il desiderio con cui vi sto attendendo. Credo inu- 
a tile avvertirvi che sono Opera di un giorno ; essi risentono pur troppo 
« della, fretta con cui sono fatti. Nullameno ardisco pregarvi di dirmene il 
€ parer vostro , e di notarne i maggiori vizi. Che se voi li giudicherete 
«non del tutto incgrreggibili , vedrò di adoperare intorno ad essila lima. 
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« dalia quale sono tuttavia intatti. Mustoxidì riceverà la vostra risposta , e 
€ me la farà avere. In essa , spero mi farete certo di vostra pronta venuta. 
«Vi prego di conservarmi h vostra amicizia, e mi vi raccomando. 

« Alessandro Manzoni » 

Alla quale lettera cosi il Monti rispondeva : 

€ ^io caro DfCan^onu 
a La fortuna, o altro demqpio che sia, mi attraversa tutti i buoni disegni. 
« Io vengo col cuore ogni di alla vostra campagna, e mai mi è dato di ve- 
€ nirvì colla persona. E due sono gì' impedimenti. Il primo è quello della 
« mia salute che ancora travaglia nell'antico suo incomodo, per cui mi con- 
€ viene sorbir decotti ogni mattina , e cautelarmi da tutte le impressioni 
« deli' aria, che altera per un minimo il barometro della povera mia raac- 
« china sconcertato. L'altro me lo cagiona Persio^ di cui ho incominciato la 
« stampa. Il vostro idillio è venuto poi a crescermi il dolore di non poter re- 
« caroli ad abbracciare il mio bravo amico e poeta , e far con esso un sa- 
« crificio poetico zìVAdda^ che mi onora del divino suo invito. Non sono 
« adulatore, mio caro Manzoni; ma credimi sincerisslmo quando ti dico che 
«i versi che mi hai mandati son belli. Io li trovo respiranti quel molle 
« atque facetum virgiliano che a pochi dettano gaudentes rare Camoenae, Ri- 
♦ leggendoli, appena scontro qualche parola che volendo essere stitico, mu- 
« terei, ed è probabile che non sarebbe che in peggio. Dopo tutto, sempre 

< più mi confermo che in breve, seguitando di questo passo, tu sarai grande in 

< questa carriera; e se al bello e vigoroso colorito, ch^ gii possiedi mischierai 
« un po' più di virgiliana mollezza , parmi che il tuo stile acquisterà tutti 
9 i caratteri originali. Ma non sono da tanto da poterti fare il dottore. 

o Presentate al vostro signor padre i miei rìn«;raziamenti e rispetti, e se 
non possiamo con la persona, vediamoci spesso col pensiero e col cuore (i). » 

a // vostro 
4c Monti, » 

In questo idillio il difetto principale è 1' affastellamento delle allusioni 
mitologiche , le quali, quando sono troppe e non vivificate da alcuna pas- 



(i) Epistolario di Alessandro Manzoni raccolto e annotato, da Giovanni Sforza ^ Voi. I, 
pag. 1-3. 5 



siòne, finiscono col distruggere nella poesia qualunque freschezza e sponta- 
neità, rendendola pesante e troppo dottrinaria. 

Ma il Manzoni in quel momento seguiva l'andazzo dei tempi, ed era 
ancor lontano dalla sua riforma artistica. Pure non ostante il difetto della 
scuola, questo lavoro giovanile, scritto intorno ai . diciassette anni, non % 
priva di pregi considerevoli. Spesso il paesaggio è tratteggiato con vigoria 
di colore, come in questo tratto in cui i satiri dai monti Orobi vengono a 
bagnarsi nelle acque àt)ì'Adda: ' 

« Sol talor godo con Tinaocua maqp 
Piegar l'erbe cedenti, e dalle rive 
Sveller fioretti per ornarmi il seno 
E le treccie stillanti. Né gelosa 
Tolgo agli occhi profani il mio soggiorno, 
Ma dai tersi cristalli altrui rivelo 
La monda arena. Anzi sovente scesi 
Dai monti Orobi i Satiri secùri, 
Tempran sul fresco mio la siria fiamma. 
Col pie caprino intorbidando Tonda » (t) 

Di una certa efficacia è il ritratto del Parini. Bellissima poi a me sembra 
rintonaziòne dei due versi che seguono questo ritratto : 

« 

« Or tace il plettro arguto, e nei miei boschi 
« È silenzio ed orror » (2) 

Vi ha in essi una certa robusta solennità che i fronzoli mitologici se- 
guenti ammorzano e spezzano in sul principio. 

VI. 

In generale per altro si manifesta neiridillio penuria di elementi emo- 
zionali, perchè il paesaggio rimane puro paesaggio involuto nella lunga per- 
sonificazione àéiVAàda. 

V ingegno del Manzoni comincia a manifestare la sua originalità coi ser- 
moni scritti poco dopo. 

Fra essi è importantissimo quello diretto al suo amico Giovan Battista 
Pagani da Venezia, patria di Gaspare Gozzi, da cui* aveva in parte derivato 
in generale quella forma poetica. Lo Stoppani crede che sia stato scritto 

(i) Bonghi— opera citata pàg. 76. 
(2) Ibidem pag. 77. 
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nel 1803 (i), ilDeGubernatis invece nei 1804(2), riferendosi ad una lettera 
che il Manzoni tfiandò al Pagani da Venezia pubblicata dal signor Carlo 
Romussi. 

In questo sermone si vede come il Manzoni, uscito dalla vita di col- 
legio e allontanatosi dai gusti e dalle abitudinf della scuola e dell' infanzia, 
al primo contatto reale della società abbia compiuto in sé una profonda tra- 
sformazione psicologica; con la quale si manifestò altresì uno spirito di ri- 
forma nel concetto della letteratura e dell'arte, e una rispondenza con quella 
nuova e sorda corrente d'idee riformatrici che dal Conti in poi si era ma- 
nifestata in Italia. Per meglio venire alle nostre conclusioni rispetto a que- 
sta nuova fase dell'ingegno manzoniano, la quale succedette"immediatamente 
al suo primo sviluppo intellettuale^ esporremo per quanto sarà possibile bre- 
vemente, il contenuto non solo di questo sermone, ma anche dell'altro, pub- 
blicato nel 1804 e diretto ad un ignoto autore di versi per nozze. 

L'autore comincia il sermone diretto al Pagani col rivolgersi all'amico come 
se rispondesse ad una interrogazione dello stesso intorno alla vita che condu- 
ceva a Venezia. Gli dice che il suo corpo è valido, o almeno così sano da 
non richiedere l'opera del medico; ma che invece il suo cervello è alquanto 
ammalato e che spesso le erbe dell'orto epicureo lo purgano del male dei- 
Tira, dell'amore, e della febbre di gloria. Continua col manifestargli che non 
educa il giovane ingegno all'arte della guerra o alla politica, ma alla poesia 
la quale per lui è febbre di cui non può guarire né per virtù di farmaco o 
di voto. 

Dopo questa breve introduzione afferma che questa sua malattia era in 
lui molto antica; e richiama alla memoria l'educazione intellettuale ricevuta 
in collegio, e qui incomincia il riso della satira. Allude al metodo ridicolo 
di far stemperare ai giovanetti in un mare di parole certi sunti dati dai mae- 
stri, e all'uso di far recitare fatti antichi romanij come quello di Coriolano, 
in una forma gonfia e retorica. Dopo avere accennato al gioco della palla, 
alla musica, e allo studio dei poeti antichi fatto in collegio, dichiara volersi 
consacrare assolutamente alle muse. Proponendosi di esser savio e non farsi 
vincere dall'ira^ accenna al celebre Zenone di Cipro che insegnava essere il 
savio re libero , bello , e simile a Dio. Detta questa sentenza del filosofo, 
alludendo alla leggenda di Deucalione e di Pirra, esprime il seguente con 
cetto: Giove temendo che l'uomo divenisse simile a lui, se fosse savio 
davvero, mescolò al fuoco divino- della sua intelligenza una buona dose di 



(i) Idem. 

(2) Studio Biografico ^optra ciuta, Gap. VII pag. 42, 
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pazzia ; donde le stranezze degli uomini e i desideri! esagerati o risibili. 
Qui accenna ai loro varii gusti : chi desidera, per vanità nobilesca, che pen- 
dano dal suo muro molti avi dipinti , chi la sua impenetrabile arca piena 
di napoleoni d'oro, chi nato contadino, di diventar signore, chi un grande 
palazzo nel quale si entri da quattro porte, chi di rendersi celebre con fatti 
eccelsi, chi di fare il moralista. 

Dopo aver toccato di tutte queste umane aspirazioni, dice che Giove a 
lui impose il far versi. Ma a proposito dell' arte poetica , il poeta dichiara 
all'amico che preferisce 

« Notar la plebe con sermon pedestre, » 

invece di cantare con numeri sonanti i fatti e le gesta degli eroi. Poiché 
Talia non gli permette di esprimere altri fatti e costumi fuor di quelli che 
vede ; e perchè , se tenta di illustrare con la poesia i fatti di Cincinnato o 
quelli di Caio Fabrizio Luscino, 

« Mangiator del magnanimo legume, 
« al fervido pensiero, » 

gli s'attraversa Ubaldo che pitocco sino a ieri, oggi, essendo pretore, si stima 
quasi uguale a Giove e si crede spaventarlo 

t Con la novella maestà del guardo. » 

Continua col dichiarare che se l'amico suo dirà essere il nostro secolo pieno 
di esempii , di famose gesta non meno dei tempi di quei sorami antichi , 
egli sarà pronto a rispondergli che non ha voce per cantare 

« Le battaglie, le leggi e i rinnovati 

Fra noi Greci, e Quiriti, e quella cieca 

Famosa falce, che trovò l'acuto 

Gallico ingegno, onde accorciar con arte 
. La troppo lunga in pria strada di Lete. » 

Chi bene osserva lo spirito di questo sermone comprenderà di leggieri 
che qui non si tratta più di una satira civile austeramente e severamente 
correttrice dei costumi come quella del Parini, ma di una satira ben più 
dolorosa e moderna, la quale giunge quasi sempre sino all'umorismo. 
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Le cause che determinarono questa trasformazione psicologica ed arti- 
stica nello spirito di Alessandro Manzoni furono due. L'una d'indole esclu- 
sivamente personale ed affettiva, alla quale del resto diamo il valore di una 
ipotesi; Taltra d'indole più generale, ma che molto incitava obiettivamente 
il suo intelletto osservatore, ed aveva attinenza con le condizioni morali 
della vita italiana svoltesi lungo il dominio napoleonico. 

Narra lo Stoppani (i) che il Manzoni standosene in quel torno di tempo 
a Venezia, città bella e piena di brio e di attrattive, si era innamorato di 
una giovane che già contava trent'anni, mentre egli ne contava appena di- 
ciotto. Le forme affascinanti dello spirito di lei ebbero tale potenza nell'animo 
del giovinetto da spingerlo a chiederle la mano; ma quale fu la sua disil- 
lusione quando la giovane crudelmente gli rispose : « All'età vostra si pensa 
ad andare a scuola, non a fare all'amore». 

Le umiliazioni negli animi sensibili e dignitosi spesso determinano delle 
rivoluzioni e dei mutamenti intimi, che si riflettono con intensità nella ma- 
niera di sentire e di pensare. Quella doccia a freddo dovette forse influire non 
poco a suscitare per reazione neiranimo del Manzoni quel riso umoristico, che 
largamente apparisce nel sermone di cui ci occupiamo; inoltre allora comin- 
ciarono a disegnarsi con molta efficacia nel suo intelletto i lati negativi di 
quella vita italiana in gran parte fittizia e classicamente retorica e vuota, 
che in mezzo alle virili aspirazioni dei nostri grandi scrittori e di molti ge- 
nerosi , quale inerte gora pesava plumbea come la secolare servitù ; e fra 
la volgarità che montava non seppe più cantare gli eroi , ma invece ri- 
volse lo sguardo ad osservare il mondo reale che lo circondava, e mentre di- 
struggeva col riso tutto ciò che vi era di falso e di convenzionale, iniziava 
in lui la riforma artistica, accostando sempre più la sua mente alla percezione 
diretta della natura degli uomini e delle cose. 

Le due cause , adunque , a cui testò abbiamo accennato ebbero forse 
qualche intima relazione fra di loro. Poiché la disillusione amorosa potè 
determinare in Alessandro Manzoni uno stato psicologico tendente all'umore, 
e quindi più adatto a percepire le contraddizioni della società italiana della 
epoca napoleonica , la quale mentre si pasceva di vane parole di libertà e 
si empiva la bocca dei nomi di Cincinnato, di Caio Fabrizio e degli eroi 
della Grecia e di Roma , rimaneva sempre sotto la straniera servitù e in 
mezzo al pullulare dei farabutti che nella loro meschina e gretta piccineria 
si davano l'aria di persone importanti e di eroi, sempre rimanendo nel campo 
della servilità e della vanagloria. 



(i) Opera citata, Nota IV «al sermone diretto al Pagani, pag, 107. 
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Ma quello che dovette poi, più di ogni altra cosa, nel Manzoni deter- 
minare questo mutamento, fu anche il crescente sviluppo della sua intelli- 
genza; la quale, essendo per sua natura eminentemente osservatrice e rifles- 
siva, non poteva a lungo andare pascersi di certe vacuità ammantate dal 
roboante suono della frase. La satira di questo sermone ci dà la prova che 
in lui già a diciott'annl si dissolveva un' intero mondo poetico ; e questo 
mondo era quello di Vincenzo Monti dove mancavano la robustezza e in- 
timità del sentimento, non che Toriginalità e la forza (Cosciente del pensiero; 
e con essp cadeva altresì tutto ciò che nelle nostre tradizioni storiche, po- 
litiche, nazionali era diventato falso ed ornamentale; però forse in quella 
completa rovina, prodotta dallo stato psicologico dell^utore, la forza dissol- 
vente andò un po' più oltre/ 

Alcuni forse stimeranno esagerato il giudizio ch'io ho espresso intorno 
alla poetica di Vincenzo Mo'nti, ma avranno torto. Nessuno più di me am- 
mira in lui la varietà e lo splendore ammaliante della forma , 1' eccellenza 
del traduttore, refiìcacia in molte scene dell'Aristodemo, del Galeotto Man* 
fredi„ del Caio Gracco, anche per molti rispetti, del tragico, quantunque non 
mai scompagnata da certa enfasi • ma in tutti quei suoi poemi, starei per 
dire d'occasione , tranne della bellezza tecnica ed immaginosa delle terzine- 
prese in se stesse e dei versi , non trovo nulla di altamente poetico. La 
macchina è logora e indeterminata, il soggetto quasi sempre è futile e me» 
schino rispetto alla forma dantesca che adopera l'autore , le allegorie sono 
un puro ornamento; e spesso mi sembra di vedere le vesti di un gigante 
adattate alle spalle di un arlecchino. 

> Manca in essi la verità del sentimento, l'esistenza di una qualsiasi pas- 
sione o politica o religiosa che venga dall' intimo del cuore , di qualunque 
serietà di pensiero lungamente meditato e che interessi l'autore; ond'è che 
possono considerarsi più come un gioco di fantasia imitatrice , che come 
una manifestazione organica di un mondo poetico veramente sentito. Quando 
poi lo scrittore tratta soggetti dove campeggia la mitologia, questa non viene 
vivificata dal sentimento del poeta e da un contenuto nuovo, ma resta nella 
sua rigida aridità un po' larvata dalle grazie della lingua, e come dottrina- 
rio ornamento che raffredda l'ispirazione. 

Se nel sermone diretto al Pagani il Manzoni col sorriso dissolvente del- 
l'umorismo abbatte la falsità e vanità de! contenuta poetico della scuola mon- 
dana, perchè contrastante con la vita reale che lo circondava e non vivificalo da 
un sentimento vero e profondo, nell'altro pubblicato nel 1804 e diretto ad un 
ignoto autore, combatte il malvezzo di moltissimi di voler fore a tutti i costi 
il poeta senza alcuna attitudine per ogni matrimonio celebrato, e il cattivo 
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gusto ndr espressione e nella forma dell' arte vagheggiate dal pubblico del 
tempo suo. In questo sermone il poeta dopo di avere messo in burla tutti 
coloro che si credono in dovere di scrivere versi, quando qualche loro amico 
va a nozze, e quelli che si sbracciano a glorificare in pessime poesie cantanti 
o saltatrici e si riposano coi versi dalle pubbliche faccende, viene a celebrare 
la grandezza di Giuseppe Parini poeta ed artista squisito, il quale, allontanandosi 
dalla serqua dei facili poetastri, sudava nel tornire i suoi versi e nel raggiungere 
l'eccellenza dell'arte. Poi toccando dell'Alfieri, sferza fortemente i metastasiani 
solo amanti delle sdolcinature snervanti e fuor di proposito tìella tragedia; 
e continua a chiudere il sermone, rappresentando nella sua forma dì cari- 
ricatura l'atteggiamento e l'andamento delle maschere nel melodramma grot- 
tesco, dopo di avere accennato con ironia alla pretensione di certi aristarchi 
i quali pareva presumessero di volere imparare all'Alfieri l'arte del verseg- 
giare. 

.Gli ultimi versi rappresaitano gli applausi sciocchi che la folla ignorante 
faceva nel teatro alla comparsa della maschera e l'allontanarsi del poeta da 
tanta volgarità per raccogliersi nella solitudine dei suoi libri e dei suoi pen- 
sieri. 

Questi due. sermoni, quanto alla forma, risentono molto^ lontanamente 
dello studio del Parini, ma con incontrastata evidenza dello stile e dello studio 
in generale delle satire della poesia latina. Quantunque segnino una grande 
rivoluzione nello spirito di Alessandro Manzoni , perchè in essi in mezzo 
alla demolizione del vecchio mondo letterario italiano comincia ad affacciarsi 
il programma artistico che poi segui l'autore, pure sono ancora in certi punti 
rimpinzati di mitologia. In essi altresì si scorge che l'autore, pur distrug- 
gendo nelle teorie la parte convenzionale dell' arte italiana del tempo suo, 
si mantiene però entusiasta del Parini e dell'Alfieri che insieme al Foscolo 
rappresentano di quest'arte la parte viva e feconda. Quanto al valore arti- 
stico, essi sono pregevoli per molti squarci di satira efficace da cui risulta 
l'aspetto contraddittorio della vita italiana che l'autore imprendeva ad osser- 
vare, tanto nel campo della vita e del contenuto dell'arte, quanto in quello 
della forma dell'arte stessa. Per meglio provare ciò che abbiamo affermato, 
citeremo un tratto dell'uno e dell'altro sermone. 
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Nel primo diretto al Pagani leggiamo questi versi : 

Or ti dirò perché piuttosto io scelga (i) 
Notar la plebe con sermon pedestre, 
Che far soggetto ai numeri sonanti 
Detti e gesta d'eroi Fatti e costumi 
Altri da quei ch'io veggio a me ritrosa 
Nega esprimer Talia. Se i fatti egregi 
Tanto di Cincinnato e il glorioso 
Ferro alternato alla callosa mano, 
O i legati di Pirro innanzi al duro 
Mangiator del magnanimo legume, 
O i miti fasci; al fervido pensiero 
Mi s'attraversa Ubaldo, il qual pur ieri 
Pitocco, oggi pretor, poco si stima 
Minor di Giove, e spaventar mi crede 
Con la novella maestà del guardo. 

Nel secondo leggiamo questi altri : 

Mentre Emon si spolmona e il crudo padre 
Alto minaccia, e la viril sua fiamma 
Ad Antigone svela, o con l'armata 
Destra l'infame reggia e il cielo accenna, 
Odi sclamar dai palchi : • Oh duri versi ! 
Oh ! duro amante ! Dal tuo fero labbro 
Un ben mio ! non s'ascolta. Oh quanto meglio 
Megacle ad Aristea, Clelia ad Orazio ! 
Che ti vai l'alto ingegno e l'aspra lima, 
Primo signor dell'Italo coturno ? 
Te, ad imparar come si faccia il verso, 
Dagl'Itali aristarchi il popol manda. 
Mirabil mostro in sulle ausonie scene 
Or giganteggia. Al destro pie si calza 
L'alto coturno e l'umil socco al panco; 
Quindi va zoppicando, informe al volto 
Maschera mal si adatta, ove sul ghigno 



(i) STOPPANi—PriW anni, opera citata. 
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Grondan lacrime e sangue. AUor che al denso 
Spettatore ei si mostra, alzarsi ascolti 
Di voci e palme un suon, che per le cave 
Volte rumoreggiando, i Iati fianchi 
Scote al teatro e fa sostar per via 
Maravigliato il passeggier notturno. 

Dei due passi ora citati , e per chi vuole andare più addentro nell' ar- 
gomento che trattiamo, dalla intera lettura dei due sermoni, si vede di leg- 
gieri che questi due componimenti segnano un momento importantissimo 
nella formazione dell'ingegno e della coscienza artistica di Alessandro Manzoni. 

Più che alla bellezza della forma, che del resto in molti punti è vera- 
mente sicura, bisogna qui por mente a due cose : all'acume osservatore che 
può considerarsi come la prima menifestazione della potente facoltà analitica 
del Manzoni, e all'umorismo specialmente del primo sermone. Questo umo- 
rismo però, sebbene sostanzialmente amaro e doloroso, non mostra delle 
lagrime, ma estrinseca soltanto la sua forza col riso demolitore. 

Entrando in un ordine superiore d'idee, questo scetticismo pieno di sfi- 
ducia e beffardo ma osservatore del nostro poeta , manifestantesi sotto la 
forma della satira umoristica, può considerarsi come uno dei tanti aspetti di 
quello stato di stanchezza che cominciava a sentire l'Europa dopo la grande 
rivoluzione deir89; esso stato fu il preludio di un radicale e profondo rin- 
novamento letterario, il quale ebbe la sua intera esplicazione dopo la rea- 
zione politica, come abbiamo largamente dimostrato nel capitolo antecedente. 
Ora il Manzoni con la sua dimora a Parigi entrò nel crogiuolo di questo 
nuovo moto intellettuale; e allora nel suo ingegno e nel suo spirito segui- 
rono nuove e più importanti trasformazioni di cui fra breve ci occuperemo; 
e la tendenza rinnovatrice letteraria che si mostra nel syo inizio coi sermoni 
diventa più determinata, ed è poi seguita da un mutamento psicologico in 
senso religioso di cui seguiremo il processo graduale e osserveremo la natura. 

È importantissimo il vedere come questo allontanarsi sempre più del 
Manzoni dall'indirizzo artistico di Vincenzo Monti risulti non solo dai ser- 
moni che cominciò a comporre forse sin dal 1803, ma anche da certa frase 
impaziente di una lettera che nel 1804 mandava da Venezia a Pavia al suo 
amico Giovan Battista Pagani. Nella fine di essa parlando del Monti cosi 
si esprime : « Se Monti vuol mandarmi il Persio^ lo faccia avere, col nome 
di Dio, a mio padre a Milano* (i). A diminuire poi nell'animo del Manzoni 



(i) Epistolario di Alessandro Manzoni, Raccolto e annotato da Giovanni Sforza, 
Voi. I, Milano, Libreria d'educazione e d'istruzione, pag. 17 lettera 4*. 
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Tentusiasmo pel Monti dovette contribuire non poco anche l'amicizia del Fo- 
scolo che egli, come crede il De Gubernatis, conobbe quando ritornò studente 
da Pavia (i). Dice Lo stesso che il Manzoni possibilmente a nei suoi colloqui 
degli anni 1804 e 1805 col Foscolo abbia udito più volte giudicare il Monti 
severamente » (2). 

Dal 1801 al 1805 corre adunque il periodo che cominciando col poema 
giovanile: // Trionfo della Libertà^ si chiude coi sermoni; durante questo 
il Manzoni dimorò ora in villa, ora a Pavia, come studente, ora. a Venezia, 
ora a Milano come risulta dalle date che portano i lavori poetici di quel 
tempo , che abbiamo noi testé esaminati , non che dalle lettere inviate dal 
giovane scrittore ad amici e letterati. Gli ultimi anni di esso contengono 
germi fondamentali del futuro rinnovamento manzoniano. 

VII 

L'anno 1805 fu una data molto decisiva per l'indirizzo letterario di Ales- 
sandro Manzoni. Poiché la madre lo portò seco a Parigi, e cosi lo pose in 
. un centro di grande attività intellettuale dove il giovane artista venne a con- 
tatto con molti ingegni, e compi nelle sue parti essenziali lo sviluppo della 
.sua mente. La ragione che indusse Giulia Beccaria a volere con rè il figlio 
fu la Morte di Carlo Imbonati avvenuta nel 15 marzo di quell'anno. Ella 
accompagnò le spoglie dell'amico a Brusuglio , villa, di cui egli, sebbene 
avesse parecchie sorelle, l'avea fatta erede"; dopo la qual cerimonia ripartì 
col figlio per Parigi, lasciando solo Don Pietro a Milano (3). 

L'amicizia della Manzoni per Carlo Imbopati dovette essere molto intima; 
poiché essa dopo averlo accompagnato in un viaggio in Inghilterra, si era 
ridotta ad abitare con lui a Parigi nella casa numero iu6 della PttiU Rue 
Verte (4). 

L'eredità che l'Imbonati lasciò alla madre di Alessandro Manzoni , su- 
scitò in Milano molte ciarle sul conto di lei e forse naoltì dispiaceri in fa- 
miglia. Certo in quel tempo Alessandro dovette provare delle penose ama- 
rezze; ed egli infatti accenna sdegnosamente alle maldicenze ed alle calunnie 
di vili oziosi nel carme In morte di Carìo Irnbonati scritto parecchi mesi 
dopo, nel febbraio dell'anno 1806, allorquando si avvicinava l'anniversario 



(i) Alessandro Manzoni — 5'/mìio Biografico di Angelo De Gubernatis, pagina 48 
nota I. 

(2) Ibidem pagina 49, nota i.. 

(3) Ibidem pag. 68. 

(4) Cantù— Reminiscenze. 
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della morte di questi (i). Però sui particolari di tali dispiaceri v'è, ancora 
uQ fitto velo. 

Nulla si può vedere dallo studio dell'epistolario; o forse perchè il Man- 
zoni non scrisse lettera sul proposito o perchè queste non sono state pu- 
blicate per ragioni di delicalezza ; nulla ancora dalle biografie , almeno da 
quelle che io ho avuto sott'occhìo. Ad ogni, modo i particolari di un tale 
argomento non hanno nulla d'importante per conoscere lo sviluppo dello 
animo e dell'ingegno di Alessandro Manzoni, e quindi facilmente ce ne pas- 
siamo, occupandoci invece delle relazióni che il giovane scrittore strinse a 
Parigi, non che dei giudizii e delle cose che nelle lettere scriveva agli amici, 
e del carme In morte dell'Imbottati e del poemetto Urania che scrisse ne- 
gli atini 1807-1809 della sua dimora a Parigi. 

Il nuovo soggiorno, adunque, allargò al Manzoni l' orizzonte letterario 
ed -artistico. Per mezzo delle molteplici relazioni della madre, dovute in gran 
parte al nome illustre di Beccaria, il giovane scrittore fu ammesso in tutte 
le conversazioni più eleganti e dotte della grande città. 

Di queste conversazioni una delle più importanti era quella tenuta ad 
Auteuil presso Parigi, dove viveva la vedova dell'Helvetius in una casa fre- 
quentata già da moltissimi scrittori e scienziati dell'epoca della rivoluzione, 
nonché allora dal Tracy V ideologo e dal Cabanis. La conversazione però 
cfie fu più particolarmente frequentata dalla signora Beccaria e dal figlio Ales- 
sandro fii quella tenuta alla Maisonnette dove abitava la vedova del Con- 
dorcet, e dove il Manzoni conobbe Cabanis medico e filosofo di Aùteuil (2). 
Con esso ebbe relazione di amicizia e di ammirazione; ma lo scrittore che 
esercitò più influenza nello spirito dr Alessandro Manzoni fu Claudio Fauriel 
col quale si strinse in grandissima amicizia ed ebbe comunarjza di pensiero 
e di aspirazioni. Come fosse divenuto cosi presto il Manzoni amico del Fau- 
riel è molto facile spiegarselo : La signora Beccaria e l'Imbonati sin dal 1802 
frecjuentavano il Fauriel e la signora Condorcet; ora e3sendo l'insigne filo- 
logo e scrittore già arnico- della Beccaria, facilmente lo divenne anche il fi- 
glio, appena questi si recò a Parigi dopo la morte dell'Imbonari (3). Oltre 
alla relazione a cui abbiamo testé accennato, il Manzoni ebbe un'intima ami- 
cizia col poeta Ponzio Dionigi Lebrun di cui parla in una lettera che porta 
la data di Parigi 11 marzo 1806 e diretta a Brescia al suo amico Giovan 



ir) De Gubernatis - opera citata pagina 77. 

(2) De GuBERNATis— op. cit. Gap. IX, pag. 88. 

(3) De Gubernatis— 11 Manioni ed il Fauriel studiati nel loro carteggio inedito, pa- 
gina 24. . . . , 
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Battista Pagani (i). la essa cosi si esprime: «Ieri ebbi l'onore di pranzare 
con un grand'uomo, con un poeta sommo, con un lirico trascendente, con 
Le Brun. Avendomi onorato del dono di un suo componimento stampato, 
volle assolutamente scrivere sull'esemplare che conserverò per sempre : A. M. 
Beccaria. C est un nom , diceva egli , trop honorable pour ne pas saisir 
Toccasion de le porter. le veux que le nom de Le Brun choque avec celuì 
de Beccaria. Ho avuto l'onore d'imprimere due baci sulle sue smunte e scarnate 
guancie; e sono stati per me più saporiti che se gli avessi colti sulle labbra di 
Venere », e continua a far le lodi di questo poeta dicendo « che noi Ita- 
liani siamo alquanto impertinenti, quando diciamo che non vi è poesia fran* 
cese ». Dopo questa osservazione cita alcune strofe con parole di altissima 
lode. Questo fatto anche dimostra come il Manzoni al suo giungere in Fran- 
cia subisse immediatamente l'influenza della società, della poesia e dell'arte 
francese. 

Del resto questo poeta Lebrun , chiamato dai suoi contemporanei Pin- 
daro, lasciò presso i posteri una fama alquanto discreta; poiché essi son per- 
suasi, seguendo il giudizio di Laharpe, che facesse delle belle strofe ma non 
mai un'ode buona (2). La relazione di questo poeta col Manzoni durò sino 
al 1807, anno in cui Lebrun mòri. La lettera che ora abbiamo citato è an- 
che molto importante per un'altro passo dove il Manzoni dice all'amico suo 
Pagani (3): 

« Attendo tua risposta all'ultima mia. Facendo l'edizione, di cui ti ho 
parlato, vorrei che tu aggiungessi al mio nome un titolo di cui mi glorio, 
e che mettessi sul frontispizio: Alessandro Manzoni Beccaria 0. Qui il no- 
stro scrittore parla all' amico Pagani di un' edizione che pensava di fare a 
Milano del carme : In morte di Carlo Imbonati^ e che poi difatti fece, affi- 
dandone l'incarico a lui. Questo carme fu il primo lavoro che il Manzoni 
diede alle stampe. Esso la prima volta usci fuori economicamente a Parigi 
in 100' esemplari e non fu messo in vendita. Fu stampato coi tipi di P. 
Didot maggiore (4). 

La nuova edizione, di cui si parla nella lettera, vide la luce in Milano 
per l'anniversario della morte di Carlo Imbonati, cioè nel 15 marzo 1806. 
Per la pubblicazione di questo carme avvenne un fatto degno di nota che 



(i) Epistolario y lettera settima, pag, 14 e 15. 

(2) Ibidem, nota 6, pag. 19. 

(3) Ibidem pag. 15. 

(4) Epistolario f lettera settima, pag. 18, nota 5. 
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ci dà una misura del carattere di Alessandro Manzoni già in via di formarsi 
e consolidarsi determinatamente. 

II Pagani, a cui era stata affidata V edizione , mise fuori il carme con 
questo titolo : In Morte di Carlo Imbonati , versi di Alessandro Manzoni 
a Giulia Beccaria sua madre. Milano, tipografia di G. G. Destefanis i8o6, 
in-8° di pagine 20; ma inoltre pose di fronte al libricciuolo la seguente dedica, 
senza domandarne il permesso al Manzoni : 

A 

VINCENZO MONTI 

STORIOGRAFO DEL REGNO d'iTALIA 

MEMBRO DELLA LEGION d'oNORE E DELL'ISTITUTO 

PROFESSORE EMERITO DI PAVIA 

ED ELETTORE NEL COLLEGIO DEI DOTTI (l) 



Questa dedica era seguita da una nota tutta ossequiosa, scritta e firmata 
dall'amico G. Battista Pagani, la quale si riporta nell'epistolario nella nota 
posta in fondo alla lettera ottava diretta dal Manzoni al Pagani. Il Manzoni 
per questo arbitrio dell'amico provò un grandissimo dispiacere. Nella lettera 
ora accennata il giovane scrittore si lagnava col Pagani di questa dedica e 
dalle parole risulta che, in lettere antecedenti , aveva già parlato di questo 
argomento. La lettera a cui accenniamo porta la data: Parigi, 18 aprile 1806. 
In essa cosi si esprime il Manzoni: «Mi sento un bisogno continuo di 
parlarti sempre dell' affare , che tanto mi preme. Più mi sforzo a rileggere 
quella dedica, e più cresce la nostra meraviglia. E non solamente noi due, 
ma tutti quelli che la vedono, ne sono stranamente sorpresi. Io aveva par- 
lato ad un italiano di questa dedica : egli ne domandò conto ultimamente 
ad uno che l'ha avuta sotto gli occhi. Quando intese che la dedica era pure in 
nome del poeta, non lo voleva credere assolutamente. È impossibi^ : questa 
è la prima parola di tutti quelli, a cui ne parlo. E a voi pare una singola- 
rità la nostra ! 

« Tu mi parli di Alfieri , la cui vita i una prova del stia pa^o orgo- 
glioso furore per f indipendenza , secondo il tuo modo di pensare ; e se- 
condo il mio, un modello di pura, incontaminata, vera virtù dì un uomo 
che sente la sua dignità, e che non fa un passo di cui debba arrossire. 



(1) Ibidem, lettera 8, pag. 20, nota i 
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« Ebbene : Alfieri dedicò. Ma a chi, e per chi dedicò ? Dedicò a sua ma- 
dre, al suo amico del cuore, a Washington, al popolo italiano futuro ecc.. 

a A quest'ora avrai ricevuto l'articolo. Spero che la ragione, l'amicizia 
e la delicatezza ti persuaderà di pubblicarlo. Ad ogni modo è in te il farne 
quello che ti pare. » 

Da questa lettera si vede chiaramente quale enorme trasformazione si 
compiva nello spirito di Alessandro Manzoni; e come era già lontano da 
quel mondo letterario del Monti servile e convenzionale. 

La reazione in lui, iniziata coi sermoni , veniva meglio ad esplicarsi a 
Parigi al contatto di tanti pensatori ed artisti, ed assumeva cosi un'impronta 
originale tanto l'uomo^ quanto lo scrittore. L'esame del carme: In tnorte di 
Carlo Imbonaii y dove noi troveremo il programma artistico letterario del 
Manzoni, ci dimostrerà quali effetti in pochi mesi aveva esercitato nella na- 
tura del giovane artista il soggiorno a Parigi. 

Il poeta comincia il carme rivolgendosi alla madre e ricordandole che 
egli spesso, non avendo scorto alcun raggio di virtù nella terra , le aveva 
dichiarato esser questa la ragione per cui aveva preferito il ghigno amaro 
di Talia al furor santo d'Euterpe e al sospiro di Erato, Ma poiché ora ve- 
deva in lei tanto dolore per la perdita di un uomo il cui petto fu tempio 
di virtù , desiderava che di tanto merito non se ne sperdesse la memoria, 
perchè essa potesse riuscire di conforto al giusto e di vergogna al tristo. 

Premessa questa breve introduzione, evoca fantasticamente nel suo pen- 
siero r ombra di Carlo Imbonati , ed immagina di averla vista una notte 
seduta nella sponda del suo letto con faccia emaciata e scarna, ma con 
l'aspetto calmo, il ciglio sereno e mite e il sorriso sulle labra. Il poeta dopo 
essersi rappresentato desideroso di favellarle e di abbracciarla, e con la lin- 
gua irrigidita dal timore, dallo stupore, e dal rispetto, e con la mano tre- 
mante è quasi in atto di abbracciare, fa parlare Tlmbonati, il quale gli di- 
chiara che lo spinse a venirlo a vedere un profondo desiderio di conoscerlo, 
essendo dominato da quella virtù che crea l'amore di due buoni i quali, se 
non di volto, si conoscono di cuore. L'Imbonati continua a parlare col ri- 
cordargli quanto lo amasse in vita , e quanto lo rammentasse negli ultimi 
istanti presso alla morte; e gli confessa che non potendolo guidare nel sen- 
tiero della vita, volle almeno confortarlo una volta con la sua presenza. Il 
poeta a queste prime parole dell'Imbonati con vece sommessa, < com'uom 
che parla al suo maggiore » e quasi perplesso, cosi risponde : Chi mi avrebbe 
detto qiHando lessi la tua prima lettera che tu saresti morto, e che gli occhi 
tuoi non avrebbero potuto vedere la mia affettuosa risposta! Ora pensa 
quando e come nutrissi di te acerbo desiderio! Qui il poeta fa seguire un 
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paragone : immagina che il desiderio in lui di vedere V Imbonati in vita si 
assomiglia a quello del pellegrino, il quale si parte tutto pieno d* amore a 
vedere una bella città sconosciuta, e mentre sia per toccar la mèta, non vede 
intorno a sé che rovine. 

Le rovine deirimbonati erano le lodi tributate alla sua memoria, non 
che le virtù per le quali si distinse in vita rimpiante dai superstiti. Tutto 
ciò che dico il poeta è ascoltato dall'Imbonati con volto né superbo né mo- 
desto. 

Il carme continua; ed il Manzoni dice all'Imbonati che se l'avello è vinto 
da alcuna cura terrena certamente egli ascolterà il pianto della sua donna 
amata, la quale in lui ha perduto ogni cosa; e se potenza di desiderio lo 
avrà spinto a venire fra i suoi cari un istante, avrà veduto grondare la stilla 
del dolore sul primo bacio materno. Llmbonati, mentre ancora parlava il 
Manzoni, alzando Tumido ciglio e le mani verso il luogo donde era venuto 
sorrise mestamente e disse al poeta : Se io non ri amassi tanto , pregherei 
perchè l'anima della mia donna amata lasciasse le terrene membra per chiu- 
dere Tali in grembo della divinità, non potendo io esser felice fintantoché 
non la vedo e non son certo di non poterla più lasciare. Dopo queste pa- 
role r Imbonati ed il poeta tacquero chinando il volto , ma i loro sguardi 
parlavano. Il poeta poco dopo ricomincia a parlare e dice all'Imbonati che 
sarà conforto per sua madre il poterle raccontare di averlo veduto e il 
poterle dire le sue parole. Indi lo prega di rivolgergli le sensazioni che provò 
nel passo estremo della vita , se spasimo o difetto di potenza vitale , o se 
scese in luì serenamente la morte, desiderando di togliere da un crudele 
dubbio la madre. L'Imbonati dice al poeta che fu sviluppato dal carico mor- 
tale come dolcemente da sonno, e volto lo sguardo attorno non vide più 
la sua donna amata ; e aggiunge che se egli prima avesse saputo che do- 
veva morire, avrebbe solamente pianto per la perdita di lèi. Poiché nel mondo 
nulla vedeva che potesse esser degno del suo amore, essendo la vita piena 
di ippocrisia, di usura, di lussuria, e campo di turpe trionfo solo pei mal- 
vagi. Fatte queste riflessioni, esorta il Manzoni a continuare a tenersi lon- 
tano dalla volgare folla dedita al piacere, al vano onore, al lucro, al vuoto 
gracchiare delle . sale, al cinguettio petulante dei ricchi, e a coltivare poche e 
buone amicizie , vivendo spiritualmente in compagnia dei grandi morti , e 
seguendo sempre la sua via, non dipartendosi mai dalla sua méta. A queste 
esortazioni il poeta risponde che sempre aveva conservato l'integrità del suo 
carattere e del suo ingegno^ quantunque . egli fosse stato nutrito 

« In sozzo o\ì\ di mercenario armento » 
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fra la rettorica e il servilismo intellettuale; e che, essendo discepolo di tale 
a cui sarebbe stato vergogna esser maestro, si era dato spontaneamente allo 
studio dei grandi scrittori, e talmente si era di essi entusiasmato, da sem- 
brargli di ragionare con loro. Poscia accenna sdegnosamente alle calunnie 
che molta gente intrigante e maligna aveva seminato sul conto suo e di 
sua madre, conchiudendo che alle grida di questa plebe appose silenzio , e 
all'odio disprezzo. Dopo questa allusione domanda all' Imbonati , se è vero 
che sdegnò l'arte del poetare. Questi gli risponde che rispettò sempre tutti 
quei poeti e scrittori di grande carattere i quali giovarono agli altri come 
l'Alfieri e il Parini; ed odiò e disprezzò quelli i quali portarono il luridume 
nell'arte e si mostrarono adulatori e vili coi potenti. 

Qui il poeta mette innanzi l'incontaminata figura di Omero che tanto 
piacque al Foscolo ; e con esaltazione domanda all'Imbonati d' insegnargli 
il segreto con il quale si possa raggiungere nel carattere e nell'arte l'origi- 
nalità; e rimbonati gli risponde brevemente cosi : 

« Sentir e meditar; di poco 

Esser contento: da la meta mai 
Non torcer gli occhi, conservar la mano 
Pura e la mente : de le umane cose 
Tanto sperimentar, quanto ti basti 
Per non curarle : non ti far mai servo : 
Non far tregua col vili: il santo Vero 
Mai non tradiri né proferir mai verbo, 
Che plauda al vizio, o la virtù derida (i). 

Ai consigli deirimbonati il Manzoni con a6Fettuoso entusiasmo mostra 
al nobile estinto il desiderio di non volerlo più abbandonare e di volerlo come 
guida nel cammino della vita; ma questi gli risponde che la terra non è il 
soggiorno dove potranno vivere insieme eternamente, e lo esorta a confor- 
tare il dolore della madre. 

Qui il poeta è assalito da una varietà infinita di affetti, e mentre tenta 
di abbracciare l'ombra dell'estinto, si sente come se fosse stato disciolto da 
un lungo sonno e non vede più alcuno. 

In questi versi per Cario Imbonati, come si vede dall' esposizione del 
loro contenuto, vi ha in breve tutto lo svolgimento di un sistema di filo- 



(i) Bonghi— opere inedite o rare, pag. ii6. 



sofia stoica; filosofia a cui già inclinava molto il Manzoni prima di arrivaci 
a Parigi. 

Infatti il, poeta che più amò nella sua giovinezza fu il Parini : uno stoico. 
L'ammirazione per Tlmbonati poi lo confermò in questa sua tendenza. 

Noi troviamo tracce di una tale dottrina nel. sermone scritto per il Pa- 
gani dove si accenna a Zenone il filosofo stoico. Venuto il Manzoni a Pa- 
rigi, il suo stoicismo si accentuò. Poiché il Fauriel, col quale egli ebbe in- 
tima relazione, nel 1805 preparava una storia dello stoicismo, ed attirava 
alle dottrine stoiche i suoi migliori amici (i). Però lo stoicismo del Fauriel 
fu addolcito da un senso filantropico moderno, e quindi perdette la sua du- 
rezza ed assoluta impassibilità. Anche nel Manzoni fu contemperato ad altri 
elementi; e riusci cosi, tanto per V uno quanto per Y altro, ad una forza 
correttrice delle passioni , la quale in arte poi si tradusse in una tendenza 
alla misura, che diede alle concezioni manzoniane una tranquilla euritmìa. 

Il Gibanis pure si mostrava seguace della filosofia stoica, e in una let- 
tera diretta al Fauriel e scritta dopo la pubblicazione dei versi del Manzoni 
incoraggia lo scrittore francese a scrivere la storia sullo stoicismo, sicuro che 
la gioventù ne avrebbe ricavato grandissima utilità, ritemprando il suo carat- 
tere con l'esempio di .tante virtù (2). Questi due scrittori ebbero molta in- 
fluenza sullo spirito di Alessandro Manzoni; ma io credo che anche la natura 
stessa portava il nostro poeta a questa tendenza misurata tanto nella vita 
quanto nell' arte. 

Per comprendere però meglio lo stato dell'animo e dell'ingegno del 
Manzoni nei primi tempi della sua dimora in Francia, esamineremo in tutti 
i loro elementi estetici, filosofici e religiosi questi versi scritti in morte dello 
Imboriati che si possono considerare come uno dei più importanti docu- 
menti del principio della vita letteraria di Alessando Manzoni. Nello stesso 
tempo lo studio di alcune lettere, che in quel periodo mandava per certa 
circostanza speciale ai suoi più intimi amici, getteranno nuova luce sul no- 
stro argomento. 

Sin da quando esaminammo nel loro contenuto e nella loro forma i 
sermoni giovanili del nostro autore potemmo facilmerite scorgere nel suo 
spirito una tendenza demolitrice prodotta dalle prime disillusioni della vita, 
e da una più chiara e determinata, percezione delle cose. Al lato però a 
questa forza dissolvente coesisteva un resto di fiducia nella resistenza e 



(1) De Gubernatis— ^/«(i/o Biografico, Gap. XI pag. 96. 

(2) Ibidem p, 90. 
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nella energia del carattere dovuta alla credenza nelle virtù storiche, come 
risulta dallo studio del sermone diretto al Pagani. 

Or questi due elementi della poesia dei sermoni^ conducenti ^d uno scet- 
ticismo stoico, esistono anche nei versi per Carlo Imbonati. Se nonché in 
questi ultimi prendono un atteggiamento un pò* diverso. Infatti il poeta anche 
qui percepisce e significa il lato negativo della vita, ma mentre nei sermoni 
lo mette innanzi con un sorriso umorìstico dove la lacrima è nascosta, non 
cosi lo dispiega nei versi per Tlmbonati dove viene rappresentato con uno 
sdegno doloroso e sprezzante, dopo il quale il poeta si raccoglie in sé su- 
perbamente in una solitudine dignitosa in compagnia dei grandi che furono, 
resistendo con tranquillità stoica ai colpi ed agli odii dei malvagi. 

In questo componimento poetico non si scorge però soltanto lo scetti- 
cismo e lo stoicismo, ma anche un sentimento religioso che aleggia in mol- 
tissime parti e si manifesta più spiccatamente in qualcuna con l'affermazione 
di Dio e dell' immortalità dell' anima. 

Del resto possiamo francamente dire che il Manzoni non fu mai ateo 
costante nel senso vero della parola. 

Nei primi anni fu educato religiosamente dalla famiglia, nei collegi sino 
air età di quindici anni non ebbe alcuno indirizzo che potesse contrastare 
con la religione; cominciando a svilupparsi intellettualmente s'innamorò della 
poesia del Parini e poscia di quella del Monti, si allontanò se vogliamo 
dalla soverchia religiosità infantile e si accostò ai sentimenti laici nazionali 
in opposizione agli abusi della Chiesa; ma non combatté mai i prìncipii della 
religione. Infetti nella nota terza del poema // trionfo della Libertà ^ posta 
nel canto secondo dove rappresenta le ferocie e le ambizioni della Curia 
romana passate e presenti, cosi si esprime francamente : « Io protesto che 
qui e dovunque parlo degli abusi. Difatti ognun vede che qui non si toccan 
principii di sorta alcuna. Altronde il Vangelo stima la mansuetudine, il di- 
spregio delle ricchezze e del comando, e qui si attacca la crudeltà, l'avidità 
delle ricchezze e del comando; cose tutte che diametralmente s'oppongono 
a questi prìncipii ai quali per conseguenza diametralmente si opposero e si 
oppongono coloro che qui sono descritti» (i). Nei sermoni non accenna 
mai a sentimenti religiosi, ma non si ride delle credenze cristiane. Demo- 
lisce soltanto tutto ciò che vi era di f^Iso nella vita italiana tanto dal lato 
del sentimento e del pensiero, quanto da quello della forma dell'arte; e fa 
qualche allusione beffarda ai costumi dei frati nel Panegirico a Trimalcione, 
sermone di cui é dubbia la data. 



(i) Del Trionfo della Libertà con Prefazione di Carlo Romussi, Canto 2, pag. 54-55, 
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Però bisogna confessare che nel periodo in cui il poeta scrisse i ser- 
moni, se non combattè la religione, Tavea in gran parte obliata; ed è da 
supporsi che nel crescente sviluppo dell'ingegno anche il dubbio noscosta- 
mente dovette agitare l'animo del Manzoni; ma forse questo dubbio non fu 
cosi intenso da condurlo all'assoluta negazione permanente. 

Posto nel grande ambiente intellettuale della città di Parigi , in tutte 
quelle conversazioni dove ancora vivevano i principii e i sentimenti della 
rivoluzione francese , in lui questo ascoso dubbio in perpetua oscillazione 
continuò e potè condurlo in qualche momento alla negazione assoluta, come 
del resto confessa il Manzoni stesso in una lettera diretta al Degola che ap- 
presso citeremo. 

Fauriel ebbe più del Cabanis presa nello spirito del giovane scrittore 
già seguace del Parini nelle tendenze stoiche; però a poco a poco un sen- 
timento religioso cominciava anche a svolgersi nella sua coscienza, e cerche- 
remo di studiarne e ricercarne le cause. 

Abbiamo visto come lo sviluppo naturale dell' ingegno e la percezione 
diretta della, vita avessero prodotto una grande rivoluzione nello spirito di 
Alessandro Manzoni, come quel mondo fatuo di eroi antichi, evocati gofei- 
mente con l'andamento e le mosse di marionette in mezzo ad una società 
per molti rispetti degenerata , movesse il sorriso. Ora questo primo senti- 
mento di disgusto espresso sotto il velo dell'umore, dopo i gravi dispiaceri 
provati dal poeta per le dicerie maligne di cui egli e sua madre furono fatti 
segno, quando l'Imbonati lasciò loro in eredità la villa di BrusugUo, prese 
un carattere più spiccato, e si manifestò in forma sprezzante e dolorosa nei 
versi scritti : In morte di Carlo Imbottati, - 

A questi gravi dispiaceri di famiglia se ne aggiu^^se pel Manzoni in quel 
torno di tempo qualche altro, di genere, se vogliamo, meno aspro; ma. non 
meno intimo e profondo, il quale, associato col primo, lo confermò nel de- 
siderio di starsi lontano da Milano, e forse contribuì, unitamente alle tendenze 
reazionarie e religiose del tempo e ad altre cause peculiari di cui e' intrat- 
terremo, a ricondurre il Manzoni alla fede cattolica. Uno dei suoi più stretti 
amici. Luigi Arese, si ammalò di tisi e poco dopo morì nell'anno 1806. Il 
Manzoni si occupa affettuosamente e dolorosamente di questo giovane in 
tre lettere dirette: una a Giovan Battista Pagani a Bressia, le altre due al 
Conte Ignazio Calderari a Milano, cioè : ai due amici superstiti della prima 
giovinezza che erano stati amici comuni del povero Arese, Queste lettere 
sono un documento importantissimo per conoscere lo stato psicologico del 
Manzoni di quell'epoca. In esse vi ha un senso di viva e triste sollecitudine, 
e specialmente nell'ultima un sentimento melanconico e religioso, suscitato 
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dal dolore della perdita dell'amico e dalla lettura dell'ultima lettera dell'estinto 
mandata al poeta e alla di lui madre; sentimento che contrasta coU'avversione 
ai preti- espressa in una lettera antecedente, parlando degli ultimi giorni di 
Arese. Noi trascriveremo di questa lettera i punti più importanti, per venire 
alle nostre deduzioni come delle altre. 

La lettera diretta al Conte Ignazio Calderari a Milano che porta la data : 
Parigi, 7 settembre 1806, comincia cosi: 

Mio Calderari y • 

• 
« L'amara novella, che. mi hai data, mi ha riempito di dolore e di me- 
« lanconia. Io ero per iscrivere a te, a Pagani , e al povero AttsQ per an- 
«nunziarvi il mio ritorno in Parigi, e per chiedere di voi tutti. Non puoi 
« credere quanto mi abbia colpito 1' annunzio della grave malattia del no- 
« stro Arese. La speranza, che tu conservi, rianima la mia; ma le circostanze, 
«che 'tu tocchi, la indeboliscono pur troppo. L'apparato della morte è quello 
« clje l'accelera, che la rende orribile. Chi ha avuto il cuore di dargli la sen- 
« tenza fatale ? Di farlo soffrire nei forse ultimi suoi momenti ? Oh piaccia 
« a Dio , che io possa avere da te nuova del suo rivivere ! Quando un 

< malato ha presso di sé dei veri amici, che gli nascondono il suo stato, egli 
« muore senza avvedersene; la morte non è terribile che per quelli che riman- 
<( gono a piangere. Ma quando gli ^mici sono allontanati, quando vi sentite 

< intronare all'orecchio : tu devi morire ! allQra la morte appare nel suo aspetto 
« più deforme. Povero Arese ! ho sempre davanti agli occhi quella sua camera 

< deserta degli amici, senza te, senza Pagani, che potreste sollevarlo. Alcuni 
«sono morti, che sarebbero guariti, per timore solo cagionato dalla sen- 
« tenza, che fu data al povero nostro Arese » (i). 

Nella lettera diretta a Gian Battista Pagani a Brescia, con la data : Pa- 
rigi 14 settembre 1806, il Manzoni ritorna a parlare di Luigi Arese con la 
stessa affettuosa tristezza : (2) « Non puoi credere quanta pena m'abbia fatta 
la nuova della grave malattia del nostro povero Arese ; e mia madre che 
divide ogni mio affetto , ne fu pure assai trista ed in timore. Calderari 
mi annuncia qualche miglioramento, che mi riempie di gioia e di speranza. 
Duolmi amaramente che gfi amici non abbiano adito al suo letto , e che 
invece egli debba avere dinanzi agli occhi, l'orribile figura di un prete. Né 
puoi figurarti , quanto dolo/e e quanta indignazione abbia in noi eccitato il 



(1) Epistofario, lettera undecima, pag. 24, 2$. 
(z) FpistoJariOy lettera 12, pag. 25, 26. 
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sentire da Calderari , che ad Arese era stata annunziata la fatale sentenza. 
Spero per Dio che sarà vana ! Crudeli ! così se egli schiva la morte , ha 
dovuto nullameno assaporarne tutte le angoscie! E quante volte l'annun- 
cio 4^1Ia morte ha ridotto agli estremi dei malati, che ignorando il loro 
stato sarebbero guariti. 

« Basta; i mali del caro ed infelice Arese,, che ho sempre dinanzi agli 
occhi , mi allontanano sempre più da un paese , in cui non si può ne vi- 
vere, né morire come si vuole. Io preferisco TindifiFerenza naturale dei fran- 
cesi, che vi lasciano andare pei fatti vostri, allo zelo crudele dei nostri che, 
s'impadroniscono di voi, che vogliono prendersi cura della vostra anima, che 
vogliono cacciarvi in corpo la loro maniera di pensare; come se chi ha una 
testa, un cuore, due gambe ed una pancia, e cammina da sé, non potesse 
disporne di sé, e di tutto quello che è in lui, a suo piacimento ». 

La terza lettera (i) dove il Manzoni rimpiange la mòrte dell'amico è la 
più degna di. nota per l'analisi psicologica che noi imprendiamo a fare. In 
essa sono riportati alcuni tratti dell'ultima lettera che Luigi Arese col pre- 
sentimento della morte aveva mandato nel mese di giugno o di luglio di 
quell'anno al poeta e alla madre Giulia; li trascriviamo insieme alle impres- 
sioni ed agli assentimenti del Manzoni : « Ho veduto con sommo dolore 
partire il mio Pagani. Mi rimane Calderari, che è un angelo. E veramente 
degno di ìiiiglior sorte e di 

« Le sue disgrazie, ch'egli soflFr^ con animo veramente forte, mi strin- 
gooo a lui più fortemente, e mi servono di un grande esempio. Oh Giulia, 
Giulia! non è così* rara in Italia la virtù, come tu pensi! >j 

E finisce con queste parole, che mai non rileggiamo senza un fremito 
di dolore e di speranza: « Giulia, Alessandro, ci rivedremo certamente. Un 
giorno, superiori all' umano orgoglio , beati e puri ragioneremo sorridendo 
delle passate nostre debolezze. Addio. 

« Oh si! aggiunge il Manzoni, .ci rivedremo. Se questa speranza non rad- 
dolcisse il desiderio dei buoni , e 1' orrore della presenza dei perversi , che 
sarebbe la vita ? 

« Calderari, noi siamo afflitti di non potere essere con te. Tu sei degno 
d'aver degli amici, e in noi troveresti del cuore, quello di cui tu hai biso- 
gno. Non posso scrivere a Pagani. Egli pure dev^esser conturbato ». 

Dall'esame dei versi scritti per Carlo Imbonati e dal contenuto di que- 
ste tre lettere, di cui abbiamo citato i tratti più acconci alla dimostrazione 
del nòstro assunto, si viene facilmente alla conclusione : che il Manzoni nel 



(i) Ibidem, lettera tredicesima pag. 29. 
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i8o6 già aveva un sentimento religioso di natura se vogliamo affettivo, ma 
\; indeterminato. Le cause di un tal fenomeno noi l'abbiamo ritrovate nei di- 
spiaceri di famiglia, dovuti alle calunnie che alcuni avventarono contro il 
poeta e la madre, nella morte del giovane Arese che fece una profon^ im- 
pressione nell'animo di Alessandro Manzoni , nella piega che prendevano i 
tempi un po' prima e dopo la reazione politica e letteraria. 

Alcune nostre osservazioni dimostreranno se queste cause sono vere. 

Infatti, risultando dagli stessi scritti giovanili esaminati che il Manzoni 
non fu mai ateo nel senso vero della parola, ma che ebbe soltanto un pe- 
riodo d'indifferenza e di dubbio, il quale cominciò in Italia e cotuinuò dapprima 
in Francia forse sino alla temporanea negazione, indifferenza e dubbio che 
valsero a fargli percepire sempre più intensamente gli aspetti dissonanti della 
vita e nello stesso tempo la realtà amara di essa , è evidente che in tale 
stato d'animo, sopravvenendo dei dispiaceri gravi e d' indole affettiva , sen- 
tisse il desiderio di avere un contorto in una vita migliore, e che si risol- 
levassero nel fondo della sua coscienza le memorie e i sentimenti della pri- 
ma età. 

I ritornì ai sentimenti religiosi spesso sono prodotti dalle gravi disillu- 
sioni della vita che ingenerano una certa intima debolezza. Non trovandosi 
bella l'esistenza presente, se ne ricerca una più accetta ai nostri desiderii in 
un di là delle cose. Che questo fenomeno psicològico, il quale allora si ma- 
nifestava nello spirito di Alessandro Manzoni , non era per quei tempi un 
fatto isolato l'abbiamo visto nel capitolo precedente. 

In Germania gli scrittori tedeschi dalla ,fede passarono al dubbio ; e ì 
capi poi della scuola romantica dal dubbio ritornarono alla fede; in Francia 
dopo gli eccessi della rivoluzione si senti un bisogno di vagheggiare un 
ardore febbrile religioso; in Italia il Manzoni^ mettendosi a contatto con que- 
sto 'movimento nuovo degli spiriti , poco dopo produsse un rinnovamento 
filosofico, artistico e letterario, che ebbe però caratteri proprìi e che si dif- 
ferenziò, per certi rispetti, da quello delle altre* nazioni. 

Ritornando ai versi scritti In morte di Carlo Imbonaii dobbiamo osser- 
vare che in essi , oltre allo svolgimento del sistema filosofico stoico e al 
sentimento religioso di cui abbiamo parlato , si trova una riforma artistica 
la quale può considerarsi come la cosa più importante del carme. Nelle pa- 
role sentire e meditare, vi è tutta una rivoluzione contro il convenzionalismo 
e le forme stereotipate. Vi ha un ricondurre l'arte alle vere fonti, cioè : alla 
percezione diretta della natura ispiratrice delle forme fresche ed immediate, alla 
sincerità della ispirazione, alla naturalezza della rappresentazione. I versi che 
vengono immediatamente dopo queste parole e che noi abbiamo citato mettono 
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in rapporto la Ubera e schietta funzione del pensiero e del sentimento con la 
integrità del carattere, fonte precipua per la quale più facilmente l'artista può 
fuggire qualunque falsa manifestazione della vita. 

Qui lo stoicismo e la naturalezza in arte si danno la mano. Vedremo 
ora i pregi e i difetti estetici del carme^ e quanto la relazione letteraria del 
Fauriel abbia potuto influire sulle riforme artistiche letterarie manzoniane. 

Tutto ciò che sinora abbiamo detto intorno ai versi per Y Imbonati si 
è riferito al contenuto filosofico, religioso e critico letterario; ora veniamo 
alla disamina della forma artistica con la quale il poeta estrinsecò questo con- 
tenuto. 

La forma della visione adoperata in questo carme si allontana non poco 
da quella della poesia montiana , molto imitata del resto dal nostro poeta 
' nel poema giovanile dal titolo II Trionfo della Libertà, non che ne V Urania 
un po' dopo ma meno visibilmente. 

La visione montiana, diciamolo senza ambagi, non aveva nulla di psi- 
cologicamente profondo. In essa, più che personaggi pieni di passione e di 
vita, agivano personaggi allegorici in forma di donna, spesso contenenti astra- 
zioni come la virtù, la giustizia, la superstizione, la rivoluzione e via dicendo. 
Di tutta questa ornamentazione non vi ha alcuna traccia nei versi per l'Im- 
bonati; solo si scorge un accenno alla mitologia in principio. 

A me sembra che alcuni accenti di questo carme ricordino, con alquanta 
fiacchezza, l'atteggiamento e la forma della Divina Commedia^ come anche 
l'insieme di esso, l'indole generale della visione dantesca; ma più propriamente 
in generale la maniera dei Trionfi del Petrarca , dove la visione dantesca 
è imitata più particolarmenjte e il Trionfo in morte di Laura. 

Leggendo il carme c'incontriamo in queste espressioni: 

€ Com'uom che parla al suo. maggiore e pensa 
Ciò che dir debba, e pur dubiando dice, » 

« Or dimmi e non ti gravi, 

Se di te vero udii che la divina 
Delle muse armonia poco curasti. » 

e tacque, e scosso il capo 

E sporto il labbro amaramente il torse, 
Com'uom cui cosa appare ond'egli ha scTiifo. » 

Il punto dove parla di Omero si risente un poco della maniera fosco- 
liana; però in parte per l'indole dell'autore, in parte per quella del compo- 
nimento elegiaco lirico personale , non si trovano in esso gli slanci impe- 
tuosi del Foscolo, né la rappresentazione incisiva e terribilmente drammatica 
della Commedia. Invece abbonda l'analisi dei particolari vivificati dairartìsta, e 
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si scorge un certo raccoglimento pensoso ed intimo dovuto a quella ten- 
denza fantastica meditativa che si manifestò in Europa al contatto della let- 
teratura tedesca e più intensamente dopo la reazione politica. Se non che 
bisogna q^ui osservare che tale tendenza nel Manzoni venne temperata dalla 
riflessione intellettuale, e si manifestò quietamente ed euritmicamente senza 
quelle fulgide tinte che ebbero in sommo grado altri scrittori dell'epoca. 

L'umore che fòrtemente si manifesta nei sermoni e che in sé contie- 
ne del dolore nei versi per 1' Imbonati si trasforma in una sfiducia dolo- 
rosa della vita dì cui si descrive la lotta nel modo più duro col trionfo 
dei perversi e la caduta dei buoni; ma questo dolore è accompagnato da un 
certo sdegno non del tutto esente da una tal tinta sarcastica che può con- 
siderarsi come un'eco superstite dell'umore scomparso. Per dimostrar meglio 
quanto affermiamo è bene trascrivere il seguente tratto, dove Tlmbonati af- 
ferma l'inutilità di rimpiangere la vita : 

Che dolermi dovea ? Forse il partirmi 
Da questa terra, ov*é il ben far portento, 
E sonama lode il non aver peccato ? 
Dove il pensier dalla parola è sempre 
Altro, e virtù per ogni labbro ad alta 
Voce lodata, ma nei' cor derisa ; 
Dov'è spento il pudor; dove sagace 
Usura é fatto il beneficio, e brutta 
Lussuria amor; dove sol reo si stima 
Chi non compie il delitto; ove il delitto 
Turpe non è, se fortunato, dove ' 
Sempre in alto i ribaldi, e i buoni in fondo. 
Dura è pel giusto solitario, il credi 
Dura, e pur troppo disegnai la guerra 
Contro i perversi affratellati e molti. 
Tu, cui non piacque su la via più trita 
La folla urtar che dietro al piacer corre 
E a Tonor vano e al lucro; e de le sale 
AI gracchiar voto, e del censito volgo 
Al petulante cinguittio, d'amici 
Ceto preponi intemerati e pochi, 
E la pacata compagnia di quelli 
Che spenti, al mondo anco son pregio e norma. 
Segui tua strada; e dal viril proposto 
Non ti partir, se sai (i). 



(i) Bonghi op. cit. pag. 115-114. 
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r Questo tratto è di una grande importanza anche per altri rispetti. In 

esso si scorge una reazione completa contro il soverchio materialismo del- 
l'età antecedente, che già volgeva al suo fine, e a tutte quelle false e vigliac- 
che personalità che si manifestano dopo un secolo tempestoso ed eroico nei 
periodi transitoria La nota più forte del carme è lo sdegno che in gran 
parte il poeta derivò dallo studio dell'Alfieri e del Parini; e difatti nei punti 
dove tale sentimento si manifesta la forma corre più facile e l'accento del 
verso è più robusto. 

Spesso pefò Jn questo componimento V indugiar troppo nei particolari 
di un fantasma fa si che l'impressione di ciò che si vuole significare scemi. 

Per dare un esempio di quanto da "noi si afferma, citiamo il tratto dove 
il poeta paragona il desiderio di conoscere l'Imbonati a quello che prova il 
viandante di vedere una città sconosciuta ; 
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E come il pellegrin, che d'amor preso 
Di non vista città, per quella move; 
E quando spera che la meta il paghi 
Del cammin duro e lungo, e fiso osserva 
Se le torri bramate apparir veggia ; 
E mira più da presso i fondamenti 
Per crollo di remuoto in su rivolti, 
E le porte abbattute, e fori e case 
Tutto in ruina inospitai converso; 
E i meschini rimasti interrogando, 
Con pianto ascolta raccontar dei pregi 
E disegnar dei siti; a questo modo 
Io sentia le tue lodi; e qual tu fosti 
Di retto acato senno, d'incolpato 
Costume, e d'alte voglie, ugual sincero, 
Non vantator di probità, ma probo: 
Com'oggi al mondo al par di te nessuno 
Gusti il sapor del beneficio, e senta 
Dolor de l'altrui danno (i). ^ 

In generale nel carme, tranne che nei punti- dove appare lo sdegno sar- 
castico e dove il poeta disegna la serena e grande figura di Omero , non 
vi ha una intensità grandissima di colorito; e il verso dove abbonda l'ana- 
lisi dei particolari si trascina uniforme e non molto ricco di varietà di accenti. 



(i) Bonghi op. cit. pag. lu. 
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Ma invece sì scorge maturità di pensiero, ed una certa efficacia di aflfetto 
circonfusa da un'aura di religiosità intima e pensosa. A poco a poco però 
il predominio della mente in Alessandro Manzoni temperò sempre più le fa- 
coltà affettive del suo spirito. 

La riforma artistica e letteraria che viene accennata nel carme fu il frutto 
in parte dello sviluppo critico naturale del suo ingegno, ma in parte ancora 
irrisultato delle prime conversazioni che il Manzoni fece col Fauriel. Occu- 
pandoci delle relazioni che ebbero il Fauriel ed il Manzoni fra loro, discor- 
reremo delle quistioni che essi si proponevano e svolgevano* nelle loro con- 
versazioni. 

Il Fauriel, per quanto ne narrafto i biografi, era un ingegno critico rifles- 
sivo, e nelle sue attitudini molto versatile. Era amico del Cabanis e della Con- 
dorcet. Aveva una cultura larghissima e una conoscenza varia di letterature 
straniere. Traduceva la Vertigine di Baggesen, le canzoni popolari dei Greci; 
e per mezzo dello Schlegel penetrava nella letturatura italiana. Postillava in 
lingua italiana V Iliade del Monti, e componeva sonetti che al solo Manzoni 
confidava. Della nostra letteratura pare che abbia avuto una larga conoscenza. 
Poiché dei nostri classici sceglieva i pezzi migliori, pubblicava delfe lezioni su 
Dante e sulle origini della letteratura italiana, avviando allo studio di essa molti 
celebrati scrittori come il Thierry, il Quinet, l'Ozonam, il Michelet (i). Con 
siffatte attitudini critiche e si vasta conoscenza delle opere di molte lettera- 
ture, il suo gusto doveva essere raffinatissimo e i suoi giudizii molto -pre- 
cisi, essendo confortati da un perenne studio di preziose comparazioni. In- 
fatti col Manzoni il Fauriel ragionava spesso del convenzionalismo poètico 
e del modo con cui si potesse raggiungere la semplicità e la sobrietà, stu- 
diando i più lodati scrittori e liberandosi da qualunque immagine usata per 
abitudine e senza alcuna naturalezza. 

Riconduceva cosi da critico l'ispirazione poetica alla sua vera fonte, con- 
chiudendo col dire che la poesia si doveva dedurre dal cuore, e che il più 
vero canone d'arte era quella di sentire ed esprimere i propri sentimenti 
con sincerità. 

Noi abbiamo già trovato sintetizzati questi concetti critici del Fauriel 
nel carme In morte di Carlo Imbonati di Alessandro Manzoni nelle parole 
sentire e meditare. Per dimostrare meglio quanta importanza ebbero per la 
riforma mnnzoniana le conversazioni col Fauriel, riporteremo un passo del 
Sainte-Beuve dove si discorre delle quistioni letterarie che i due amici met- 
tevano in campo fra loro : 



(i) Cantù — Remimscenxe. 
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«Quante volte (scrive il Sainte-Beuve)(i), correndo l'estate del 1806 
Q alcuno degli anni di poi , nel giardino della Maison nette e fuori , per le 
colline di Saint- Avoie, sul pendio di quella vetta, onde si scorge si bello il 
corso della Senna, e l'isoletta coperta di salici e di cipressi, da cui l'occhio 
si allarga contento su quella fresca e tranquilla vallata, quante volte i due amici 
andavano ragionando fra loro sul fine supremo d'ogni poesia, sulle false immagini 
di che conveniva spogliarla, sull'arte bella e semplice che bisognava richiamare 
alla vita ! Certo, il Cartesio non fu tanto insistente nel raccomandare al filosofo 
di deporre le idee della scuola e i pregiudizii dell'educazione, quanto il Fau- 
riel nel raccomandare al poeta di liberarsi intieramente da quelle false imma- 
gini che sogliono ricevere nome di poetiche. Bisogna che la poesia sia ca« 
vata dall'intimo del cuore, bisogna sentire e sapere esprimere i propri sen- 
timenti con sincerità. Quest'era il primo articolo della riforma poetica meditata 

; da Fauriel e dal Manzoni. Non è però che di mezzo alle speranze questi non 
sentisse un' amarezza nel cuore. Ben intenda che la poesia non può corrispon- 
dere né alle sue origini né al suo fine, se non opera su la vita del popolo e 
della società, scorgeva facilmente che, per mille titoli, l'Italia non poteva ar- 
rivare a tanto. La divisione degli stati, il difetto d'un centro comune, l'ozio, 
r ignoranza, le pretensioni locali avevano arrecato diflerenze troppo profonde 
tra la lingua scritta e le parlate. Quella divenne addirittura una lingua morta. 
Non potè quindi prendere ed esercitare sulle varie popolazioni un'azione di- 
retta, immediata, universale. E cosi per una contradizione veramente sin- 
golare, la prima condizione in Italia d'una lingua poetica pura e semplice, 
era -di fondarsi sull'artificio. Il Manzoni senti assai presto la gravità di que- 
sto inconveniente. Egli non poteva contemplare senza un certo piacere, misto 
d'invidia, il pubblico di Parigi tutto plaudente alla Commedia del Molière. 

■ Quel vedere un popolo intero che gustava e intendeva in tutte le loro parti 
i capolavori del genio, come cosa sua, quasi ponendosi in comunicazione con 
esso, gli pareva un sintomo di quella vita attiva che temeva fosse divietata 
a una nazione divisa in tanti dialetti. Egli ch'era destinato a riunire un giorno 
i più eletti ingegni del suo paese in un concorde sentimento d'ammirazione, 
egli allora non credeva possibile siffatta unanimità , o almeno dolevasi che 
non potesse partire dal maggior numero. Il Fauriel lo incoraggiava con au- 
torità, e ponevagli sotto occhio molti illustri esempii, anche di scrittori ita- 
liani , ricordandogli che tutti , più o meno, ebbero a lottare con difficoltà 

' della stessa specie. » 

, (1) Alessandro Makzoni — Studio Biografico di Angelo De Gubernatis — Letture 

j fatte alla laylorian lastitution di Oxford nel maggio dell'anao 1878, Firenze, successori Le 
Monnier 1879, Gap. XI, pag. 100* 
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V amicizia fra il Manzoni ed il Fauriel divenne intima sin dai primi 
giorni che si conobbero, e si aflForzò sempre più durame i ripetuti allonta • 
namenti della famiglia Manzoni da Parigi per venire in Italia e i ritorni 
nella grande città. Tutte le lettere dell'epistolario dirette al Fauriel degli 
anni 1807, 1808, 1809 e quelle del carteggio ineditò, riferentesi a tutto il 
tempo che precede la conversione, con molti importanti particolari ci danno 
un'idea chiara dell'affettuosa cordialità e dell' indissolubile relazione che nel 
corso di pochi anni si strinse fra questi due colti scrittori (i). 

Vili. 

La prima lettera del Manzoni diretta al Fauriel che è la 14* dell' epi- 
stolario e la prima del carteggio inedito, porta la seguente data: Susa, 17 
febbraio 1807. In essa il Manzoni, dopo essersi scusato. con l'amico di non 
avergli scritto prima che insieme alla madre passasse il Cenisio per non ca- 
gionargli alcuna inquietudine a loro riguardo, si mostra solo dolente di es- 
sere^ lontano da lui. Gli confessa, che se fosse stato sicuro l'incontrare nel 
mondo un uomo buono e virtuoso come lui, l'avrebbe cercato, e conosciu- 
tolo non se ne sarebbe potuto distaccare che con pena , persuaso di non 
poterne sulla terra incontrare un altro migliore ; ma avendo in lui tr'ovato 
oltre alla bontà e alla virtù, ingegno, spirito, sapere ed amabilità, desiderava 
ardentemente di rivederlo presto, stimando impossibile di non amarlo per tutta 
la vita dopo averlo conosciuto. La lettera si chiude coll'annunziare il Man- 
zoni al Fauriel, che sua madre Giulia scriveva alla signora Condorcet, alla 
quale il poeta presenta per mezzo, dell'amico i suoi rispetti. 

Alla prima lettera ne segue una seconda che porta la data di Genova 
19 marzo X807. Essa è piena di affettuose espansioni per Fauriel. Accenna 
al viaggio che questi doveva fare fra le Alpi, alla preferenza che il Manzoni 
aveva per la Francia come luogo di dimora, e ad un amore giovanile del 
Manzoni del i8oi per una fanciulla chiamata Luigina che poi credendo di 
essere stata dimenticata dal poeta prese marito; e continua coli' occuparsi, 
non senza lode, di alcuni sonetti italiani che componeva il Fauriel. In que 
sta lettera il Manzoni consiglia all'amico alcuni libri di rimatori e poeti ita- 



(i) Epistolario raccolto e annotato da Giovanni Sforza, Milano; Librerìa di Educa- 
zione e d'Istruzione di Paolo Carrara. 

II Man:^oni e il Fauriel studiati nel loro carteggio inedito da Angelo De Guber- 
NATis — Edizione seconda coli 'aggiunta del testo francese delle lettere del Manzoni, e dei 
ritratti Incisi di Alessandro Manzoni e di Claudio Fauriel — Roma, Tipografìa Barbera, mag- 
gio i38o. 
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liani. Verso la fine fa i consueti e ossequiosi omaggi alla Condorcet. Seguono 
alcune parole della signora Beccaria aggiunte di proprio pugno alla lettera, 
dove manifesta il, dispiacere di non potere scrivere alla Condorcet, non istando 
bene in satute, e dove si lamenta dell'Italia e si dichiara riconoscente e con- 
tenta dell'amicizia che il Favriel nutriva per suo figlio Alessandro. 

Nella lettera seguente dalla data: Torino 30 marzo 1807, dove il Man- 
zoni parla della morte di suo padre un pò* freddamente, e dove a proposito 
di un libro che deve -pubblicare il Fauriel vi sono parole di alta ammira- 
zione, leggiamo un accenno d\V Urania in v]uesta forma. 

« Quanto all' Urania e Pindaro non ci avevo pensato quando vi scrissi, 
e ci penso anche meno adesso; aspetto dunque il vostro sonetto contro 
di me. » 

Dair accenno di questa lettera e dalla data di essa si potrebbe arguire 
che il poemetto Urania approssimativamente fosse stato cominciato pochi ' 
mesi prima del 30 marzo 1807. 

Il De Gubernatjs crede che fosse stato probabilmente cominciato a Pa- 
rigi nel i8o6. Netta lettera quarta del carteggio inedito tra il Manzoni e il 
Fauriel, portante la data di aprile 1807, il Manzoni accenna nuovamente 
ali Urania con queste parole : « A proposito di poesia , io non ho consa- 
crato un solo quarto d'ora a Urania dopo la mia partenza da Parigi. Ma 

non è impossibile che io incominci e finisca prima una piccola che io 

mi liberi insomma da una piccola superfluità poetica. Si tratta d' un giova- 
vanotto che ho conosciuto per forza (in collegio) , ma che ho frequentato 
di poi molto volentieri, il quale s'è maritato. Gli avevo promesso dei versi 
pel suo matrimonio; ora egli mi scrive lagnandosi perchè io gli abbia man- 
cato di parola; bisogna dunque mantenere la parola anche a dispetto di Mi- 
nerva. Mi sembra anzi Ae il mio ritardo a compiere V Urania potrà fornirmi 

un'idea molto bella Ma ecco già tropp9 linee spese per una 

piccolezza, scrivendo ad un amico pari vostro. 

In questa lettera del resto il Manzoni, dopo i consueti entusiasmi per 
l'amicizia del Fauriel, si occupa della nuova casa che doveva edificare a Bru- 
suglio per abitarvi insieme al Fauriel; dichiara all'amico che finalmente il 
suo dolore non è molto grande per trovarsi lontano della sua angelica Lui- 
gina, e discorre della traduzione dell' £*«^/(f e dell'Alfieri. La lettera si chiude,] 
raccomandando il Nostro al Fauriel di non prolungar molto il suo viaggio fra 
le Alpi e con un proscritto della signora Giulia Beccaria dove sempre si 
vede la sua amicizia con la Condorcet. Il proscritto termina con queste pa- 
role : 4c Fra tanto dobbiamo cercare un quartiere a Parigi, e come aggiunge 
Alessandro, a Auteuil. » Dalle parole della lettera che abbiamo riportata, ri- 
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sulta che il Manzoni aveva^ interrotto il poemetto Urania, e non poteva ri- 
pigliarlo se prima non scriveva un epitalamio per un amico che si era ma- 
ritato. L' amico era Gian Battista Pagani. 

La lettera che viene immediatamente dopo è senza data. Il De Gubernatis 
crede che segua la precedente (r), lo Sforza che fosse scritta a Parigi sulla 
fine della primavera o al principio dell'estate del 1807 (2). Con essa il Manzoni 
invia al Fauriel alcuni versi scritti da lui. A proposito dei suoi versi ricorda 
Chepelain che tentò scrivere versi italiani. Dopo questa lettera segue una 
parentesi durante la quale il Manzoni passa V estate in Francia. Le lettere 
dirette al Fauriel ricominciano dal 28 settembre in poi, appena il Manzoni 
passa il Cenisio per ritornare in Italia (3). 

La prima lettera, che porta la data di Susa 28 settembre 1807, non è di 
molta importanza. In essa il Manzoni narra al Fauriel che egli e la madre hanno 
passato il Cenisio con un po' di paura di questa; promette di scrivergli più 
lungamente quando sarà più tranquillo, e gli si mostra contento per la cer- 
tezza di rivederlo, rinnovandogli i sentimenti della sua alui amicizia. Presenta 
i suoi omaggi alla signora Condorcet e i suoi rispetti al signore e alla si- 
gnora Cabanis. Dalle parole di rammarico e quasi di scusa che adopera per 
il signor. Tracy verso la fine il De Gubernatis desume la seguente osser- 
vazione : In quell'estate forse a Parigi si trattò del matrimonio del Manzoni 
con una signorina della famiglia Tracy, ma non potè tale progetto avere 
eflFetto, perchè già il Manzoni forse aveva conosciuta Enrichetta Blondel; e 
a Parigi non la potè dimenticare (4). 

Il Manzoni parla di questa giovinetta all' amico nella lettera seguente, 
dopo avergli descritto la deliziosa solitudine di Brusuglio, una grande casa 
di fronte* comprata per allogiarlo , ed avergli espresso il suo dolore per lo 
stato poco sano di salute del Cabanis. Egli fa ali* amico di questa giovinetta 
un ritratto molto lusinghiero, e le sue parole delineano una figura mite e 
gentile. La rappresenta molto graziosa casalinga e senza pretese. Verso la 
fine della lettera il Manzoni esprime all'amico la sua contentezza per aver- 
gli questi annunziato che il Baggesen, poeta danese di grande fama, si era 
occupato di lui con lusinghiere lodi nel poema la Parteneide. 

Il proscritto della signora Giulia Beccaria, quantunque breve, nella let- 



(i) Carteggio pag. 3$. 

(2) Epistolario pag. 51, lettera 21. 

(3) Carteggio, ibidem pag. 3$. 

(4) Ibidem pag. 36 lèttera 6. Epistolario, lettera 22, pag. 52.; 
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tera ora citata è molto importante. In questo è indicato al Fauriel il se- 
guente nuovo indirizzo: Signor Aless. M., via de' Cavenaghi, 2328 a Mi- 
lano. Esso ci fa sapere che già la famiglia Manzoni in quel torno di tempo 
si apparecchiava a stabilire il suo domicilio a Milano (i). Il Be Gubernatis 
dopo questa lettgra pone una nota molto interessante. Egli dice che V ac- 
cenno che si fa in essa lettera del poeta Baggesen, Fautore della ParUruide^ 
e delle lodi da lui date al Manzoni induce a credere aver questi veduto il 
Baggesen a Parigi nell'estate del 1807, 

In una sua poesia intitolata : Parttnais au Manioni (2) il poeta danese 
si occupa del nostro scrittore, fìngendo che la Dea elegge il poeta italiano 
per guida a traverso l'Italia. Negli ultimi versi pare al De Gubernatis che vi 
sia un'allusione delicata all'amore del Manzoni per la Blondel, quasi in risposta 
a certi versi del Manzoni diretti a Parteneide , scritti certamente a Parigi 
nell'estate del 1807. Di questi versi un frammento che riguarda il Fauriel 
era stato pubbjjcato. dal Sainte-Beuve. L' intero componimento è stato pub- 
blicato dal De Gubernatis insieme al carteggio inedito riguardante il Fau- 
riel ed il Manzoni, e si legge dopo la nota di cui ora ci siamo occupati. 

L'allusione fatta dal Baggesen all' amore del Manzoni per la Blondel è 
dovuta anche , secondo il De Gubernatis , a questo fatto : II Manzoni a 
Parigi, nel tempo in cui scriveva i versi per Parteneide^ cioè nell'estate del 
1807, fece al Fauriel, amico del Baggesen, una prima confidenza sopra le 
sue speranze. Il che fece venire il Baggesen a conoscenza del nascente amore 
del Manzoni. » 

Nei versi che rivolge a Parteneide^ il nostro poeta ci descrive una ver- 
gine che vide nell'Orobia valle. Questa vergine crede il De Gubernatis che 
possa essere l'Enrichetta Blondel (3). 

Per dare miglior luce all'argomento di cui si tratta, riassumiamo bre- 
vente il contenuto di questi versi ; Il poeta si rivolge alla vergine ideale Par^ 
teneìde^ mostrandosi quasi soggiogato dalla sua casta e splendida bellezza. Ac- 
cenna al Fauriel , chiamandolo secondo duca della Dea , perchè tradusse la 
Parteneide del Baggesen in francese, e in guisa, dice, da sembrare che avesse 
per il primo visitate le Alpi. Dopo questa breve introduzione manifesta che 
entro il suo animo vi ha una forte lotta fra il sentimento della riverenza 
e quello dell'amore che nutre per la Dea; ma che vinto dall'amore per il 

(i) Carteggio^ lettera 39. Epistolario, lettera 23 pag. 54. 
(2) De Gubernatis— 5/ai/o Biografico pag. 117. 

(5) Studio Biografico di Alessandro Manzoni— De Gubernatis, pag. i, nota 18. 
Carteggio Manzoni-Fauriel, pag. 42 nota i. * 
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pio riso e gli sguardi aflfascinanti di Par temide, le si accosta con sicurezza. 
Allora Fauriel prendendo la mano della D^a , fa cenno di ofFrirgliela. Qui 
il poeta stende alla Dea con baldanza la mano che gli trema insieme al cuore 
al folgorare del Dio sulla fronte della vergine ideale. Ma il potente fascino 
di lei lo costringe ad abbandonarne la vista; e* il suo inquieto immaginare, 
quantunque caduto da un'immensa altezza, lo fa aspirare in alto, seguendo 
a volo il viaggio della Dea, ed onorandone il celeste nido. Seguitando poi 
il desiderio dell'ideale col passare da un pensiero ad un altro e da un luogo 
ad un altro, il poeta drizza le penne verso l'Italia, e valicati i Reti giganti, 
entra nella valle Orobia. Ivi appare al poeta un'aerea forma di donna che 
ora si muove come una pura nuvoletta di argento, ora sembra un fiocco 
di neve che veste un bel cespuglio. L'immagine bella e fuggitiva gli sembra 
simile a quella della vergine ideale prima veduta. Questa immagine di fanciulla 
ha la testa coronata di fiori della verdissima piaggia ove si trova, e la sua bellezza 
inebbria il poeta; ma quando egli vuole ascoltarne la vooc, allora cadono l'ali 
della sua mente e sparisce la bella visione. Però nel suo spirito rimane la 
memoria di lei e spesso quell'eterea vergine gli viene dinnanzi, appena egli 
in sul mattino è disciolto dal sonno. Dopo aver, visto questa vergine, il poeta 
non ha altro desiderio che quello di visitare nuovamente i monti Orobii; 
dopo di che penserà a condurre per le città italiane Tarteneide ; e se egli 
avrà lunga vita e non gli fallirà l' ardire e sarà diventato più valente nel- 
l'arte, la piglierà per mano e la mostrerà alla sacra Italia madre augusta di 
uomini e d'intelletti, e nutrice di memorie e di speranze. 

Dal contenuto dei versi or ora esaminati si vede facilmente che in quel 
tempo il Manzoni dovea esser preso dalle grazie di una fanciulla; e consi- 
derando l'epoca ed il luogo a cui accenna nella poesia , può credersi che» 
questa fanciulla fosse stata la Blondel, i versi poi di Baggesen in risposta a 
quelli del Manzoni ci confermano in questa ipotesi. 

Per altro in questo lavoro poetico del Manzoni si scorge il difetto di espri- 
mere i propri sentimenti sempre sotto la forma allegorica e di visione e in 
una maniera spesso a freddo. 

Nel Manzoni la mitologia non viene mai vivificata dal sentimento e dalla 
fantasia coloritrice come nel Foscolo, ma rimane quasi sempre una pesante 
veste che attutisce la libera ispirazione. Anche in un'ode giovanile dove 
viene rappresentata l'Enrichetta Blondel, il Manzoni adopera la mitologia, di- 
cendo che la sua fanciulla gli apparve sotto la forma della Dea Cintia; ma 
le strofe più belle di quest'ode son quelle dove la mitologia è scomparsa (i). 



(i) Studio Biografico del Manzoni— De Gubernatis, Gap. XII, pag. 119. 
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Dopo la lettera che porta Tindicazione : Belvedere sul Lago, ne segue 
un'altra senza data ma che certamente, dice il De Gubernatis,. fu scritta da 
Brusuglio nel principio di novembre 1807(1). In essa il Manzoni, dopo, 
essersi dichiarato colpevole par aver tardato a scrivere al Fauriel, si occupa 
di una malattia grave della signora Lafayette. Poscia parla ^l' amico della 
vita che. egli mena a Brusuglio, discorrendo coi muratori,e i contadini nella 
maggiore solitudine, ma spaventato se viene qualche importuno. Gli descrive 
la grande casa comprata e gli comunica i suoi progetti di riforma. Gli dice 
che. sua madre rimpiange Parigi e Auteuil, e invita Tamico a venirlo a tro- 
. vare perchè sua madre cosi possa preferire Brusuglio a ^uei luoghi. Chiude 
la lettera col dfrgli che si apparecchiava a scendere a Milano per comprare dei 
mobili, e col presentare i suoi teneri rispetti e mille cose da parte di sua 
madre a Madame de Condorcet. 

Nella lettera che segue e porta la data: Milano 1° gennaio 1808, il 
Manzoni accenna a dye altre lettere mandate all'amico e alle quali non era 
seguita alcuna risposta. Esse non si trovano nel carteggio. Questa lettera 
molto breve, dove il Manzoni si mostra addolorato per non avere ricevuto 
alcun riscontro dal Fauriel, ha una grandissima importanza per le seguenti 
parole : « Se voi prendete ancora alcuno interesse per le cose mie, vi dirò 
che il matrimonio è verbalmente conchiuso, e che io me n^iprometto ogni 
felicità » (2). 

Da queste parole si vede che il Manzoni diventa fidanzato della Blondel, 
un po' avanti del i" gennaio 1808. 

La lettera che porta la data di «Milano 27 gennaio 1808 » non ha meno 
importanza di quella di cui ora abbiamo parlato. In essa il Manzoni, dopo aver 
toccato al Fauriel di un male alla gola che avea tenuto a letto la madre Giuli» 
e di un epitalamio che lo scrittore francese gli aveva promesso, s'intrattiene 
nuovamente della sua giovane sposa, dipingendola all'amico coi colori più affet- 
tuosi e lusinghieri. Indi accenna alle ciarle che i milanesi facevano a proposito 
y del suo matrimonio, e se ne mostra infastidito, sospirando la libertà di spirito 
f della grande Parigi. Verso la fine sono rinnovati i desiderii che egli ha di acco- 
gliere l'amico a Brusuglio dove è ansiosamente aspettato. La lettera si chiude 
dando il Manzoni al Fauriel l'incarico di fare le sue condoglianze presso il signor 
Lafayette per la morte della moglie, di partecipare il suo matrimonio al si- 
gnor di Tracy; e con saluti al signore e alla signora Cabanis e a Madame 



(i) II Manzoni e il Fauriel studiati nel loro carteggio inedito da Ahgelo De Guber- 
natis, lettera ottava, pag. 43. • 

(2) Carteggio^ lettera nona, pag. 45. ^7 
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de Condorcet. Dopo questa lettera la corrispondenza epistolare fra il Man- 
zoni e il Fauriel si sospende per poco. Poiché il 6 febbraio 1808 ha luogo 
/ in Milano il matrimonio fra il nostro scrittore ed Enrichetta Blondel figlia 
f di Luigi Blondel banchiere ginevrino e Maria» Mariton. La giovinetta che 
avea appena i4 anni, era nata a Casirate ed era di .confessione evangelica 
r riformata, per questa ragione, dopo che fu celebrato il matrimonio civile, 
« veniva in Milano da Bergamo il pastore protestante Giovanni Gaspare de- 
gli Orelli a benedire quelle nozze evangelicamente. Testimone dello sposo 
era non solo un cattolico, ma un prete, il sacerdote Francesco Zinammi o 
Zihamini ? » (i). La* presenza di questa buona fanciulla diffuse nella famiglia 
Manzoni una tranquillità mite ed affettuosa; e una serena felicità conquistò 
gli animi di Alessandro e della madre. Per avere uri- idea esatta di questa 
nuova vita familiare , seguiremo ancora passo passo la corrispondenza del 
Manzoni e del Fauriel prima della conversione. 

Dopo le nozze, stando alle lettere del carteggio che seguono immedia- 
tamente dopo un breve intervallo, gli sposi non partirono per Parigi, ma ri- 
masero per alcuni mesi prima a Brusuglio, poi a Milano. 

La prima lettera dell'epistolario dopo questo periodo, la quale porta la data 
di: Parigi 31 agosto 1808, ò diretta dal Manzoni al sao intimo amico Gian 
Battista Pagani # Brescia. In essa, dopo essersi scusato del lungo silenzo, 
gli paria della sua giovane sposa, confessandogli che essa riunisce in sé tutti, 
i pregi che possono rendere un uomo felice.* Ma ritorniamo alle lettere. che 
Manzoni dirige al Fauriel; esse rappresentano meglio quel suo primo periodo 
letterario coniugale. 

Nella prima lettera diretta al Fauriel dopo le nozze, che ha la data : Bel- 
vedere 7 marzo 1808, il Manzoni dopo avere esortato V amico a venire a 
Brusuglio perchè il tempo stabilito sì avvicinava, gli fa cenno di un terribile 
mal di gola che sua madre ebbe per tre volte consecutive, e gli partecipò 
la notizia che si era ammogliato. Qui adopera parole di affettuosa lode per 
la sposa : « Noi siamo tutti e tre felicissimi; questa angelica creatura sembra 
. fatta apposta per noi; essa ha tutti i miei gusti, e non credo che vi sia un 
solo punto importante nel quale l'opinione sua differisca dalla mia. Essa de- 
sidera vivamente vedervi e abbracciar l'amico di suo marito; è a nome suo 
che torno a pregarvi d'affrettare il compimento della vostra promessa ». La 
lettera del resto si occupa poi di cose di minore importanza: della nuova 
fabbrica che s'innalzava a Brusuglio, del Brown, del progetto di un nuovo 



(0 CantCj— T^tfwmij^tfrt^^ — Alessaì4Dro Manzoni Studio Biografico di Angelo De 

GUBERNATIS, pfig, 120, Op. CXX. 



99 

viaggio a Parigi; si chiude coi consueti saluti a Madame De Condorcet e al 
signor e alla signora Cabanis(i). 

Nella lettera seguente che porta la dat^: Milano 7 maggio 1808 parla nuo- 
vamente all'amico del mal di gola della. madre e lo sconsiglia con molte 
scuse ad intraprendere il suo viaggio in Italia perShè egli con la madre 
e la sposa è costretto a venire a Parigi. La ragione di questo viaggio era 
dovuta afla salute della signora Giulia Beccaria, la quale era convinta che un 
solo lungo soggiorno in Francia poteva guarirla. In questa lettera verso la 
fine il Manzoni anche parla con V amico, non senza dispiacere , della mal 
ferma salute del $ignor Cabanis (2). 

L'uhima lettera scritta dairitalia con la data: Milano 6 giugno 1808 è 
molto importante perchè in essa parla della morte di Cabanis. Il Manzoni 
fa uno splendido elogio funebre di quest'uomo elevato d'animo e d'ingegno; 
e cori accenno delicato lo paragona a Carlo Imbonati. 

In questa lettera parla nuovamente all'amico della sposa, la quale teme 
che il Fauriel la trovi, molto inferiore al ritratto che il marito gliene avea 
fatto ; e a questo proposito il Manzoni aggiunge nella lettera « Io vi do- 
mando dunque se questo timore medesimo non è una linea simpatica di 
più che viene ad aggiungersi, e, per opera sua stessa, al proprio ritratto; è 
curioso come la modestia e la vanità, quanto più vogliono ingannarci sul 
vero merito, tanto meglio lo rendono evidente ». Seguono alcune lettere dì- 
rette dal Manzoiy da Parigi a Meulan, ma sono più brevi e più rare per- 
chè i due amici negli anni 1808 e 1809 stettero parecchi mesi insieme alla 
Maisonnette. Nei mesi freddi il Manzoni tornava con la madre a Parigi (3). 

Le ultime lettere del carteggio scritte prima della conversione parlano 
spesso di un lavoro che il Manzoni compì molto faticosamente e con grande 
noia. • 

In una di quelle lettere che porta la data : Parigi 8 ottobre 1808 leggiamo 
queste parole : « Quanto » me, mi sono messo al lavoro per andare quasi 
a fondo. Il mio noioso compito è quasi finito; ne ringrazio il cielo e posso 
dire con la Frane : De mot, je suis asse^ content » (4). 

Verso la fine dell'anno 1808, al 23 settembre nasce in Parigi la prima 
figlia del Manzoni, Giulietta Claudina al N. 23 Boulevard des Italiens; e fu 
levata a battesimo da Claude Charle Fauriel homme de lettres, agé de 35 ans. 



(i) Fauriel e Manzoni — Carteggio inedito — Angelo De Gubernatis; pagina 49; let- 
tera dodicesima. 

(2) Ibìdera pag. 61 lettera tredicesima, 

(3) C^rUggio, pag. 54. 

(4) Ibidem» pag. 55, lettera quattordicesima. 
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et Jean Jacques Gaetan Boldoni homme de lettres de 45 ans, come è notato 
sui registri (i). 

Dopo le due lettere che hannp le date: 19 novembre 1808 e Parigi 21 
gennaio 1809, per parecchi mesi non vi fu scambio di lettere perchè i due 
amici forse si vedevano Spesso (2). Nella lettera colla data 6 settembre il Man- 
zoni parla con maggiori particolarità del suo lavoro già compito in questi 
termini : « Voi avete dunque .voluto copiare la mia piccola rapsodfa ? Voi ? 
Se avessi ora la voglia e la indiscrezione di occuparvi di tali inezie, io vi 
direi che sono molto scontento di questi versi, specialmente perchè mancano 
di qualsiasi interesse; non è cosi che bisogna farne; ne farò forse de' peg- 
giori; ma di simili non ne farò più (3). Da queste parole si vede ben chiaro 
che qui il Manzoni parla del poemetto Urania, il quale vide la luce a Mi- 
lano nel settembre del 1809. Nella lettera seguente che porta la data : Pa- 
rigi 5 ottobre 1809 (4) il Manzoni accenna già all'opera stampata con queste 
parole : « Ho ricevuto or ora da Milano quattro eserrfplari di ciò che voi 
sapete, molto bene stampato, sebbene lo stampatore non sia il Mussi. Serbo 
il vostro (5). » Il poemetto Urania è un genere di componimento poetico a cui 
non inclinava l'ingegno analitico e riflessivo del Manzoni; e l'autore stesso 
mostra colle parole sopra riportate la piena coscienza di avere composto cosa 
che non rispondeva alla sua natura artistica e all'ideale che si era formato 
dell'arte. Ne esamineremo brevemente il contenuto- e la forma per venire 
alle nostre conclusioni. • ^ 

Il poeta incomincia col chiedere alle Grazie che egli possa sciogliere un 
nuovo inno sulle rive piene di pioppi, e il bel piano lombardi dove s'In- 
nalza, la città di Milano; e che possa volare ai sacri colli dell'Arno e alla 
gentile città di Firenze, essendo spinto e tormentato nel cammino della vita 
dal profondo amore della gloria per la quale dovrà un giorno essere anno- 
verato fra i poeti d'Italia, .antica sede delle Muse. Dopo questa breve intro- 
duzione accenna alla leggenda artistica del passaggio dall'e Muse dalla Grecia 
in Italia, al loro silenzio, alla discesa dei barbari; e al risorgere di esse col 
nascere delia-poesia italiana. A proposito di questa nuova poesia parla di Dante 
Alighieri che ne è il più grande rappresentante, e rivolgendosi alle muse 
dice che intesse loro un serto di lodi non colte prima perchè il volgo, par- 
lando di queste Dive sorelle , afferma che il dono del loro canto non vai 



( I ) C ANTÙ —Reminiscenze,. 

(2) Carteggio pagg. 56-57; lettere 15* e r6*. 

(3) Ibidem pag. 58, lettera 17*. 

(4) Ibidem pag. 58, 

(5) Ibidem, pag. 59, lettera 18*. 
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nulla per l'infelice mortale. Pensando a questo giudizio del volgo, gli sorge 
iti core un desiderio profondo di cantare gli antichi benefizii che le Muse 
recarono all'uomo ingrato; e ricorda come Urania li cantasse al suo diletto 
poeta Pindaro. Qui ha principio lo svolgimento poetico della leggenda mi- 
tologica : Si narra che Pindaro fosse venuto a gara poetica con Corinna, 
celebre poetessa Tebana, e fosse vinto da questa per aver trascurato di an- 
dare ad Orcomeno ad onorare le Grazie, non portandosi alla famosa Delfo 
e non salutando i poggi di Elicona e il fonte del bel Parnaso. Il poeta scon- 
fitto nella gara per le arti di Aglaia, che sulla virginea gota di Corinna sparse 
un fulgore di rossa luce ed un mite raggio di gioia nella fronte, e per quelle 
di Eufrosine che le diede la fragranza dei castalei fiori, che fanno eterna la 
opera dell' ingegno , e per quelle ancora della lene Talia che le modulò il 
canto : 



« Dolce qual tibia di notturno amante, » 



si sottrasse agli sguardi del volgo, e s' avviò sull'alta cima del Parnaso co- 
roììa;^ da verde olivo. Dall'alto Licoreo lo scorse la Dea Urania mentre er- 
rava dolènte , e si propone di blandire il suo affanno. Per raggiungere tal 
fine la Dea conduce il giovanetto poeta in un bosco opaco e romito dove 
le Muse intrecciano le loro danze. Quivi appena s'entra nella selva e sopra 
il lembo del velo che distende la tacente ombra, balza l'animoso estro e il 
diletto delle accese menti, ivi sta il pensamento col silenzio, e vi ha pure 
la gloria sospiro di mille amanti che si mostra schiva coi molti e sorride 
ad un solo. Pindaro all'appressarsi % all'ispirare della sacra aura della selva 
è preso da sacro orrore, ed una lieve fiamma gli lambisce la fronte e gli 
pervade l'int^letto. Urania^ quando il poeta è nell' alto della selva, scende 
dal solitario trono per condurre il prode alunno nel suo asilo solitario ; e 
sorvolando sugli aerei gioghi con la fronte spoglia di raggi e il tergo di 
ale, e velando il Dio di umana forma, gli apparisce sotto la figura di Mirtide 
sua maestra dei carmi e della lira. Il poeta arrossisce e si lagna del suo destino e 
delle sparite lusinghe, ma la Dea gli dice che è venuta per confortarlo, e si mera- 
viglia che lo trova tanto avvilito, sperando lei tanto di lui per la forza del nume 
delle Muse. Qui Pindaro risponde che le Muse uon hanno cura né dei vati, né de- 
gli uomini, e che egli era stato uno di quelli che più degli altri aveva onorato le 
Camene. Poscia domanda alla Dea che gli lenisca i suoi dolori colle virtù del suo 
canto. Urania, preso il plettro, incomincia a cantare la leggenda che segue : 
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Le Muse un tempo erano concittadine degli eteuiì, e gioia dei paterni con- 
viti nei palazzi d'Olimpo e fra le imporporate tazze d'ambrosia; e non osavano di 
visitare le terrene valli, ma Giove fu il primo ad inviarle* in terra come scuola 
e conforto della vita. Giove vedeva che l'umana stirpe soffriva sotto il peso 
di molti mali, ed essendo stata per lui piena la vendetta del fuoco rapito, 
ed ir tempo avendo spuntate le acri saette alla sua ira, pensò di alleviare le 
pene e la ferocia dei mortali. Mandò una schiera di felici genii che lo cir- 
condava a scorrere la terra e perseguitare le crude nemiche dell'uomo per 
ricondurre l'infelice a più miti desiderii. Ma questi genii non riuscirono ad 
innalzare lo spirito dei mortali, ed il volere di Giove non si adempì. Però 
questa difficoltà non vinse la volontà del Padre ; essa gli fece . tentare un 
nuovo esperimento : Le Muse attorno al desco del tonante movevano una 
concorde esultanza d'inni che inebriava Ja mente degli Dei; Giove le fé' ces- 
sare dal canto e loro ordinò di scendere in terra * insieme alle Grazie per 
adolcire lo spirito degli uomini, essendo fallita l'opera dei genii che aveva 
prima mandato. Ai detti di Giove e al blando rìso che li accoftipagnò sulla 
fine, balzò l'eterea vetta, e ad un tratto l'Olimpo biondeggiò di tutta luce. 
Le Muse appena discesero in terra videro il lungo dolore delle virtù abban- 
donate. Di fesse Calliope fu la prima ad eseguire i bei precetti del Padre, e 
fra i mortali scelse Orfeo per proteggerlo; e tanto lo amò che lo presp co- 
me figlio suo. Non veduta gli stette sempre aU'qfecchio e gl'ispirb il dol- 
cissimo canto. Le altre Muse imitarono l'esempio di Calliope, e ciascuna prese 
a proteggere un eletto mortale. Cosi col canto acquetarono l'ira delle ferree 
menti e allontanarono prima quei pochi dal sangue e dall'istinto feroce. A poco 
a poco rinnovarono tutti i costumi degli uomini, e le crudeltà vennero vinte 
dalla pietà. Germogliate fra gli uomini le virtù che rendono bella la vita, 
le Camene ritornarono nell' Olimpo e^ ebbero la sublime lode di Giove. 
Ma poco dopo furono prese da un profondo desiderio dì rivedere la terra 
dove avevano fatto tanto bene, e discesero. La elessero come Uro sede, eser- 
citando le antiche arti, ispirando i pochi eletti mortali; se e, Pindaro, ebbe 
in cura* la Dea Urania; e se il suo amore oggi non ti valse, fu per la ven- 
detta di un Dio, avendo tu negato alle Grazie il culto dovuto. Spesso ac- 
canto ad una giovane quercia s'innalza un' orgogliosa felce ed usurpa il 
suolo ed eccede il ramo gentile ; ma l' inverno la distrugge , ed il solita- 
rio arbusto conquista il terreno. Così tu un giorno regnerai solo in Olim- 
pia signore degli inni eterni «on questa lira a compagna; e allora ricor- 
dati del tuo destino e dell' amor mio. « Qui la Dea pose fine al canto e 
porse la cetra; e ricinta di candida luce , agitando le azzurre penne , s' in- 
volò allo sguardo del poeta il quale , riconosciutala , fu preso da terrore e 
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da lieta meraviglia. Egli teneva in mano il prezioso dono e nella fronte in- 
fiammata gli fremevano le parole, l'alta promessa di Urania e il fato, men- 
tre la commossa corda, memore del pollice divino, gli rispondeva con un 
mormorale lungo ed espressivo. 

Dall'esposizione che ora abbiamo fatto del contenuto dell' Urania si vede 
facilmente che essa è lo svolgimento poetico di una leggenda mitologica greca. 
. La maniera con cui questo componimefìto è condotto risente del ge- 
nere dei componimenti mitologici del Monti^. Si trovano in esso personi- 
ficazioni rappresentanti idee astratte come l'orgoglio, l'offesa 7 la giustizia e 
simili, e son messe avanti tanto le Grazie, quanto le Muse. 

Fa meraviglia il pensare come il Manzoni, dopo avere composto il car- 
me In morte^ dell' Imbonati^ abbia potuto tuffarsi daccapo nella mitologia. 

Il De Gubernatis attribuisce tale ritorno ai vecchi abiti poetici e al fatto 
che « il Fauriel in quel tempo stesso traduceva la Parteneide, poema alpe- 
stre 3el poeta danese lans Baggesen , ove non solamente si rimettono in 
iscena gli dei, ma si crea una nuova Dea della Ftrtigine^ e dove la lungfrau 
o la Vergine è allegoricamente rappresentata come una poetica persona vi- 
va (i). Questo fatto veramente ha una grandissima importanza; perchè il 
Fauriel, avendo in quel tempo la mente piena del poeta danese , non solo 
non sconsigliò al Manzoni un tal genere di poesia mitologica, ma anzi gli 
manifestò il desiderio che alla sua traduzione francese della Parteneide ne 
seguisse un' altra di lui in lingua italiana (2). Del resto V Urania è un la- 
voro difettoso indipendentemente dal genere, perchè manca di due elementi 
essenziali della poesia, del fantastico e dell' affettivo ; di guisa che il mondo 
morto mitologico non viene evocato da una potente forza coloritrice e rap- 
presentativa, né animata da sentimenti vivi ed umani del poeta, ma rimane 
una mera esposizione verseggiata di una leggenda antica, dove di quando 
in quando s'incontra qualche piccolo tratto nel quale il poeta ha tentato di 
infondere un po' di vita e di movimento. L'insieme così riesce freddo, sten- 
tato , pesante. Osservando poi più da vicino le parti che costituiscono il 
componimento poetico, si riscontrano due altri difetti. Le immagini non 
sono presentate con quella concisione e rapidità che hanno forza di impri- 
merle più facilmente e più intensamente nel no^'o pensiero; ma con un prò • 
lisso corredo di particolari che le rende scolorite. Inoltre alcune frasi stesse 
di cui il poeta si serve per esprimere situazioni grandiose , come quando 



(i) DE Gubernatis— Manzoni, Studio Biografico pag. 114-115, Gap. XII. 
(2) Ibidem, pag. -116^ 
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Giove si rivolge alle Grazie per mandarle in terra , essendo fallita V opera 
dei Genii, alle volte sono molto pedestri e prosastiche. 

Riportiamo alcuni versi : 

• 

Però baldanza a quel voler non tolse 
Difficoltà che airimpotente é freno 
Stimolo al forte; essa al pensier di Giove 
Novo propose esperimento 

Ora sinceramente la parola esperimento non pute di gabinetto scienti- 
fico ? Tanto il Monti che il Foscolo si servono della mitologia, ma il pri- * 
mo, quantunque riproduca un mondo morto, affascina sempre col vario splen- 
dore della forma; il secondo rende quel mondo vivo ed altamente poetico* 
mettendolo in rapporto a profondi pensieri , alle tradizioni nazionali % alle 
passioni della vita. 

Ih Manzoni la mitologia è un corpo morto che il poeta tenta invano . 
di galvanizzare; poiché in lui l'eccesso della riflessione rende anche impossi- 
bile per poco l'illusione fantastica di quelle tradizioni sepolte. L'osservazione 
della vita reale, una forte facoltà analitica, un sentimento intimo della vita 
umana con predominio riflessivo intellettuale furono le forze che crearono 
l'arte manzoniana. Questo sentimento ebbe nel nostro scrittore il .suo svi- 
luppo quando egli si pose nell' ambiente europeo della grande città di 
Parigi. 

I sermoni furono i documenti artistici ch-e seguirono il sorgere della 
facoltà analitica ed osservatrice del Manzoni , la poesia In morte, di Carlo 
Imbonati la prima concezione giovanile .che segnò il manifestarsi del suo 
sentimento intimo riflessivo. 

, Ma un fatto psicologico di grandissima importanza dovea dare all'arce 
su^ un indirizzo più determinato e caratteristico,, e per certi lati alquanto 
limitativo; di tssà ci occuperemo ora lungamente. 

« IX. 

Più volte, senza entrare in materia, abbiamo accennato alla conversione 
religiosa del Manzoni; or questo argomento siccome è stato soggetto alle 
più svariate discussioni, dove i giudizii spesso sono contrari, prima di venire 
alla nostra conclusione crediamo conveniente di esporre conie'it fatto sia 
stato variamente raccontato, di avvalerci delle testimonianze più autorevoli, 
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e da ultimo ài far tesoro di alcune lettere del carteggio del padre Eustachio 
Degola con la famiglia Manzoni pubblicato nel 1882 dal De Gubernatis (i)." 

V esame di queste ultime ci potrà meglio determinare la natura della 
conversione manzoniana. 

Quanto alla data di tale avvenimento tutti i biografi sono d' accordo, 
riferendosi in generale all'anno 1810 ; ma sono discordi nel determinare 
la maniera con cui fosse seguito nell' animo di Alessandro Manzoni. A 
proposito di questa conversione da molti biografi si è riportato un aned- 
doto che dicesi avere il Manzoni stesso narrato al Visconti, al Carcano, al 
Norsa e ad altri. Da questo aneddoto risulterebbe che il Manzoni avendo 
un giorno a Parigi smarrita la moglie in mezzo alla folla, ed essendo quasi 
per svenire , si sentì irresistibilmente attirare nella chiesa di S. Rocco. Ivi 
in mezzo al popolo che cantava in coro domandò a Dio la grazia di rive- 
largli se esisteva; dopo la quale preghiera ritrovò la compagna e riacqui- 
stò la fede perduta (2). Questo aneddoto è anche narrato, ma un po' più 
succintamente e diversamente dallo Zanella nella sua storia letteraria in que- 
sti termini: «Il Manzoni tornato in Italia nel 1808, legossi in matrimonio 
con Enrichetta Blondel protestante; ma che dopo le nozze si fece cattolica. 
Questo fatto indusse il Manzoni a meditare sui fondamenti della religione 
e in un viaggio eh' egli fece a Parigi colla sposa entrato un giorno nella 
chiesa di S. Rocco, dopo un' affannosa preghiera si levò da terra credente, 
e pensò, come un giorno mi disse, sin d'allora Vlnno della Risurrezione > (3). 
Il De Gubernatis nel carteggio del Manzoni e del Fauriel, riferendosi a que- 
sto racconto, dichiara che lo crede vero; ma combatte l'opinione di coloro 
che in esso videro l'opera del soprannaturale. 

Alcuni altri biografi attribuirono la prima causa della conversione al seguen- 
te fatto : In una conversazione tenuta ^ Parigi dove si trovava il Manzoni, 
entrandosi in quistioni religiose dalle persone •ivi convenute, si lanciarono 
molto invettive contro la religione cattolica. A questo il conte Somis de 
Chavrie piemontese rispose con un semplice rr io ci credo ». Questa frase 
impressionò non poco il giovane artista e lo spinse a chieder consigli presso 
'^^ il Somis stesso, l'abate Gregoire ed il giansemsta genovese padre Degola (4). 



(j) Eustachio de Gola — // clero coslitu^ionale e la conversióne della famiglia Man- 
iconi -^ Spogli di un carteggio inedito di .\ngelo Db Gubernatis— Firenze G. Barbera, edi- 
tore 1882. 

(2) Manzoni e Fauriel - Carteggio inedito —Angelo De Gubernatis, pagg. 62 e 6j. 

(3) Zanella— 5/ona letteraria. 

(4) De Gubernatis— Manzoni, Studio Biografico'^ pag, ni, Gap, XIII, 
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Il De Gubernatis, nell'opera poco fa citata, allude a questo fatto, presen- 
tandolo molto dìversanìente e in una fomoa dubitativa. Egli cosi si esprime : 

« Pare poi veramente che neU' inverno e nella primavera dell' anno 
1810 il conte Giambattista Somis, piemontese, uomo assai devoto, frequen- 
tasse molto spesso la conversazione della signora Beccaria, vedova Manzoni, 
che già sappiamo essersi ricondotta col figlio e colla giovane nuora in quel 
tempo a Parigi, È possibile che in alcuna di quelle conversazioni o in casa 
Manzoni o presso il Fauriel e la Condorcet si ritrovasse pure alcuna volta il 
Gregoire; e che venuto U discorso suU' argomento della religione cattolica, 
la •prima ad essere vivamente colpita da quei discorsi fosse la moglie, allora 
appena diciottenne, del Manzoni, la quale dovette pure mostrar desiderio di 
ester istruita meglio. Se il Degola abbia preso subito parte egli stesso a 
quei discorsi, e se gli sia stato raccomandato alcuni mesi dopo dallo zelo del 
Somis e del Gregoire, non mi è ancora ben chiaro. Ciò che non par dubbio 
è che la signora Enrichetta Manzoni passò dalla religione riformata a quella cat- 
tolica, eccitata specialmente dal Somis, dal Gregoire e dal Degola ecc.. » (i). 

Anche il Cantù nelle sue Reminisceni^e racconta questo fatto e lo rac- 
conta senza alcun dubbio e più determinatamente. Trascriviamo i punti dove 
se ne intrattiene : « 11 conte Giambattista Somis di Chiavrie piemontese era 
stato nel 1810 eletto da Napoleone membro del Corpo Legislativo; onde 
essendo allora il Piemonte dipartimento francese stava a Parigi e contrasse 
amicizia colla famiglia Manzoni. Non servile alla moda, egli viveva da cat- 
tolico e come molti della nobiltà subalpina non vergognavasi di quei che gli 
intolleranti chiamano pregiudizii, debolezze, povertà di spirito; e in dispute 
vivaci sosteneva la bellezza non meno che la verità del cattolicismo. Anzi 
una volta dove coi sarcasmi volteriani si celiava sulle credenze avite egli 
si alzò francamente esclamando: «Ed io ci credo >. 

a Ne fu tocca Enrichetta e chiese al Somis la informasse di quei dogmi. 
Egli si dichiarò incompetente a tanto ufficio e le propose Eustachio Degola. » 
< Volentieri egli prese l'incarico di spiegare all'Enrichetta il catechismo... » 

« Quei discorsi e le pie ed affettuose influenze della donna commossero 
Alessandro che vergognossi di quella eh' egli chiamava svaporata sua gio- 
ventù : e fossero i rimproveri della ragione o il salutare 'disgusto dell'arida 
negazione e dalle incertezze della dottrina individuale; invocò Dio a farsegli 
conoscere, e voltosi al fonte delle immortali speranze , si fissò fermamente 
nella fede dei suoi padri » (2). 



(i) Carteggio inedito; op. cit. pag. 62. 
(2) Remimscenxti pag. 61, 62, 63, 
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L'aneddoto dello smarrimento della moglie e della chiesa non è nar- 
rato dal Cantù , ma lo scrittore . accenna ad una leggenda che riguarda la 
conversione in questi termini : a Da S. Paolo fino a Newraan molti raccon- 
tarono le cause e gli accidenti della loro conversione. Manzoni questo pre- 
zioso frammento della storia del suo cuore e del suo intelletto mai non ri- 
velò, onde rimane incerta nella sua leggenda, poiché una leggenda ha egli ». 

Da queste parole del Cantù, dette riferendosi l'autore alle cause che po- 
terono indurre il Manzoni a convertirsi, si vede chiaro che egli non presta 
fede pienamente all'aneddoto della chiesa di S. Rocco, pur ammettendo che 
qualche cosa dovette avvenire in quel tempo nell' animo dello scrittore. Il 
De Gubernatis nella sua più recente pubblicazione manzoniana ripiglia l'ar- 
gomento della conversione, e lo pone sotto una nuova luce, giovandosi di 
alcune lettere che egli prese da un carteggio inedito corso tra la famiglia 
Manzoni ed*il padre Eustachio Degola (i). In questa pubblicazione dà nuo- 
vamente alla luce, ma nel suo fac-simile. Tatto di abiura di Enrichetta Blon- 
del, che già aveva pubblicato nell'altra sua opera : // Manzoni e il Fauriel 
studiati nel loro carteggio inedito; e inoltre non omette una lettera del So- 
mìs e alcune lettere importantissime del Tosi dirette al Degola a proposito 
della conversione della famiglia Manzoni; e una lettera ed un proscritto dì 
congratulazione allo stesso diretti Tuna dall' Agier e l'altro dal Vescovo Co- 
stane In essa sono pure alcune altre lettere del padre Boier «e quelle della 
Enrichetta ai suoi genitori; ma di esse ci serviremo a seconda che sono più 
o meno in relazione col nostro assunto. 

Dopo l'esame di jguesto spoglio epistolare verremo ad esporre le nostre 
opinio4ii. 

Il De Gubernatis nel suo libro : E Man:^oni ed il Fauriel ^ studiati nel 
loro carteggio inedito, come abbiamo poco prima veduto, mostra un certo 
dubbio riguardo al fatto che narrano i biografi della quistione religiosa te- 
nuta in una conversazione, la quale valse a spingere Enrichetta Blondel a 
convertirsi al cattolicismo; dice inoltre di non aver ben chiaro : se il Somis 
e il Gregoire fossero stati i primi ad impressionare Enrichetta Blondel coi 
loro argomenti, o se fosse stato primo solamente in quest'opera il Degola. 
P^la ancora della maniera con cui il Manzoni pot'è piegarsi alla religione 
cattolica, ma non lascia di dichiarare che le lettere sole del Manzoni al De- 
gola possono dar luce allo studio della lotta intima che dovette sostenere 
il poeta prima di credere (2). Ora, pubblicate queste lettere insieme ad altre 

(i) Eustachio Degola — // clero costituzionale e la conversione della famiglia Manzoni ^ 
opera citata. 

(2) Carteggio, pagina 65. 
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e a molte notizie attinte dalla famiglia Degola, ^er lui cadono tutti i dubbi! 
suir argomeuto della conversione non che le leggende. Per la tradizione di 
questa famiglia viene in chiaro di molte cose, e nelle parole che métte avanti 
alle lettere pubblicate precisa bene quanto sto per dire : i° Che la famiglia 
dove i Manzoni cominciarono ad entrare in discussioni religiose fu quella dei 
Geymùller, già convertiti al cattolicesimo del Degola. 2* Che l'esempio della 
vedova Geymiiller tentò Enrichetta Manzoni , non incoraggiata punto dal 
marito , il quale era stoicamente ma non cattolicamente religioso ; 3° Che 
il Degola incontrato il Manzoni presso il Geymùller cominciò a discorrere con 
esso , e in una serie poi di conferenze gli dimostrò che la religione catto- 
lica era la più eccellente e superiore a qualunque altra religione; ed il Man- 
zoni fu cosi vinto dagli argomenti del Degola; da permettere alla sua En- 
richetta di ricevere dal detto padre una speciale istruzione religiosa e di pre- 
pararsi alla conversione che ebbe luogo poi nel maggio del 18 io. . 

Aggiunge il De Gubernatis la seguente osservazione : « Una parte del- 
l'entusiasmo che senti Enrichetta Manzoni, come si rileva dall'atto di abiura, 
di cui si pubblica qui il fac-simile, per la nuova religione, si comunicò in 
parte al marito ed alla suocera ; ma in tutto questo movimento- religioso 
mentre che la Blondel secondava il proprio sentimento, la madre del Man- 
zoni seguiva piuttosto i moti d' una fantasia facile ad esaltarsi , e il Man- 
zoni stesso qaelli della sua mente dialettica, di quella mente che lo aiutò 
a scrivere l'apologia della religione cattolica contro il Sismondi» (i). 

Da quanto abbiamo riportato si vede che il De -Gubernatis si propone 
di dimostrare doversi il merito della conversione pritjfipalmente all'opefa di 
padre Degola; e a questo proposito, riferendosi all'aneddoto del Somis rac- 
contato dai* biografi e avvalendosi di una lettera dello stesso, cosi si esprime: 
< È possibile anzi probabile che il conte Somis abbia preso parte col Manzoni 
in casa Geymùller ad alcuna discussione religiosa, e che egli abbia pure adoperato 
alcuni argomenti che abbiano fatto qualche impressione sull'animo del Man- 
zoni ; ma la lettera che segue riferisce principalmente al Degola il merito 
della conversione^ e noi dobbiamo riconoscere l'autorità di questa preziosa 
testimonianza » (2). 11 De Gubernatis per dimostrare ciò, non si avvale, sol- 
tanto della lettera del Somis, ma anche di molte altre di cui riporteremo 
alcuni passi , o anche l'intero contenuto. 

La lettera del Somis è piena di premura per la famiglia Manzoni e special- 
mente per la convertita Enrichetta. In essa si accenna ad una malattia generale 
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di questa* fifmiglia, dalla quale malattia fu essa trattenuta quindici giorni a Lione^ 
/ non che all'ira e alla disperazione della madre di Enrichetta Manzoni per la 
conversione della figlia. A questo proposito parlando della convertita Enrichetta 
così si esprime il Somis rivolgendosi al Degola : « Aiutatela voi con ferventi 
preghiere, e con savi consigli. Io penso che quanto più presto potrà ricevere 
ì santi sacramenti, compreso quello della Confermazione, la si sentirà più 
robusta : ma non appartiene a me d'insegnare, dove non so nemmeno essere 
abbastanza pusillo. 

a Che gioverebbe aggiungervi raccomandazioni quando si tratta di una 
vostra figliuola? Continuate dunque a farle il gran bene, e non dimentica- 
tevi di me, che mentre sono riguardato come qualcosa di buono per appa- 
renza, ho infinito bisogno, ne reprobus q^wr » (i). Questi* tratti che io ho 
riportato sono certamente in parte quelli in cui il De Gubernatis basa il sua- 
convincimento di attribuire al Degola il merito principale della conversione; 
ma, pur non negando l'importanza grandissima di èssi, io qui mi permetto di 
fare una semplice osservazione. Il tono generale con cui è condotta la let- 
tera del Somis è cosi affettuoso e specialmente cosi premuroso per tutto ciò 
che si riferisce a questa conversione da farmi credere che molto lo riguardasse 
tanto più che il Somis nella foga dell'interesse si spinge anche a dare con- 
sigli al Degola. Con ciò io non intendo affermare che si deve al Somis la 
conversione, ma non sono del tutto alieno dal credere alla probabilità che 
il Somis abbia potuto prima anche del Degola impressionare Enrichetta ed 
Alessandrp Manzoni con qualche discorso intorno alla religione cattolica. Il 
Somis con la sua tyniltà cristiana non poteva in faccia al Degola attribuire 
alcun merito alla sua persona, e nella lettera stessa vediamo anzi quanto la 
deprimesse; e poi tra impressionare e convertire ci corre molto. Il De Gu- 
bernatis però oltre alla lettera del Somis riporta altri documenti : un brano 
di una lettera del 24 dicembre 18 io dell' Agier al Degola e un proscritto alla 
lettera stessa del vescovo Costant. 

Trascriviamoli : 

Ce que vous me dites des progrés de la néophite et de sa belle-mère 
est tout-à fait consolant. Ce que vous ajoutes au sujet du mari est admi- 
rable. Quelle misericorde d' étre appelé de si loin ! Dieu soit loué d' avbir, 
en depit des hommes, accordé une telle bénédiction à votre ministère, 

Mon ami et mon pére en S. C. 
• Je profete du peu d'espace pour vous complimenter de ce que vous me 
dites au sujet des époux Manzoni. Voici pour vous une gioire en Dieil pour 
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la femme, et une couronne de laurier à vos longues conferences avecfle mari. 
Que Dieu vous bénisse, Je vous embrasse de tout nion coeur (i). 

f CouSTANT — evéque. 

Questi due documenti confermano rimportantissima opera del Degola presso 
la iàmiglia Manzoni, ma non si riferiscono ^on dettagliata precisione all'ori- 
gine del mutamento dei sentimenti religiosi in quella faoiiglia. In questo 
frammento e in questo proscritto di lettera la conversione è un fatto avviato 
e si può dire quasi compiuto; e del resto la maggior parte dei biografi an- 
che antetiori danno sempre il merito soltanto a Degola per ciò che riguarda 
la conversione .nel suo positivo esplicarsi; e a questo proposito qui noi sen- 
tiamo la necessità di ripetere che altro è impressionare una persona incre- 
dula con discorsi religiosi , altro è convertirla. Un solo documento ha un 
valore quasi assoluto per sostenere ciò che afferma il De* Gubernatis intorno 
all'origine della conversione; e questo documento è una lettera di Eqrichetta 
Manzoni del i6 settembre i8io diretta al Degola. Ne trascriveremo soltanto 
il principio. 

Mon trés-cher Pére en lésus Christ , 

Hier, le plus beau jour de ma vie, par la gràce de notre divin Saureur, 
qui, en me remplissant d'une sainte joie, m' en donna une bien analogue, 
en me faisant recevoir des nouvelles, et des conseils de celui qui,^ le pre- 
mier me fut envoyé par ce Dieu bon et miséricordieux , pour me retirer 
de Tabime et me mettre au nombre des vrais enfans de Jesus* Christ. Oh, 
mon pére ! c'est bien hier que j' ai senti tout le bien que vous m'avez fait, 
car vous m'avez appris à connaitre la vraie religion, vous m'avez fait con- 
naìtre bien ce Dieu, à qui je veux tàcher de me donner tonte entière; j' espère 
que j' y parviendrai, car mon désir est des plus grands, ecc.. 

La frase de celui qui, le premier, me fut envoyé par ce Dieu bon 

et misericordieux, pour me retirer de Tabìme et me mettre au nombre des 
vrais enfacs de Jesus Christ » è di una evidenza incontrastabile. Essa dice 
che il Degola* fu il primo inviato da Dio che trasse dall' abisso e condusse' 
alla vera fede Enrichetta Manzoni. Non ostante però V evidenza della frase 
qui si potrebbe domandare : Le parole dell'Enrichetta si riferis.cono ad una 
prima impressione che essa potè ricevere ascoltando un primo discorso intorno 
alla religione cattolica, o piuttosto alla sua prima convinzione che -la religione 
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vera era la cattolica, convinzione nata dall' efficacia del ragionamento e del 
sentimento del Degola ? Evidentemente il Somis, per quanto fosse sincero 
e fervente cattolico, non era un padre spirituale; quindi nella lettera di En- 
richetta non poteva* figurare, per qualche ragionamento tenuto, supponiamo, 
anche prima del Dego|jj^ come l'autore* della conversione. Sicché il Degola 

. fu primo in quest'opera rispetto al Tosi che venne dopo. Del resto il pre- 
cisare se fu il Somis o il Degola il primo ad impressionare Enrichetta ed 
Alessandro Manzoni con un primo 4iscorso religioso è di una importanza 
aneddotica insignificante. Quello che bisogna bene studiare è la natura di. 
questa conversione religiosa in Enrichetta, in Alessandro Manzoni, non che 
nella madre Giulia Beccaria; e per questo studio lo spoglio epistolare pub- 

* blicato dal De Gubernatis è di una grandissima importanza. 

Enrichetta Maiwoni fu quella che più degli altri della famiglia venne 
conquistata da un vivo entusiasmo per la religione cattolica. Questo entu- 
siasmo in lei era prodotto da un sentimento sincero e profoftdo. L'intona- 

. zione di tutte le lettere che tei mandava al Degola, non che quella dell'atto 
di abiura ne sona una splendidissima prova. Per brevità e come documento 
psicologico noi riporteremo soltanto quest'ultimo, rimandando chi ne vor- 
rebbe più. sapere al citato spoglio del De Gubernatis: 

« Moi, Henriette Louise Manzoni, née Blondel, appellée par la gràce toute 
puissante de Dieu à rentrer dans le. sein de TEglise je reconnais les erreur 
de la secte Calvaniste dans laquelle , j' ai eu malheur d'étre élevée , je lés 
déteste sincérement et désormais je veux, par le secours de la divine mise- 
ricorde, vivre dans le sein de 1' Eglise Githolique qui est la colonne de la 
veri té; je crois fermcment tout ce que l' Eglise Catholique enseigne, Je con- 
danne tout ce que cette méme Eglise condanne, je désire l'abjurer l'hérésie 
Calviniste , déterminée tres-volontairemente et tres-librement à cet arte par 
le Seul motif de procurer la gioire de Dieu et d'opérer mon salut éternel; 
je prie TCglise d'accepter par votre ministére mon abjuration, et de me re- 
cevoir dans son sein au nom de la charité de Jésus-Christ. 

Signée: — Henriette Louise Blodel 
femìnt Manzoni » 

Il De Gubernatis nel caratterizzare la natura della religiosità del Man- 

/ zoni, cosi si esprime parlando dell'Enrichetta : a La vera , la sola cattolica, 

'/ in casa sua fu Enrichetta Manzoni » (i) Non adopera tali parole par- 
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landò del sentimento religioso .della signora Giulia Beccaria Manzoni , anzi 
prima di riportare una lettera di lei diretta al' Degola, con la data: Brusu- 
glio 19 agosto 18 IO, premette la seguente osservazione: «Il canonico Tosi 
.fa menzione della pietà religiosa della signora Giulia Beccaria Manzoni. Essa 
stessa ci esprime i suoi sentimenti di quel mese in^^una lettera al Degola 
►che riproduco; lettera ardente quasi fanatica , non vorrei dire supers*tiziosa; 
Enrichetta Manzoni , sentiva la religione con maggiore sincerità , e pure 
non si esprimeva in modo cosi acceso; non che io pensi non fosse sincera 
la signora Beccaria Manzoni scrivendo a. quel modo; in quel momento essa 
doveva dire ciò che pensava; ma il pensiero era mosso in lei più da una 
vivace e mobile immaginazione che dalla forza irresistibile d'un sentimento 
profondo. Qji amici di casa Manzoni dovevano beri presto accorgersi di quel 
che vi era di eccessivo e d' instanbile in quelk dimoslrazione uri po' cla- 
morosa e disordinata di nuovi sentimenti» (i). In un altro punto delio spo- 
glio epistolare", prima di riportare una lettera di Enrichetta Manzoni port- 
tante la data 27 febbraio i8i2, un^altra di Alessandro ed un proscritto della 
signora Giulia a proposito di quest^ ultima esce in questa frase : « La madre 
poi scrive in un certo modo strano, che appar lontano da qualsiasi natura- 
lezza >(i). Il De Gubernatis.non ha tutti i torti neir affermare quanto ab- 
biamo riportato. Il linguaggio che adopeia la signora Beccaria nelle lettere 
che dirige al Degola non solo è affettalo ed esagerato, ma anche a volte 
un po', se vogliaino, stranamente indecoroso e nervosamente acceso. Per 
brevità citeremo soltanto un tratto della lettera che porta la data 19 ago- 
sto 1810, e un altro del proscritto a cui or ora si -è accennato, ' 

« Mi fa realmente ribrezzo quando Ella parla di lei e di me come se 
fossimo in un" medesimo grado nella grazia del Signore e Santo Iddio. Ella 
sa bene ciò ch'io sono o pur troppo Ella non lo sa, giacché deve supporre 
che tanto fu immensa e prodigiosa la misericordia di Dio verso di me, al- 
trettanto dovrebbe essere il mio fervore, il mio timoroso amore verso di 
Lui , eppure mi trovo cosi negligente e tanto piena di riguardi per la mia 
persona che quasi mi trovo più colpevole al presente che nella vita d' ini- 
quità che ho percorsa » (2). 

« La ringrazio umilmente dei consigli ch'Ella si degna di darmi. Io sono 
miserabile oltre ogni credere ; veramente miserabile. Non la prenda questa 
espressione nel senso generale col quale ordinariamente si adopera; no, no, 
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io lo dico davanti jl Signore : nonostante io temo con ragione che lo scru- 
tatore dei cuori rigetti questa mia, forse farisaica , doppia , ipocrita confes- 
sione ecc.M. » (i). 

Nel leggere questi tratti §i provano le impressioni che sto per dire : Sem- 
bra nel primo di sentire un accento quasi di forte rimprovero rivolto al 
Degola mentre nell'intenzione sua la signora Giulia crede di usare un lin- 
guaggio unjile, devoto e pieno di zelo ; nel secondo il lettore prova quasi 
un senso di disgusto , perchè la signora Beccaria con queste sue accuse e 
confessioni in forma generica fa supporre cose sul conto suo che certamente 
non furono. Ora quando un sentimento si manifesta in una- maniera troppo 
frondosa e con l'eccessiva degradazione assoluta della propria persona, spesso 
non è del tutto sincero. Ma quello che più ci interessa è di studiare la na- 
tura della conversione religiosa nello spirito di Alessandro Manzoni; e a tale 
scopo ci serviremo delle lettere del Tosi e del Manzoni stesso che si tro- 
vano in questo spoglio epistolare che noi esaminiamo. 

Parlando dell'opinione di molti scrittori riguardante la conversione del 
Manzoni, si è avanti accennato alla leggenda della chiesa di S. Rocco ; e 
da ultimo riportando le parole del Cantù sul proposito , si è visto come 
questi, pur ammettendo l'esistenza sull'argomento di una leggenda , affermi 
che il Manzoni non rivelò mai ad alcuno questa pagina secreta della sua 
vita. Tale affermazione contraddice quella del Carcano , del Visconti , dtl 
Norza, dello Zanella e di molti altri, i quali credono al fatto della chiesa e 
dicoijo che lo raccontava il Manzoni stesso. Il De Gubernatis con la pub- 
blicazione delle lettere, che ora esamineremo vuole dimostrare che il Man- 
zoni convertito solo per virtù di conferenze religiose tenute a lui prima dal 
Degola e poi dal Tosi, stentò lungamente ad acquetarsi in un modo com- 
pleto nella fede cattolica. 

Nella prima lettera che si trova in questo spoglio e diretta dal Manzoni 
al Degola e scritta intorno all'agosto del 1810, si parla dell'accogliènza 
I ostile e fredda fatta dai Blondel alla figlia dopo la conversione, del cano- 
nico Tosi, del Somis, e vi è una esortazione .pejchè il Degola continuasse 
a confortare Enrichetta con sue lettere; ma non s'incontra nessuna parola che 
riguardi lo stato psicologico di chi scrive, nessun discorso intorno all'argomento 
della religione. Nella lettera invece del canonico losi diretta al Degola e con la 
data di Milano, 26 agosto 18 io si legge un tratto importantissimo sul pro- 
posito. Il Tosi, dopo aver detto al Degola che il compito suo di compire l'opera 
di lui nella famiglia Manzoni era molto diftìcile per la sua insufficienza, cosi si 
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esprime : « Buon per me, ed anche per voi, ingannato si gravemente in cotale 
scelta, che il Signore ha fatto tutto in questa famiglia. Egli ha data a tutti e tre 
tanta semplicità e docilità, quanta non ne ho mai trovata in vent' anni di mini- 
stero nemmeno nelle 'persone più rozze e più basse. Oh qual miracolo è 
questo della Divina Misericordia l Non la sola Enrichetta, che è un angelo 
di ingenuità e di semplicità, ma madama, ed anche 11 già sì fiero Alessandro, 
sono* agnellini che ricevono con estrema avidità le istruzioni più semplici, 
che prevengono i desiderii di chi dovrebbe dirigerli, che dànrfo coraggio a 
chi loro parla, onde pa^li liberamente, che tutto mettono a profitto di loro 
santificazione. Intanto il sistema di fartiiglia è ordinato nel modo più savio; 
l'unione dei cuori è mirabile, e tutti cospirano ad animarsi vicendevolmente, 
a rinfrancarsi a disprezzare tutti i rispetti umani. La città nostra è sommaftiente 
edificala da questo prodigio della destra del Signore; i buoni sono inteneriti,. Gi 
presagiscono grandi beni alla causa della religione da un tratto di grazia così 
straordinaria ed inaspettata » (i). E un po' più sotto, parlando specialmente del 
poeta: « Alessandro ha intrapresa la carriera con estrema docilità. e sòmmessione; 
domani avremo ancora una lunga conferenza, e se il Signore conserva ed accre- 
sce in lui le sue benedizioni, egli pure sarà per fare gran passi » (2). Anche 
un'altra lettera dello stesso Tosi del 16 settembre 18 io e diretta al Degola 
si occupa della famiglia Manzoni e dell'argomento religioso. In essa s' in- 
contra questo tratto : «L'edificazione pubblica va crescendo per l'ottima con- 
dotta della famiglia, del pari che la consolazione di questa. La funzione della 
santa Cresima, onorata dall'intervento di Monsignor Vicario Capitolare, di 
molti . Parrochi del* contorno, e di altre rispettabili persone, fu sommamente 
edificante. La comunione di sabato fu d' una gioia che non si può espri- 
mere. » E più sotto : « Il vostro Regolamento non pesa più ad Enrichetta; vi 
ho fatte alcune poche modificazioni, colle quali spero l'osserverà fedelmente. 
Incoraggiate sempre più e lei ed il marito colle frequenti vostre lettere, che 
sono un vero balsamo per loro » (3). Dai tratti di queste lettere che ab- 
biamo citato si rileva che il sentimento religioso , p*ur penetrando i^Ila fa- 
miglia Manzoni, non aveva in un senso veramente intero e profondo con- 
quistato lo spirito di Alessandro. L'esame delle lettere che seguono delineerà 
meglio la lunga oscillazione che ebbe l'animo del poeta. 

La terza lettera del Tosi che leggiamo nello spoglio epistolare, portante 
la data: Lecco 22 febbraio 181 1 e diretta al Degola, conferma sempre più 
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lo stento che dovette provare l'ingegno e ranimo del Manzoni nel piegarsi 
interamente alle credenze e ai riti cattolici. In essa leggiamo questo tratto : 
a In questa famiglia le cose continuano bene. La signora Enrichetta non 
può condursi meglio; ha acquistata anche un^ maggiore franchezza con sua 
madre, nel che prima la di lei tenerezza e .pusillanimità mi dava qualche ti- 
more; del resto mi pare che la di lei virtù vada crescendo ognora più ; la 
&miglia ne è edificata , ed io ne son sempre più consolato. Anche Donna 
Giulia è sempre meglio tranquilla; si va staccando a poco a poco dalle idee 
non caftive, ma irregolari di cui ejra piena; si avanza nel fervore e nell'esat- 
tezza^ e mi dà le migliori speranze. Per il buon Alessandro, confesso che 
sono in inquietudine^ perchè i miei timori sulla dissipazione che potevano 
cagionargli le cure di una fabbrica dispendiosa in Brusuglio, le brighe; per gli 
afifari proprii, a' quali giustamente ha cominciato ad attendere, e la conver- 
sazione di qualche amico di Milano, non sono stati dal tutto vani. "Vorrei 
vederlo occupato più seriamente, più economo del tempo, e più ^docile alle 
insinuazioni dolcissime della moglie e* della madre. Pregate e fate pregar 
molto per lui, perchè si ottenga tutto quel frutto che si cerca, per una per- 
fetta corrispondenza alle, grazie singolarissime che il Signore ha fatto a lui 
e alla sua famiglia. Guardatevi però dal fare alcuno accenno^ scriven^, di 
ciò che vi dico in piena riserva ->> (i). I timori del Tosi per la piega che 
prendeva in quel momento V animo di Alessandro Manzoni erano il risul- 
tato di una accorta osservazione. Infatti il Manzoni stesso in una lettera, 
mandata al Degola e scritta intorno alla primavera del 1811 confessa fran- 
camente la fiacchezza del suo sentimento religioso con queste paroie : « La 
famiglia tutta si raccomanda alla memoria sua dinanzi al Signore, ed io prin- 
cipalmente come il più bisognoso di tutti. Preghi Ella perchè piaccia al Si- 
gnore scuotere la mia lentezza nel suo servizio e togliermi da una* tepidezza 
che mi tormenta e mi umilia, giusto castigo per chi non solo dimenticò 
Iddio, ma ebbe la disgrazia e l'ardire di negarlo.» Questa confessione del' 
Manzoni ha una doppia importanza : quella di dimostrare come egli sten- 
tasse a piegar l'animo alla fede cattolica completamente , seguendone inap- 
puntabilmente i riti, e quella di gettare, una luce sicura sul suo passato re- 
ligioso. Essa ci conferma come il Manzoni dalla religiosità infornile fosse 
passato all'indifferenza, al dubbio ed anche alla negazione che, a mio cre- 
dere però, non dovette essere in lui molto recisa e durare lungamente. 

In una lettera diretta al Degola, scritta il 27 febbraio 1812 e pubblicata an- 
che in questo spoglio, il Manzoni pare che alluda agli Inni, Éacri con queste 
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parole": « Mi sento pure obbligato in coscienza a disingannarvi su un altro 
articolo hel quale mostrate .di aspettare da me più che io non penso di fare. 
L'operetta che io ho pensato a Parigi e che ora sto lavorando, non è so- 
stanzialmente religiosa; bensì la religione vi è introdotta coi suoi precetti 
e coi «suoi riti; insomma l'opera non è apologetica, qual mi pare la suppo- 
nete » (i). 

A nessuno sfugge V importanza di tale confessione per la critica *e la 
comprensione intera della natura dell' inno religioso manzoniano. Si vede 
chiaro dalle parole riportare che il Manzoni stesso sentiva in lui difetto di 
fervore religioso; e se -esse veramente si riferiscono agl'/wni, ci dimostrano 
uno stato tiepido e quasi indifferente del suo spirito col quale avrebbe com- 
posto queste liriche religiose. Del resto il dubbio che possano riferirsi ad 
altro è veramente molto lieve, quando si considera che il i8r2 è Tanno in 
cui il Manzoni cominciò a comporre gVInfti Sacri. Dopo questa lettera del 
Manzoni seguita da un proscritto della madre, nello spoglio ne è riportata 
un'altra della moglie Enrichetta con la data di Milano 24 aprile 181 2 dove 
lei parla della morte del signor Blondel , suo padre , facendo supporre che 
fosse morto ben disposto verso la religione cattolica (2). Segue a quest'ul- 
tima ^na lettela delia stessa con la data: Milano, 28 marzo 18 13. In essi 
mostra i suoi sentimenti cattolici in una forma perseverante, e sembra oc- 
cupata, dice il De Gubernatis, a far proseliti (3). 

La lettera che nello spoglio viene immediatamentexlopo a quelle ora citate 
porta la data di Milano, 16 marzo 181 5. Dopo due anni, cht passarono senza 
carteggio, l'Enrichetta in questa lettera fa conoscere al Degola il nome di una 
famiglia svizzera che stava per convertirsi al Cattolicesimo, e di cui già aveva 
parlato nella lettera antecedente di due anniaddietro (4). A questa lettera tengo- 
no dietro nello spoglio alcune notìzie biografiche importantissime del De Guber- 
natis che si riferiscono alla famiglia Manzoni. Egli dice che dal 18 12 al 181 J 
'Alessandro Manzoni non scrisse alcuna lettera al Degola, e che dal 181 5 
al 18 17 cessa del tutto il carteggio della famiglia Manzoni col Degola. Ag- 
giunge che in quel tempo si pose il poeta nuovamente in corrispondenza col 
Fauriel, incominciò a scrivere // Conte di Carmagnola, interruppe la com- 
posizione degl'/wni, e meditò un ritorno a Parigi. Aggiunge ancora che il 
Tosi, il Giudici e la signora Enrichetta ebber9 grandissimo timore di questo 



(i) Eus-fACRio Desola— opera citata, pag. $17 (1 $18. 

(2) Idem pag. $19. 

(3) Id., pag. 520. 

(4) Id., pag. 521. 
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suo ritorno alle antiche consuetudini. La moglie non potendolo distogliere 
da questo pensiero^ stabili di accompagnarlo. La latterà di lei al Degola, 
che segue dopo queste notizie ed alcune parole del Giudici sull'argomento, 
e che» porta la data di Milano 7 aprile 18 17, dimostra lo stato di rassegna- 
zione timorosa di Enrichetta Manzoni nel piigarsi a quest'ultima risoluzione 
Ciò specialmente si vede da queste parole: a Priez pour nous„notre trés 
respectable ami, afin que ce projet ne soit pas contre la volonté de Dieu, 
qu' il daigne rectifier nos désirs. A que tout soit pour sa gioire» (i). Le 
notizie del De^Gubernatis e questa lettera dell' Enrichetta provano che un 
raflfreddamento significante doveva in quel torno di .tempo essersi manifestato 
nell'animo di Alessandro Manzoni per ciò che riguardava i sentimenti reli- 
giosi; ^d infatti la lettera seguente del Tosi diretta al Degola, con la data 
di Milano* 14 giugno 18 17, conferma inappellabilmente quanto ora abbiamo 
detto. Riportiamone il passo più importante : « Non premetto scuse per il mio 
ritardo a scrivervi ; voi sapete eh' io le ho sempre in pronto ; e che certo 
non i mai trascuranza, od accidia che mi trattenga dallo scrìvervi. 

« Enrichett;^ vi ha già scritto suU' esito del meditato viaggio , e come 
Alessandro abbia ricevuto la ripulsa per il passaporto con buoni sentimenti 
iO'Klebbo soggiungervi, che dopo la grazia ricevuta a Parigi, dalla quale voi 
•foste il principale strumento, questa fu la maggiore che si potesse ottenere 
dal Signore. Quel bravo giovane è cangiato quasi affatto : le riflessioni sul- 
l'errore gravissimo che andava a commettere, Thanao richiamato ad ottimi 
sentimenti ; egli si è messo nelle mani del Signore , ha già ricevuto dopo 
quel^epoca due volte i SS. Sacramenti; è ritornato alla primiera confidenza 
con me, con cui erasi raflFreddato per la libertà -for^ soverchia con cui mi 
era dichiarato; non parla quasi più di cose politiche, o ne parla con modera- 
zione; attende ai suoi doveri cristiani con vera edificazione della famiglia; 
non ha ancora intrapresi seriamente gli studii, parte per le dissipazioni pro- 
dotte dai preparativi fatti pel viaggio, indi per il traslocamento alla campa- 
gna; parte per lo stato ancora infelice del suo sistema nervoso; ma dà tutte 
le speranze di occuparvisi seriamente; in famiglia è tranquillo, fortificato 
nel vitto , moderato nei progetti delle spese ; insomma ha ricevuto grandi 
benedizioni dal Signore. Voi immaginate la contentezza di Enrichetta, nella • 
quale andava a scaricarsi specialmente il peso del viaggio o dell'assenaa. La 
virtù colla 'quale essa si è condotta è stata ammirabile; questa unita alla pre- . 
ghiera delle anime buone, ha ottenuto la serie di grazie che l'han consolata 
in seguito. Anche Donna Giulia che per un pO' di orgoglio dispettoso fu 



(i) Eustachio Degola— opera citata, p9g. 523, 526. 



Tultima a ravvedersi, ora è contenta e quieta, e spero che anch'essa si mét- 
terà di proposito a far *ciò che le vado sempre ripetendo , di attendere se- 
riamente al suo grande aflFare. Mi lusingo poi sempre più che il Signore sarà 
per consolare pienamente la famiglia anche colla migliore salute di' Ales- 
sandro » (i). T 

L' ultippa lettera dello spoglio fatto dal De Gubèrnatis e che è anche 
l'ultima del carteggio' col * Degola, scritta da Alessandro Manzoni e portante 
la data Milano 15 maggio 1825, è piena di quel fine riso che velatamente 
spesso apparisce nei Promessi- Sposi. Il Manzoni , acquetato bella fede, non 
perdette del tutto nella sua opera artistica quegli elementi moderni ed umani, 
che in gran parte aveva derivato dallo studio degli scrittori francesi fioriti 
prima e dopo la rivoluzione. In- questa lettera allude già al suo romanzo. 
Per maggiore chiarezza riportiamo le sue parole : tu Come mai avete la bontà 
d'interessarvi delle bazzecole che escono dal mio calamaio? — Sapete voi 
di che genere sia quella intorno a cui sto faticando, come se fosse un af- 
fare d'importanza ! È di quel genere di composizioni, agli autori delle- quali 
il vostro e mio Nicole regalava senza cerimonia il titolo ài empoisonneurs 
publics. Certo, io ho posto ogni studio a non meritarlo, ma ci sarò poi riu- 
scito ? Quando abbiate veduta l'opera aspetterò con impazienza, e non senza 
timore, il vòstro giudizio. Vi avverto però che 10, da buon autore ho im- 
pronto apologie contro tutte le obiezioni che mai vi possono venire in mente; 
e intendo giustificare il mìo lavoro non solo dalla taccia di pernizioso, ma 
vedete! anche dall' accusa di inutilità. Ma queste tono baie: abbiate la ca- 
rità di pregare quello che non si illude, affichè si degni di non perm^tere 
che io mi illuda miseramente. E giacché desiderate sapere a che termine sia 
questo lavoro, ^i dirò che ho dato al torchio il 2° volume, e fra tre o quat- 
tro mesi, spero di aver fatto lo stesso del terzo ed ultimo » (2). 

Da tutti questi documenti, che abbiamo riportato, si vede chiaro che la 

conversione del Manzoni al Cattolicesimo non fu il risultato di un ritorno 

* 

subitaneo e del tutto aflFettivo alle credenze dell'infanzia, ma bensì l'efFetto 
di una luiga riflessione, in gran parte causata dall'opera del Degola, e del 
Tosi. Però non bisogna escludere del tutto TeUmento aflFettivo in tale con- 
versione. Poiché son persuaso che nessuna trasformazióne psicologica si ma- 
nifesta nel nostro animo solo per virtù di astratto ragionamento, e senza 
' l'ascendente di un sentimento vero per quanto iniziale. Le prime conferenze 
e discorsi religiosi a cui il Manzoni assistette a Parigi dovettero impressio- 



(i) Eustachio DEGOLA-^opera citata, pag.- 527, 528. 
(2) Idem pag. 532, 535- 



nare talmente ranimo suo, da costringere la sua mente a ritornare con ri- 
flessione alle credenze del* passalo, e da far subire al suo sentimento e alla 
sua immaginazione, gli eflfetti del nuovo ambienta reazionario. La riflessione 
quindi in lui, per quanto predominante, non era sola nel produrre siffatto 
fenomeno; e di ciò può dar .prova il seguente brano di una lettera che egli 
nel 21* settembre \^io mandava da Brusuglio al Fauriel : «Quanto a me, 
io proseguirò sempre nella n^ia dolce consuetudine di parlarvi di ciò che mi 
sta a cuore, anche s'io dovessi recarvi noia. Vi dirò dunque che, prima di 
ogni Cosa, mi sono occupato dell'oggetto più importante, seguendo le idee 
religiose che Dio mi ha mandate in Parigi, e che, quanto più sono andato 
innanzi il mio cuore si trovò più contento, e la mia mente più soddisfatta. 
Or voi permetterete senza dubbio, mio caro Fauriel, di sperare che anche 
voi ve ne occuperete » (i). Lo stesso mostrarsi docile, attento e pieno di 
zelo nelle discussioni religiose; l'essere arrendevole a tutte le più elementari 
istruzioni del Tosi dim^trano che in lui una certa secreta piega del senti- 
mento verso le credenze cattoliche doveva esserci. In fondo in fondo poi 
tutta la sua educazione infantile e della prima giovinezza era stata cattdlica, 
quindi il germe di essa annidandosi nel suo spirito doveva in lui operare 
come una prima forza iniziale pel ritorno alle credenze dei suoi padri. Ma 
molti altri e più numerosi elementi contrarli esistevano nella sua coscienza, 
ed erano di ostacolo al predominio del sentimento religioso: Le reminiscenze 
dell'educazione classica laica e civile che egli aveva da sé acquistata al pri- 
mo fiorire del suo ingegno, quelle delle sue prime inquiete e scettiche per- 
cezioni al contatto della vita reale nelle sue dissonanze; e più di ogni altra 
cosa le impressioni profonde intellettuali ricevute dallo studio degli scrittori 
francesi e specialmente degli Enciclopedisti, Questi elementi contrarii non 
urtavano però nel Manzoni soltanto col germe prfmo dell'educazione catto- 
lica , ma anche con ben altre forze più vive e recenti ; con quel senso di 
stanchezza che si manifestò dopo la rivoluzione francese in tutta Europa e 
che si accentuò dopo la caduta di Napoleone, e quel nuovo risveglio di 
sentimenti romantiiiO-religiosi che precedette e segui la reazione politica del 
iSiJ.In altri termini esisteva nell'animo suo, per tutto ciò che riguardava 
il pensiero ed il sentimento, quella lotta che si svolse tra le forze storiche 
della rivoluzione e quelle della reazione; lotta che per poco ebbe un'appa- 
rente sosta colla Santa Alleanza ed il trionfo dei principii reazionarii, ma 
che poi ripigliò vigore con graduale sopravvento delle forze rivoluzionarie 



(i) 7/ Manzoni e il Fauriel studiatr nel loro carteggio inedito da Angelo De Gu- 
bernàtis, pag. 74, 75. 
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manifestantesi coi moti in Francia del '31 e del '48. Tale' interna lotta ci 
spiega la lunga oscillazione dell' animo suo ora Verso la fede , ora verso il 
dubbio e la negazione; oscillazione che durò sino al 1817; e ci spiega al- 
tresì i timori del Giudici, del Tosi, e di Enrichetta Manzoni, quando il poeta, 
interrompendo la composizione degli Inni Sauri, cominciò a scrivere // Car- 
magnola^ si mise in corrispondenza col Fauriel, e medilo un ritornò a Pa- 
rigi. Le prime impressioni efficaci prodotte in lui da molti discorsi e con- 
ferenze religiose, a poco a poco si erano infiacchite, e di questo fenomeno 
mostra egli stesso di avere coscienza nella sua lettera diretta al Degola nella 
primavera del iSii, da noi già avanti esaminata. 

Da questi fatti si può venire alla seguente deduzione: che la tendenza ad un 
sentimento religioso nel Manzoni esisteva, come noi abbiamo visto nell'esami- 
nare il carme In morte di Carlo Imbonati; ma questa tendenza in lui non era così 
profonda da giungere sino al misticismo e ad un ardore indomato; essa invece 
era un sentimento che si confondevacon quello aflfettivo familiare ed uriiano, 
provato con intimità ma quietamente e tranquillamente, donde la necessità dell'o- 
pera della riflessione perchè l'animo si piegasse intero ai dettami della religione 
cattolica. Di più : tutta la cultura laica e rivoluzionaria che il Manzoni avea 
acquistata influiva non poco a temperare ancora più questo sentimento , il 
quale, come abbiamo visto dalle lettere da lui mandate al Degola, spesso si 
affievoliva. Del resto nel Manzoni non poteva il sentimento religioso mani- 
festarsi misticamente; non solo per le forze storiche europee che in lui ope- 
ravano, ma anche un po' per la sua natura personale osservatrice ed 'ana- 
litica, non che per la ragione potente di esser nato in Italia paese dove il 
misticismo era da lungo tèmpo tramontato. Quest'ultima ragione è di molta 
importanza, quando si considera che in queir epoca molti scrittori di altre 
nazioni, dove il Medio-Evo era più tardi scomparso, in questo ritorno rea- 
ziohario alle vecchie credenze , se non ebbero il misticismo che viene da 
un sentimento schietto, sincero, ed intero, ebbero quello in gran parte evocato 
dalla fantasia; la quale se non era rnossa da un sentimento completo, dovea 
essere suscitata da uno stato psicologico che, per quanto ^temporaneo, dovea 
ricordare, come un'efficace reminiscenza, lo stato dell'animo dominato dalla 
antica fede. 

Adunque tutti questi elementi contrarli che abbiamo considerato nel no- 
stro poeta uniti allo studio della Bibbia e di S. Agostino e alla nuova piega 
del tempo, dopo un lavorio di selezione, determinarono nella sua coscienza 
un Cristianesimo umano che si risenti delle influenze delle dottrine demo- 
cratiche della rivoluzione, col predominio dell' intelletto sul sentimento. La 
critica degli Inni Sacri dimostrerà quanto ora affermiamo. 
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Riassumendo, possiamo conchiudere che il Manzoni, educato nell'infan- 
zia e nella fanciullezza religiosamente e cattolicamente, essendo stato sempre 
in qij^i primi anni fuori e nella scuola circondato da preti ed anche da pa- 
renti appartenenti al clero, al contatto della cuhura classica laica entrò in 
un nuovo stadio dell'intelligenza. Il Parini," l'Alfieri, il Monti ed il Foscolo 
gli svegliarono le facoltà creative, ma il Parini ed il Monti furono i due 
poefi che egli in principio sul^ maggiormente. Lo studio di tali scrittori, su- 
scitandogli il culto dell'antichità, della patria, degli eroi, lo allontanarono molto 
delle pratiche religiose e lo resero indifferente; ma a poco a poco cominciarono 
le sue facoltà osservatrici ed analitiche a svilupparsi coli' urto della società 
reale di quei tempi. Le prime illusioni giovanili in lui cadevano e con esse 
tutto ciò che vi era di retorico, di convenzionale, di falso, di roboante nellt 
vita italiana di quell'epoca*. 

In quello stato di servitù francese, in Italia le idee eroiche tradizionali 
e quelle portate dalla Francia, per l'influenza degli scrittori francesi rivoluzio- 
narii e pel grido delle vittorie napoleoniche, venivano quasi a porsi-in j:on- 
tradizione con la realtà della vita italiana; e allora cominciò a manifestarsi* 
nello spirito di Alessandro Manzoni , con una cferta stanchezza e sfiducia, 
una tendenza al riso ed all'umorismo. I sermoni giovanili che abbiamo esa- 
minato sono di ciò una splendida prova. Con essi crollavano nel suo spi- 
rito un mondo convenzionale di eroi ed un'arte anch'essa convenzionale, che 
ebbe le sue manifestazioni in molti scritti del Monti, Al poema della Libertà 
e all'idillio ioiV Adda tennero dietro adunque questi: sermoni che seggano il 
principio di una rivoluzione nell'animo del Manzoni. La morte di Carlo Im- 
bonati, quella del giovane amico Arese ed il soggiorno a Parigi scossero al- 
quanto la sua indiflferenza , ed egli allora manifesta un desiderio di credere 
fermamente alla vita futura in una lettera mandata all'amico Calderari dopo 
la morte del comune amico Arese ; nello stesso tempo scrive i versi per 
Carlo Imbonati dove abbiamo visto come aleggi un sentimento di reli- 
giosità intima affettiva scevra di riti. Ma il soggiorno a Parigi se da un canto 
lo pose a contatto con quel risveglio di sentimenti romantici religiosi che 
cominciava già a manifestarsi in tutta Europa, lo pose anche in relazione più 
direttamente con le idee filosofiche della rivoluzione francese; idee che egli 
assorbiva in tutti quei circoli dove fu presentato dalla madre. 

Or queste influenze contrarie ingenerarono in lui come abbiamo visto 
la lunga . oscillazione psicologica tra la fede, il dubbio e la negazione. 
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n giudizio del Didier'che crede essere stata la conversione del Manzoni 
l'effetto quasi di sole circostanze esteriori e dell'influenza della moglie, e quillo 
del Loménie che la crede Teffetto solo di un'argomentazione personale ed indi- 
pendente sono entrambi unilaterali e quindi falsi (i). La conversione reli- 
giosa del Manzoni si deve ad un cumulo di circostanze tanto storiche, quanto 
particolari e personali. Queste circostanze furono : la tendenza dei tempi al 
ritorno delle idee e dei semimenti del passato, la piega secreta dell'animo di 
Alessandro Manzoni a sentir discorrere di cose religiose e ad impressionar- 
sene pel risveglio di abitudini e di sentimenti che gli ricordi^ìo l'infanzia e 
la prima giovinezza; e da ultimo ed in grandissima parte V opera costante 
del Degola e del Tosi, 4ion che 1' ascendente affettivo che la moglie eser- 
citava nell'animo del poeta. La riflessione e l'arg^omentazione assidua del suo 
intelletto veniva per tutte queste circostanze acuita e messa in continua at- 
tività ed antinomia per il contrasto degli altri elementi che agivano, nel suo 
^irito, e dei quali avanti abbiamo parlato. Ma la circostanza più importante, 
che non possiamo considerare come la causa prima di questa trasformazione 
religiosa del Manzoni, fu lo spirito dei tempi; però senza l'opera del Tosi e 
l'influenza della moglie il Manzoni non sarebbe forse divenuto un cattolico 
inapguniftbile, e forse anche col tempo sì sarebbe troppo allontanato dai pen- 
sieri e dai sentimenti religiosi a cui si era da poco tempo piegato a Parigi 
per le conferenze del Degola. Quando questa lotta di elementi contrari si 
acquetò, ed il poeta divenne fermamente credente, fu impossibile per lui il 
ritornare al dubbio e alla negazione. Poiché la sua natura riflessiva come 
era dura a piegarsi completamente ad una Quova maniera di pensare , cosi 
era tenace a non retrocedere da un convincimento che era il frutto di lun- 
ghi contrasti e di lunghe meditazioni; e poi negli anni maturi, quando già 
si è formati completamente, e non si ritorna addietro quasi mai. Pel Manzoni 
quindi la sua fede cattolica non fu il risultalo soltanto di un sentimento, 
ma anche di una lunga ed analitica elaborazione mentale, donde la tendenza 
nella sua poesia sacra all' esplicazione anche di concetti astratti , non che 
alla rappresentazione del pensiero religioso non iscompagnato quasi mai dalla 
parte rituale. 

La conversione religiosa influì non poco nella riforma letteraria ed ar- 
tistica manzoniana, ma essa riforma ;ebbe in gran parte anche . origine dal 
contatto con la cultura e Y arte francese e diremo quasi europea; e spe* 
cialmente dalle lunghe relazioni letterarie avute il Manzoni col Fàuriel con 



(i) Alessandro Manzoni— 5ifMÌw Biografico dì Angelo De Gubernatis ecc, Firenze, 
successori Le Monnier 1879. ^^^ P^S* ^^^ ^^^* 



11$ 

cui si legò più che con qualunque altro in amicizia, avendo con lui comu- 
nanza di gusto, di sentimenti e di opinioni. Il Fauriel, come abbiamo visto 
era stoico, e stoico si era mostrato il Manzoni più spiccatamente negli ul- 
timi anni del suo soggiorno in ItaliS^ essendo ammiratore dei sentimenti e 
dell'arte del Parini, VUrartia (u l'ultimo tributo che dfede il Manzoni alla 
scuola classica; -coi versi per Girlo Imbonati aveva già prima iniziato nella 
sua poetica un nuovo indirizzo. Dopo la conversione e le influenze artisti- 
che letterarie subite a Parigi, il Manzoni si trovò d'innanzi all' arduo pro- 
blema di dovere nell'arte sua mutare tanto il contenuto quanto la forma. Lo 
studio degl'inni Sacri ci dimostrerà nel capitolo seguente le difficoltà che il 
Manzoni dovette incontrare nella sua riforma poetica. 



CAPITOLO III. . • 



Gl'Inni Sacri 
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n lungo contrasto psicologico che si manifestò più vivamente nell'animo 
di Alessandro Manzoni dal 1810 al 1817 pel suo difficile ritorno completo 
alle credenze cattolidie, dovette influire non poco a determinare il carattere 
della sua lirica religiosa; ma quando si pensa che siffatto contrasto era il ri- 
sultato delle forze storiche in lotta fra loro, come abbiamo visto nel capi* 
telo antecedente, le quali ^si ripercotevano nella coscienza dello scrittore, ci 
è facile conchiudere che i tempi furono il fattore principale della lirica degli 
Inni, 

Se non che qui bisogna osservare, che, a parte l' influenza dell' epoca, 
in qualunque scrittore originale vi hanno ceae qualità la cui origine è da 
ricercarsi nell'indole del suo ingegno, nella natura del suo organismo, non 
che in certe circostanze particolari della sua vita che hanno dato alla sua 
morale ed intellettuale educazione una piega determinata. Neil' intrattenerci 
della vita giovanile di Alessandro Manzoni e dell'argomento della sua con- 
versione religiosa abbiamo tenuto conto di tutto ciò, perchè meglio si po- 
tesse venire alla critica degl' Inni. V esame di essi ci farà meglio precisare 
gli elementi che li costituiscono, per vedere quanta relazione ebbero con le, 
idee e i sentimenti del tempo, e quanta con le tendenze particolari dell'in- 
gegno e dell'animo dello scrittore. 
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Nell'autografo àegVInni Sacri il primo inno che si presenta è la Risuf' 
re:(tone. È disteso in otto pagine. Nella prima si legge s^ra la data del 
mese in cui fu cominciato: «Aprile 1812 », nell'ottava infine quella del 
mese in cui fu compiuto: «Explicit*23 giugno » (i); sicché, stando al- 
raucografo, il Manzoni, cominciò ad esprimere poeticamente i suoi sentimenti 
religiosi dall'aprile del 18 12, Ma la conversione poiché ebbe inizio sin dal 
I Sto, si é voluto ricescare se il poeta avesse concepito e scritto poesie re- 
ligiose prima del 1 812. 

Ruggero Bonghi, riferendosi ai manoscritti del Giudici, parla di una poe- 
sia non autografa dal titolo : La RisurrtT^iont^ che in essi si trova attribuita 
al Manzoni. Occupandosi di tale argomento si esprime cosi : a non si può 
« dubitare che sia di lui. 

« Ha questo interesse che mostra che il Manzoni tentasse di scrivere su 
« questo soggetto anche prima del tempo a cui si riferisce l'autografò nostro; 
e e, anziché nel metro in cui si legge ora, da prima la concepisse in un po- 
« limetro di molta varia combinazione, e se non erro nuova. In fondo ha Tjue- 
« sta nota di mano del Giudici; La Risurrezione, Treambolo. » 

La poesia suona cosi: 

O Sionne al destarsi del Forte 

Della gioja le vesti ripiglia : 

Vo}a incontro ed applaudi al tuo Re. 

Ài seduti nell'ombra di morte 

Nova luce percote le ciglia : 

Dei legami va libero il pie. 

Si, Cristo ha vinto; per le vie del Cielo 

Alto risuona il trionfale Osanna: 
• Al riprovato Ucciso è folto in velo, 

E in lui si mostra il Forte, 

Che della dolorosa Arbere al piede 

Incatenò la morte : 

O sublimi Veggenti, uscite, uscite, 
^ E fatti ormai sicuri. 

Dei profetati auguri, 
' Narrate che le sorti or son compite. * 

Dite alle genti:. È vinto il gran nèmic<>: 

Dite un sermon novello : 

No, del servaggio antico 

Più non recate in fronte il reo suggello. 



(r) Opere inedite o rare di Alessandro «Manzoni, publicate per cura dì Pietro Bram- 
billa da Ruggero Bonghi; Voi I, pag. t6$. 
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Salve, o Forte, che ai caduti 
Disciogliesti le catene : 
A te sol la nostra speme 
Fida sempre s'ergerà. 
Salve, e fa che in noi si muti 
L'uomo antico e si conforti 
Nella gioja dei risorti 
Xlla santa eredità. 



Coro — Al gran misterio 
Del tuo convito 
ì^ietoso chiamaci, 
O Redentor 
E in mezzo al giubilo 
Del santo lito 
N'ergi lo spirito 
Ci innova il Cor. 
Beato l'umile • 
Che in questo esiglio 
Lieto ogni ambascia 
Sofferto avrà! 
Vinta l'angoscia 
D'ogni periglio 

Con Dio nel gaudio * 

Risorgerà I (i) 

L'opinione del Bonghi intorno all'origine e al valore di questa poesia è 
conjbattuta dal Carducci, ch^ nel 'suo studio critico dal titolo : a Dell' Inno 
La Resurrezione di Alessandro Manzoni e di S. Paolino Patriarca d'Aquileja » 
fa le seguenti osservazioni : 

a Anzi tutto *i versi riferiti non sono di molto varia combinazione e 
tanto meno nuova; sono una cantata sacra, come tante ne ha la nostra 
poesia del secolo XVII in poi con recitativo, ariette e • coro, da eseguirsi per 
musica. Poi non può sorgere ne anche un lontano sospetto,, a parer mio, 
che possano essere del Manzoni : troppo essenzialmente discordano dalla sua 
maniera poetica d'avanti e di dopo il 12. Tant'è vero, che quattro sono 
del Borghi, nel principio dell'inno, al verbo : 



(i) Op^re inedite o rare di Alessandro Manzoni ecc.— pag. {67, 168, 169 nota. 



I2B 

O Sionne , o regina del moado y 
Della gioia le vesti ripiglia 
Riedi al trono: lo schiavo, l'immondo 
Più fermarsi non osa con te, 

È spezzata la verga del forte , * • 

Ai seduti nell'ombra di morte ' i 

Nuova luce percuote le ciglia ; 
Dai legami va libero il pie. • 

Ora il Borghi cominciò a comporre gì' inni suoi nel '28 e gli stampò | 
nel '31; come dunque è affatto improbabile che egli andasse a rubare quattro 
versi in un manoscritto del Manzoni giacente tm le carte dell'amico di lui 
^ Giudici; cosi è chiaro o il Borghi stesso, il quale nel '28 e nel '29 man- 
dava manoscritti i suoi inni al Manzoni perchè glie ne dicesse il parer suo 
e, dove fosse il caso , li correggesse ^ gli mandò una volta o l'altra anche 
quella cantata, o *glie la mandò un chiunque fosse che la compose dopo il 
183 1 imitando o rubacchiando lo stile fiorito del Borghi {1),» L'intonazione 
in generale melodrammatica dei versi, e la somiglianza dei primi con quelli 
del principio dell'Inno al Verbo del Bonghi ci 'rendono più proclivi ad ac- , 
cettare Topinione del Carducci. • • 

Vi ha un' akra composizione poetica che*il Bonghi afferma essere, ri- 
spetto al tempo, anteriore all'autografo ; di essa cosi parla in una nota del 
privo voluqje delle opere inedite o rare del Manzoni : 

a Ancora tra i manoscritti del Giudici si trovano i versi che seguono, 
neanck' essi autografi ; ed hanno sul rovescio del foglio in cui si leggono 
questa nota di mano del Giudici: Improvvisi di Manzoni sul l^ome di Maria. 
Anche rispetto a questi versi si può sinceramente affermare che abbia pre- 
ceduto nel tempo l'autografo nostro; e se norf aggiungono nulla alla gloria 
del Manzoni, aggiungono qualcosa alla storia genuina del suo animo ». 

Versi improvvisati sopra il nome di Marfft 

Santo nome in fra i mortali 
duale è il nome che ti avanza ? 
Tu sei nome di speranza, 
"Tu sei nome di pietà. 



(i) Archivio Storico per 3*fi6ste, l'Istria e il Trentino, Diretto da S. Marpurgo ed A. 
Zenatti— Volume III, fascicolo 1° e 2°. 
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Per te ancora al Gel perduto 
Nostra morte si solleva: 
Tu ci togli al fallo d'Eva, 
Tu ci torni al primo onor. 

Se d'Adamo il pazzo orgoglio 
Al Signor ci fa ribelli, 
Per te o Madre slam fratelli 
Di Colui che ci creò. 

Quando pesa sul cuor mio 
L'ingiustizia dei mortali, 
Quando a me verranno i mali 
Il tuo nome invocherò. 

Se da troppi falli miei 
Gaggio sotto all'empio seme, 
Ripetendo il tuo, bel nome 

10 mi sento confortar. 

Egli è umil non men che mondo 
Questo giglio delle valli; 
Né perch'Elia é senza falli 
Mai rigetta chi falli. 

Che ben sa che s'Ella intatta 
Tutto corse il tristo esigilo, 
È sol grazia del suo figlio 
Che la volle preservar. 

Tu se' gioia ai cuori afflitti 
Tu se' guida ai passi erranti 
Tu se' stella ai naviganti 
Tu se' grazia ai peccator. 

Se la vita é un triste calle 
Tutto ingombro di mine, 
Questa Rosa in fra le spine 

11 cammino allegrerà. 



no 

Tu conosci i nostri guai, ' 

Per noi dunque il fìgliuol prega; 
Se ad ogni uom Egli si piega 
Per la Madre che farà? 

Non ti chieggo della terra 
Le delizie passeggere, 

Né lo scettro del potere, • 

Né la febbre degli onor. 

Prega Lui che alle nostre alme 
Verso il Ciel dia polso e lena, 
E la polvere terrena 
Ci dia forza a disprezzar. 

Fa che sempre io mi ricordi 
Il colpevol viver mio 
Onde alfin placato e pio. 
Lo dimentichi il Signor. 

Onde possa ancor che indegno 
Rimirarlo senza velo, 
E udir gli angioli del Cielo 
Il tuo Nome risuonar '(i). 

Anche questa poesìa rapidamente letta potrebbe far dubitare della sua 
origine manzoniana. Poiché vi ha in essa complessivamente, nella semplicità 
della forma negletta, un'espansione calda e spontanea di sentimento religioso 
la quale raramente si manifesta negr/««i Sacri del Manzoni dove abbondano 
molto la riflessione ed il pensiero che guidano ed informano il sentimento, 
se facciamo eccezione delle ultime strofe della Pentecoste. Però, dopo un esame 
più accurato, certi altri elementi che vi si trovano inducono a confermarla 
come opera di lui. Infatti sebbene nella poesia il sentimento fosse intimo e 
personale , pure non manca di essere espresso con uno sguardo dell' intel- 
letto che comprende V intera umanità. Ora la fusione del sentimento reli- 
gioso cattolico con l'umanesimo universale della rivoluzione francese è una 
delle caratteristiche della lirica religiosa manzoniana. Di più in certe strofe 



(i) Opere inedite o rare, op. cit., pagg. 172, 173, 174, nota 2*. 



si manifesta iftì sentimento di conforto per la riacquistata fede, che nel culto 
gentile di Maria raggiunge la sua espressione; e questo sentimento è unito 
ad un accenno personale alle lotte della vita che ci richiamano alla memoria 
quelle intime del Manzoni durate lungamente prima che il poèta ritornasse 
definitivamente alla fede. 

A questa osservazione d'ordine psicologico, il cui valore potrebbe essere 
attenuato dal pensiero che questa lotta tra il dubbio e la fede risorgente 
non fu un fenomeno soltanto della coscienza del Manzoni, ma di molte altre 
cosciejize, che sentirono l'influsso dei tempi, possiamo aggiungerne un'altra 
più minuta riferentesi all'uso di certe frasi, o meglio di certi vocaboli, che 
sono specialmente preferiti dallo scrittore. Nella strofe ottava della poesia di 
cui parliamo, incontriamo il verso : 
• 

a Tu se' guida ai passi erranti; » 

or questa espressione « dei passi erranti a ci rammenta due versi dell'ultima 
strofe della ^surre:^ont : 

e Ma che fia di chi rubello 
« Torse, Ai stolto ! i passi erranti. » 

Questa somiglianza d*uso di vocaboli ci conferma ancora che la poesia 
fu concepita dal Manzoni ; e poiché si crede essere anteriore all' autografo, 
ed è priva di elementi rituali la possiamo considerare come una sùbita ma- 
nifestazione del sentimento religioso del poeta, che ebbe luogo allorché l'animo 
suo si era da poco allontanato dal dubbio e dalla negazione. 

Ritorniamo all'autografo. Il Bonghi nel suo primo volume* delle opere 
inedite o rare di Alessandro Manzoni , dopo avere generalmente descritto 
nelle sue pagine il volume dove si contengono manoscritti gì' Inni Sacri , 
aggiunge ancora : a In un pezzettino di carta , quasi quadrato , cucito nel 
verso della seconda carta si legge di scrittura del Manzoni : 

1. Il Natale 4- 

2. L'Epi&nia 

3. La Passione 4- 

4. La Risiirrezione 4- 

5. L'Ascensione 

6. La Pentecoste 4- 

7. Il Corpo del Signore 
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8. La Cattedra di S. Pietro 

9. L'Assunzione 

10. n Nome di Maria 

11. Ognissanti 

12. I Martiri. 

« Le croci, pure di mano del Manzoni, indicano gl'inni fatti. >» 

Or questo elenco delle varie feste religiose dell'anno mette sott'occhio 
il titolo di tutti gVlnni Sacri che il Manzoni aveva intenzione di scrivere. 
Nel fatto poi , di questo largo progetto di lirica sacra il poeta non esegui 
neppure la metà, contentandosi di trattare soltanto i momenti più solenni 
del gran dramma sacro. 

Seguendo le indicazioni dell'autografo riportate e stampate dal Bonghi, 
vediamo che dopo la Risurreiione il secondo inno che si legge nel volume 
è // Nome di Maria o scritto in undici pagine, tutte sopra una colonna, colle 
correzioni nel margine J>>. La data in principio è ((^ novembre 1812» quella 
in fine « 19 aprile 18 13 » (i). Il terzo è // Natale «occupa quindici pagine, 
tutte scritte su una colonna sola; nella parte bianca, a destra, le correzioni. 
Del rimanente le cancellature in quest' inno sono assai più che ne* due prece- 
denti ». 

« In principio v' ha questa data « 13 luglio 18 13 »; ed in fine quest'altra 
«29 settembre 1813». E poi tra molti sgorbii e svolazzi: « Exsplicit infe- 
liciter » (2). 

Il quarto è La Passione « occupa 8 pagine. È di tutti quello che ha 
meno strofe rifatte; e più varianti non cancellate delle strofi attuali». 

Ha in' principio la data: (ir Incepit 3 marzo 1814», però non ne fu- 

« 

rono scritte dhe le due prime strofe, e smise : innanzi alla terza è scritto : 
« ripreso 5 gennaio », e scrisse le strofe 5*, 6*, 7* 8*; 'dinanzi alla 9*, è po- 
sta la data € 26 settembre »; d'innanzi alla io': (c 28 settembre »; in ultimo 
« Explicet ottobre 1815 » (3). Il quinto è la Pentecoste: €ma di questa vi è 
scritto il principio in due forme di molto diverse. La prima occupa dodici 
pagine ». 

Innanzi alla prima è questa data: « 21 giugno 18 17 » (4). 

Intorno al tempo in cui fu scritto Vlnno della Pentecoste, cosi il De Gu- 
bernatis : «Il Manzoni incominciò tre volte quest'inno, la prima nel 181 7 



(i) Bonghi— Opere inedite o rare ecc, pag. x68. 

(2) Ibidem pag. 173. 

(3) Ibidem, pag, 178. 

(4) Ibidem, pag. 179. 
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e lo portò fino alla decima strofe; ma poi lo riprese nell'aprile del 18 19, e 
lo terminò il 20 ottobre dell'anno medesimo. Ma quando egli arrivò a Pa- 
rigi fece vedere al Fauriel, insieme col manoscritto del Conte di Carmagnola, 
una forma dell'inno già corretto, ma non ancora finito, e che non. è quella 
la quale servi poi definitivamente per la stampa » (i). 

Tutto ciò che sin'ora abbiamo detto e riportato quanto al tempo in cui 
gVInni furono scritti; delle varie forme. poi che queste poesie religiose as- 
sunsero prima di raggiungere la forma stampata definitiva, ci occuperemo a 
misura che si verrà allo svolgimento completo del nostro assunto. 

Nella critica àegVInni avremmo voluto dar principio alla nostra disamina 
da quello dal titolo : In Nome dì Maria^ e seguire così lo svolgimento na- 
turale della leggenda religiosa , ma pensando che il seguire la disposizione 
cronologica dell' autografo ci avrebbe potuto dare un' idea più chiara dello 
svolgersi e del perfezionarsi della nuova forma poetica del Manzoni iniziata 
cogl'/ww/, non che dell'evoluzione del suo sentimento religioso, abbiamo sta- 
bilito di cominciare il nostro studio dalla 'Hìsurre:(ione. 

II. 

Esaminando il Tommaseo l'organismo generale di quest'inno tanto nella 
connessione ideale, quanto nella complessività delle sue artistiche manifesta- 
zioni, ingerente in parte dalla varietà dei rapporti del contenuto, cosi ragiona : 
« Una in questo mistero è l'idea dominante : il miracolo dell'ucciso risorto. 
Quest'idea doveva occupar subito l'anima del poeta; doveva essere svolta in 
tutta la sua ammirabilità : e il poeta lo fa degnamente. Poi viene alla libe- 
razione dei Padri; tocca in quest'inno, come ne' due precedenti, delle pro- 
fezie che annunziavano il fatto mirabile ; poi viene al fatto stesso : quindi 
alla solennità dei riti della Chiesa, alla gioia de' fedeli, al modo degno di 
festeggiare il mistero, agli effetti della Risurre:(ione sull'uomo peccatore. Que- 
ste idee che pajono slegate e quasi parte di due inni diversi, sono dal Man- 
zoni acconciamente congegnate; e la similitudine stessa della RisurreT^ione gli è 

passaggio alla scesa nel Limbo : Tale il marmo 

Quando l'anima tornata. E l'idea de' Padri aspettanti lo conduce direttamente 
alle profezie del Cristo liberatore: Il promesso vìncitor. — Ai ''Airabili veg- 
genti. E da questa quasi digressione ritorna con una semplicità che ad in- 
gegno mediocre parrebbe soverchio ardimento; all'idea dominante dell'ucciso 
risorto : Era l'alba. E le dolci parole : è risorto non è qui, gli fanno strada 



(i) Il Manzoni ed il Fauriel ecc., op. cit. pag. 130. 
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a' riti della Chiesa che le ripete; e le festività della Chiesa richiamano quel 
soave consiglio di . festeggiare con la beneficenza, non coU'intemperanza in- 
vereconda, il risorto Messia; e la grazia de' giusti nelle solennità della Chiesa 
gli trae di bocca quella esclamazione : Oh beati ; gli fa rammentare il pec- 
catore pentito, e vergognoso di sé; onde quella conclusione sì semplice e sì 
appropriata al tema: Nel Signor chi si confida Col Signor risorgerà. — Questo 
dell'armonia delle idee : quanto alla varietà e alla ricchezza, nulla d'essenziale 
a me pare omesso in quest'inno: la morte e la vita; il presente e il passato: 
la Terra, il Limbo ed il Paradiso. Il contrapposto della gloria del risorto 
coU'umiliazione dell'ucciso, del dolore delle donne con la grazia dei Santi, 
della scolta insuliatrice con la pietà di fedele di quelle; dello spaventoso tre- 
muoto con la bellezza dell'apparizione; la gioia della madre; l'esultazione che 
per tanti secoli si continua nel mondo credente; gli effetti della TìjsurrcT^ione 
sul giusto e sul peccatore; ogni cosa accennata liricamente cioè con l'evi- 
denza del vero che s'ama» (i). 

Il Carducci si occupa dello svolgimento generale dell'inno, considerando 
le due parti in cui esso si divide con le seguenti osservazioni : « L'inno ha 
due parti : nella prima è cantato il mistero per sé stesso nel tempo evan- 
gelico: nella seconda gli effetti morali che il mistero commemorato e cele- 
brato, opera o dovrebbe operare nella società cristiana dell'oggi. La prima 
parte, dalla strofe prima a tutta la decima, é lirica epica; la seconda, lirica 
parenetica. Nella prima parte l'idea dominante é, come nota il Tommaseo, 
l'ucciso risorto; e per la mirabilità del fatto, che è anche il fatto fondamen- 
tale della religione cristiana, il poeta vi torna sopra a insistere con l'affer- 
mazione, con la narrazione, con la comparazione, con le memorie, con la 
fantasia, col sentimento. Prima il fatto nell'apprensione individuale e popo- 
lare degli ebrei al momento della notizia (str. 1-4): poi il fatto dinanzi alla 
memoria e alla fantasia degli ebrei , al passato e all' avvenire della nazione 
d'Isdraele, nelle profezie e nel limbo (str. j-8) : in ultimo il fatto in sé stesso, 
nel luogo storico, nella leggenda > (2). Nella seconda parte l'inno « canta gli 
affetti e gli effetti che la commemorazione festiva del mistero della Tiisur- 
regione risveglia e opera, o dovrebbe risvegliare e op.erare nella società cri- 
stiana, ecc » (3), La connessione in quest'inno di un'idea con un'altra 



(i) Studi critici di N. Tommaseo — Venezia, coi tipi di Giorgio A. Andreuzzi 1843, 
Alessandro Manzoni, gVInni Sacri, pagg. 241-241. 

(2) Carducci— Dell'Inno La Risurrezione di Alessandro Manzoni e di S. Paolino Pa- 
triarca d'Aquileja. 

(3) Ibidem, 
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di un fatto della leggenda con un'altro; in breve il rannodamento generale 
delle varie parti del mistero cantato non piacque all'abate Salvagnoli Mar- 
chetti critico malevolo e divertente àegVInni Sacri del Manzoni; e a questo 
proposito dopo avere accennato a Pindaro, a Orazio, al Chiabrera e al Pa- 
rini, riporta un giudizio di Paolo Costa, il quale, riferendosi ai suddetti poeti, 
dice : « Che se essi trascorrendo rapidamente di concetto in concetto , di 
immagine in immagine non sempre mostrano nei loro componimenti lo 
annodarsi di una parte con l'altra, pure sì ordinate sono le loro idee che 
l'accorto lettore vede di per sé come metter * compenso al difetto, e tosto 
nella sua mente, quasi di necessità rampolla fra Tuna e l'altra idea princi- 
pale quella intermediaria, che le annoda fra loro, e che vale a mostrarle in 
tutta la loro luce ».(i). 

Tutto ciò che il Costa dice parlando dei summentovati poeti è appli- 
cabile all'inno manzoniano La Risurrezione; intatti, ripigliando per sommi 
capi Tesposizione dei concetti generali della poesia fatta dal Tommaseo e dal 
Carducci, vediamo come dall'idea dell'uccìso risorto, con tutti i suoi parti- 
colari, è facile passare a quella della diffusione dell' annunzio del miracolo 
nella nazione d'Istraele; e l' idea intermediaria non è che la comunicazione 
della notizia per bocca dei primi che furono colpiti dal gran fatto. Dall'af- 
fermazione del popolo Ae Cristo era il Redentore discende logica l'idea che 
egli prima di ogni altro mortale ascese in Cielo dopo avere liberato i vec- 
chi padri dall'inferno; perchè cosi il genere umano veniva redento dal fallo 
d'Eva e in generale dai peccati. I tre ultimi versi della sesta strofe : 

« Il sospir del tempo antico, 
« Il terror dell* inimico , 
« Il promesso vincitor » 

collegano direttamente l'apprensione del miracolo nel momento che avvenne 
coU'accenno al vaticinio dei profeti in generale e a quello di Aggeo d' Isaia 
e di Daniele. La nona e la decima strofe dell'inno, raccogliendo in sé tutti 
i particolari della leggenda che accompagnano il mistero della RisurreT^ione 
si collegano organicamente al concetto dell'ucciso risorto considerato da tutti 
i lati : nel luogo e nel tempo del miracolo, nella tradizione del popolo, nelle 
profezie dei vecchi padri. Il legame tra la leggenda e i riti della Chiesa quan- 
tunque non sia immediato pure risulta mentalmente spontaneo, poiché i riti 



(i) GVlnni Sacri di Alessandro Manzoni— D«ft&«, Giuseppe Salvagnoli, Roma 1829 
presso la Libreria Moderna, Via del Corso N. 348. 
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non sono che la solenne commemorazione dei variì momenti della leggenda 
stessa; e la fantasia specialmente lirica del poeta accorcia e alle volte elimina 
del tutto le distanze di tempo, annodando mirabilmente ed armonicamente 
le cose lontane. 

Il collegamento adunque di un concetto con un altro risulta in questo 
inno continuo; se non che è bene osservare come esso si manifesti in qual- 
che punto un po' troppo complesso. L'idea infatti dell'ucciso risorto si trae 
dietro a sé quella della diflfusione del miracolo, deU\ascensione di Cristo in 
cielo, del suo trionfo della morte, della redenzione del genere umano da lui 
operata, delle profezie dei vecchi padri che avevano preconizzato la sua ve- 
nuta ed altri accessorii. Si dicono così e si sottintendono molte cose; e tutto 
ciò ad essa idea dell' ucciso è si intimamente unito da costituirne l' intrin- 
seco valore , e si collega poi coi particolari avvenuti nel momento della 
Risurre:(iom. Or questa molteplicità dì rapporti, quantunque splendida, pro- 
duce neir animo del lettore un senso come di lunga digressione , dopo la 
quale l'idea di Cristo risorto si collega agli altri episodi! avvenuti nel tempo-*^ 
e nel luogo del grande mistero. Questo quanto all'organismo generale del- 
l' inno ; accostiamo ora più da vicino alle varie parti che lo costituiscono , 
ed anzitutto premettiamo poche osservazioni intorno all'autografo. 

Nella prima e quinta pagina a due colonne, i^ manoscritto presenta al- 
cune correzioni notate sulla colonna lasciata in bianco, ed in fine dopo la 
data queste parole: da correggersi; (i) però l'inno non fu posteriormente 
corretto, e fu stampato nel 1815 con la lezione definitiva che l'autore lasciò 
e che si legge ancora nell'autografo. In esso oltre alle correzioni di cui ab- 
biamo parlato s'incontrano tre strofe e due versi cancellati. Il Bonghi crede 
che nello stampato della prima edizione nell' ultima strofe vi siano mutati 
soli due versi (2) , ma avendo noi confrontato le indicazioni dell' autografo 
pubblicate dal Bonghi ton l'edizione del 181 5, possiamo conchiudere quanto 
avanti abbiamo detto (3). Del resto ciò era stato notato dal Carducci nel 
citato studio sulla RisuruT^ione. Il Tommaseo parla di una variante da ri- 
ferirsi alla secoda strofe dell'inno. Egli dice che in essa prima si leggeva : 

È risorto dall'un cauto 
Deir avello solitario 
Giace il marmo scoperchiato. 



(i) Opere inedite o rare, op. cit., pag. 165. 

(2) Ibidem, pag. 165, 

C3) Milano, Agnelli 1815— La Risurrezione, Il Nome di Maria, Il Natale, La Passione, 
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€ Pensò poi forse il poeta' che scoperchiato propriamente è chiamato il 
recipiente a cui sia levato il coperchio, e non il coperchio stesso levato. 
Onde corresse : 



Sta il coperchio rovesciato (i). 



Ma l'autografo descritto dal Bonghi non presenta questa prima lezione, né 
tampoco redizione del 1815 come anche ha notato il Carducci (2). 

Se si eccettua l'inno della Passione, quest'inno è certamente quello che 
presenta meno strofe rifatte e meno pentimenti degli altri ; ciò prova che 
in mezzo ad un'intensa riflessione, il poeta pure dovea avere l'animo since- 
ramente agitato dal soggetto che trattava. Uno studio analitico e compara- 
tivo dell'inno ci farà pervenire a più sicure conclusioni. 

L' inno incomincia con un dialogo che pur conservando la forma e la 
intonazione lirica del poeta, ed anzi rispondendo a due voci intime del poeta 
stesso, riesce di una grande efficacia epico-drammatica; perchè ci mette ra- 
pidamente sott' occhio tutto ciò che di più forte agitossi nello spirito della 
nazione d'Isdraele nel momento che* si apprese la notizia del miracolo. I due 
interlocutori indeterminati , ma che sono la rappresentazione lirica obiettiva 
di duQ sentimenti, l'uno stupito dal fatto, perchè prima dubitante, l'altro affet- 
tuosamente entusiastato e convinto, perchè fervido discepolo, esprimono quel 
cumulo di affetti di pensieri, di meraviglia e di profonda gioia che i Pubbli- 
cani non feroci avversarii ed i seguaci di Cristo dovettero provare. 

Riportiamo le due prime strofe dell* inno dove è contenuto il dialogo 
di cui parliamo : 

È risorto : or come a morte 
La sua preda fu ritolta? 
Come ha vinte l'atre porte 
Come é salvo un'alra volta 
Quei che giacque in forza altrui? 
Io lo giuro per Colui 
Che da' morti il suscitò. 



(1) Studii Critici di N. Tommaseo— Venezia, coi tipi di Giorgio N. Andreuzzi, Vo- 
lume I, 1843. Alcune varianti degV Inni, pag. 255. 

(2) Carducci— La Risurre!{iotu ecc., op. cit. 
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È risorto : il capo santo 
Più non posa nel sudario; 
È risorto: dall'un canto 
Deiravello solitario 

Sta il coperchio rovesciato: * 

Come un forte incbbriato 
Il Signor si risvegliò (i). 

Il primo a notare che queste due prime strofe della Risurrezione erano 
un dialogo fu l'abbate Salvagnoli Marchetti; però le considerò come un dialogo 
di semplice domanda e risposta, e dominato da questa idea domandava : v È 
forse nel Manzoni bontà lirica quel diagolo cosi arido e cosi oscuro fra due 
incogniti, con che ei dà cominciamento a questo terzo inno ? Io non istarò 
qui a fare una dissertazione intorno il dialogo^ e a ripetere ciò che con tanta 
filosofia e leggiadria ne ha scritto il valentissimo Pallavicini nel suo trattato, 
dello stile e del dialogo. Non avvi uomo per poco fornito di buon senso, 
il quale non sappia che il dialogo di semplice domanda e risposta non con- 
viensi punto all'aha poesia, siccome è la lirica, la quale sdegna tutto ciò che 
non sia grande nei pensieri, nei modi e nelle parole; e che perciò lo stretto 
dialogo non è che delle scene sohanto e delle materie didascaliche. Se un 
dimandare e un rispondere potesse dirsi alta poesia e nobile incominciamento 
di lirico inno, e che ci vieta di non appellar nobile e lirica poesia 'quella 
di tante canzonette che cantano i ciechi per le strade, e che io mi guardo 
dal trascrivere, tanta è la venerazione che ho pel Manzoni, e tanto aborrisco 
da qualunque cosa che sentir possa di scherzo e di disprezzo » (2). 

Gli altri critici in generale non hanno considerato queste due strofe co- 
me un dialogo; solo il Carducci nel suo citato studio sulla Resurreiione del 
Manzoni e di S. Paolino di Aquileja, dopo avere riportato il tratto sopra- 
scritto del Salvagnoli ed aver combattuto con valide e dotte ragioni l'opi- 
nione dell'Abbate che il dialogo non si conviene alla lirica , conferma che 
le prime due strofe dell'inno manzoniano sono un vero e proprio dialogo; 
per maggiore chiarezza citiamo le sue parole : < Ma prima di tutto, come gli 
venne in mente che queste due strofe siano solo e veramente un dialogo e 
un dialogo di semplice domanda e risposta ? E poi, perchè il dialogo non si con- 
viene alla lirica ? Se dialogo sono le canzonette cantate dai ciechi , tanto 
meglio; essendo elleno una testimonianza del come il popolo conserva certe 

(i) Come testo da seguire mi servo deiredizione del Venturi del 1889, edizione che 
presenta la lezione conforme a quella delP ultima volontà del poeta. 

(2) Salvagnoli Marchetti— D«&2^»i intorno agrinni Sacri, op. cit. 



forme della lirica. Dei salmi parecchi , e dei più animati , sono a dialogo : 
sono a dialogo due almeno delle odi di . Orazio, non certo delle men balle : 
a dialogo un epitalamio ed un'elegia di Catullo; a dialogo i molti contrasti 
in canzonette e ballate dei primi tre secoli della nostra lingua. Queste strofe 
del Manzoni credo anch'io che nel senso lett'erale siano un dialogo tra due 
del popolo, appena corsa la voce del miracolo. 

« Il primo interlocutore è un isdraelita non ardente e non protervo , 
che dice : « Dunque è proprio risorto. Ma come è possibile ? — E l'altro, un 
fervente, un discepolo, — Io lo giuro per quello Dio che lo risuscitò dai morti : 
è risorto! — Tale il senso letterale. Il senso anagogico, come diceva Dante, 
è l'antitesi tra la ragione umana e la fede. Cosi inteso, il dialogo non po- 
trebbe essere più bello. Quel secondo interlocutore, il fervente, com'è vero 
con quel suo giuramento, cori quel ripetere insistente , con quell' affetto di 
innamorato — il capo santo più non posa nel sudario — con quella rimem- 
branza della comparazione Davidica!» L'efficacia affettiva della frase — il capo 
santo — Più non posa nel sudario, era stata anche notata da Tommaseo nei 
suoi studii sugV Inni (i). 

L'abbate Salvagnoli, biasimate in generale le due strofe che danno prin- 
cipio air inno perchè costituenti un dialogo , non si ferma punto nei suoi 
assalti, ma continua a perseguitare le suddette strofe nel senso e nelle pa- 
role, allegando ragioni che veramente muovono al riso. Egli, con una in- 
genuità che in certi momenti fa dubitare se in lui sia veramente sincera, 
continua nelle sue domande in questa forma: « È risorto : Chi mai ? ignorasi. 
Chi ciò afferma ? non si sa. Chi risponde ? Non ti è dato il conoscerlo. Come 
è salvo un'altra volta? Forse mori un'altra volta, e un'altra volta risuscitò questo 
incognito? Io lo giuro per Colui che da mòrte il suscitò ». Chi dimandava 
non dubitava del fatto, ma voleva sapere il come ; sicché questo giuramento 
fatto per colui che tu ignori chi sia, sembra esser fuor di luogo. E il capo 
santo più non posa nel sudario, è detto in modo lirico o di familiare dia- 
logo ? In qual vocabolario mai poetico sta registrata quella bella e nobile pa- 
rola sudario ? Il più negligente scrittore si guarderebbe di porla in una prosa 
non dirò di accademia ma di pulpito ancora* (2). E qui una lunga tiritera 
contro la parola sudario. Il Carducci si prende giuoco del critico abbate e 
nello stesso tempo ne ribatte gli argomenti. Osserva da prima con impa- 
zienza derisoria che pel Salvagnoli mezzo prete o prete intero era molto fa- 
cile capire che in un inno sacro sulla 'J^surreiione non poteva essere risorto 



(i) Studii critici di N. Tommaseo, op. cit. pag. 239. 

(2) Salvagnoli Marchetti— DwiWi intorno agl'Inni Sacri, op, cit. 
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se non Gesù Cristo; e continuando a riferirsi alle parole del critico, giunto 
alU diflScoltà « Come è salvo un'altra volta ? » Forse mori un'altra volta, e 
un'altra volta risuscitò quest'incognito ? » insinua : « Al . certo Y abbate , per 
non corrompersi il gusto, non doveva leggere il vangelo, altrimenti avrebbe 
ricordato come appunto altre volte Gesù fosse scampato alle insidie e all'ira 
dei suoi nemici». All'altra difficoltà mossa dal Salvagnoli intorno al verso: 

« Io lo giuro per Colui che da morte il suscitò » 

risponde con un passo di S. Paolo : « per lesum Crislum et Deum patrem 
qui suscitavit eum a mortuis € Ad Galath, i > ed aggiunge : < Il come è detto 
ne' versi appresso ». Anche alle sfuriate contro la parola « sudario * risponde 
con ragioni incontrastabili. Infatti dopo avere citato due versi dì Fortunato 
Venanzio che si trovano in un suo inno sulla Risurrezione : 

Lìntea tolle, precor, sudaria linque sepulcro 
lu satis es nobis, et sine te nihl est, 

aggiunge ancora : a È sudarium è del latino classico di Quintiliano, di Mar- 
ziale, di Catullo. E sudario è nei volgarizzamenti della Bibbia e delle Omelie 
di San Gregorio, fatti nel secolo XIV ». Gli ultimi due versi della seconda 
strofe dell'inno : 

« Come un forte inebbriato 
« Il Signor si risvegliò «, 

sono stati un punto dove maggiormente si sono affaticate l'ira e l'investi- 
gazione dei critici. L'immagine dei due versi è biblica ed è tolta dal salmo 
settantesimosettimo vers. 6i : Et excitatus est dormiens dominus tamquam 
potens crapulatus a vino ; se non che la parola « inebbriato » tolse molto 
di materialità alla frase : « tamquam potens crapulatus a vino » ; del resto 
anche inebbriare è un' espressione biblica , perchè s' incontra in molti passi 
della scrittura, come vedremo citando le varie opinioni che espressero i cri- 
tici a proposito dell' uso che fece Manzoni di questa immagine, di cui ora 
ci intratteniamo. 

Molti trovarono V inebbriato indecente e sconcio. L' abbate Salvagnoli 
poi andò più in là : oltre a voler dare all'inebbriato il senso esclusivo di 
ubbriaco nel modo più pedestre e ristretto, senza guardare punto al signifi- 
cato traslato che poteva avere, volle a questa parola negare altresì l'autorità 
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biblica ; e riferendosi specialmente alla frase tamquam potens cra- 

pulatus a vino , dice che David nel salmo non parla della 1(isurre:(ione, ma 
della giustizia di Dio, e che i buoni interpreti e traduttori danno a quel 
salmo un senso diverso di quello che gli dà la Vulgata (i); e a questo pro- 
posito cita spiegazioni l'Origine, della società Clementina del Venturi e del 
Boaretti. Il Tommaseo sostiene che « le parole della Vulgata son chiare » 
e che a buoni interpreti e traduttori spiegano quel passo al medesimo modo 
della Vulgata » ; e riportando le spiegazioni che il Salvagnoli reca di quel 
passo : « come un potente esclamante del vino — prae vino irae suae — rin- 
forzato dal vino — a cui generoso liquore accresce la forza », osserva che esse 
conservano V idea del vino e lascino quindi V inconvenienza la stessa (2). 
Nota ancora che il Manzoni non dice crapulatus a vino ma inebbriato; non 
briaco , non ebbro. Accennando poi all' idea che inebbriato si trova nella 
Bibbia in senso traslato riporta i seguenti passi : (P.) 22 Calix meus ine- 
brians quam praeclarus est 1 Cant. 7 Comedite, amici; inebriamini charissimi; 
dopo i quali aggiunge : « E più al proposito nostro Isaia : Inebriamini , et 
non a vino: e Geremia inebriavi! me afilictioné ». Riferendosi alla nostra 
poesia cita questi versi di Dante : « La molta gente e le diverse piaghe. Avan 
le luci mie si inebriate (XXIX Inferno). Il Garelli dopo avere citato questi 
passi della Bibbia e questi versi di Dante riportati dal Tommaseo, aggiunge 
per conto suo, riferendosi ancora a Dante: «e nel Paradiso: » Si che m'inebriava 
il dolce canto — Perchè mia ebbrezza. Entrava per l'udire e per lo viso (XXVII) (3). 
Anche il Venturi si occupa del senso traslato della parola inebbriato e dice, 
parlando dell'imagine biblica adoperata dal Manzoni : < Questa similitudine 
piacque al Manzoni di scegliere, e molte censure glie ne vennero da chi credè 
nell'inebbriato sia puramente tradotto il crapulatus a vino|, e abbia perciò a 
intendersi nel significato proprio di ubriaco. Ma intese veramente cosi il 
Manzoni ? La voce Inebbriare ha senso anche metaforico , eh' è anzi più 
comune dell' altro : e fu adoperata dai classici , e vive tuttora nell' uso, per 
esprimere non solo una gagliarda agitazione dello spirito, eccitata dall'amore, 
dalla dolcezza, dal pianto, dal furore, ma anche in generale quella straordi- 
naria pienezza di sentimento, da cui l'animo talora è inondato e quasi as- 
sorbito. Cosi Dante « Si m* inebbriava il dolce canto » ecc. 

Il Carducci crede giustamente che il Tommaseo abbia speso troppe pa- 
role a difesa del Manzoni e della Vulgata; e citato il salmo settantesimoset - 



(x) Salvagnoli— DmWiV op. cit. 
(2) N. Tommaseo— 5/«ÌM criticiy op. cit., pag. 248. 

(5) MiCHiELB Garelli— Dwofio sugl'Inni Sacri di Alessandro Manzoni— Roma, Di- 
rezione Proprietaria Editrice, Via Monte Brìanzo p** p°. 1884. 
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timo nella versione latina accolta dalla Chiesa Cattolica, riporta pure la tra- 
duzione italiana che fa il Diodati, di altra confessione, di questo passo : 

Ma *1 Signor si destò dal sonno fiso, 
Qual, se oppresso dal vin forte guerriero 
Si riscuote talor sclama improvviso. 

Quanto poi al valore artistico della similitudine biblica cosi si esprime : 
« Ora, o che il forte sia detto inebbriato, o che esclami ed esulti o giubili 
dal vino, è lo stesso. La comparazione o la immagine è di quelle che i forti 
poeti deir età giovani David, Omero, Eschilo, Pindaro, lanciano alla brava 
nel fervore del canto: i letterati delle età colte le limano o le tosano: il 
Manzoni la riprese e gittò netta e rozza com'era. E fece bene » (i). 

Non si può negare che V imagine sia efficace e di una freschezza im- 
mediata, comunque con piccole differenze s*interpreti; ma io credo che l'ine- 
briato esprima di più del crepulatus a vino. Neil' inebriato mentre è molto 
attenuata l'idea del vino, spicca grandemente il senso traslato che il poeta 
vuole significare. In esso si sente meglio quell' irrompere subitaneo ed in- 
tenso della vita, complessivamente e spiritualmente considerata, che si ma- 
nifesta nel corpo di Gesù per volere del Padre. L'immagine cosi prende la 
efficacia , quasi direi , di una materialità scultorea spiritualizzata. 

Si è visto quanta forza rappresentativa abbiano le due strofe esaminate; ma 
bisogna confessare che per valutarla interamente è mestieri di rifletter troppo. 
Tutto ciò, per altro, che obiettivamente e serenamente si rappresenta, senza far 
comparire e sentire molto la propria personalità, o meglio l'espressione diretta 
del sentimento personale, generalmente ha qualcosa di estraneo a noi. La rap- 
presentazione obiettiva può anche essere circonfusa dall'afflato del sentimento 
personale dell'artista, ma in questo caso assume un'intonazione ben diversa. 
Ora in gran parte tutto ciò che si comunica in noi alla lettura delle due strofe 
esaminate si ottiene per virtù d'arte e d' immaginazione. Quanto è più sin- 
cero ed affettivamente e fervidamente religioso questo frammento che ci dà 
il principio di un inno per la Risurrezione^ concepito da uno scrittore ano- 
nimo della seconda metà del secolo VII: 

Exurge, Rector gentium, 
Nec moriturus amplius 
Orbenque totum posside 
Tuo redemptum sanguine (2). 



(i) Carducci— La Risurrezione ecc. op. cit. 

(2) Patrologiae Cursus Completus ect Series Secunda. Accurantc j-p Migne. Pa- 

trologìae Tomus LXXXVII. Scriptorutn Ecclesiasticorum qui in VII seculi secunda parte 
floruerunt. Opera omnia etc. Tomus unicus pag. 52. 
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Qui non apparisce alcuna complessività di richiami, alcuna rappresenta- 
zione impersonale, ma tutto con semplicità sgorga dalla mente e dal cuore 
esaltati. Sebbene di quest'inno non si conservanoj^che quattro versi, pure in 
essi si sente in quella forma esortativa ed intimamente subbiettiva V afflato 
del sentimento. Quanto amore in quel verso : « Nec moriturus amplius » ; e 
come il ricordo della universale Redenzione è accennato senza che il pen- 
siero provi alcuna difficoltà a percepirlo, senza che debba ricorrere ad una 
forte riflessione , ma in due versi e con naturalezza : « Orbemqne totum 
posside — Tuo redemptum sanguine». Ed ora ritorniamo al Manzoni, 

Alla rappresentazione del primo momento in cui si apprese la notizia 
del miracolo segue quella del come Gesù Cristo risuscitò dai morti ; ed il 
poeta, non contentandosi della sola comparazione biblica degl' ultimi due versi 
della seconda strofe dell* inno , continua ad indugiare su tale rappresenta- 
zione, riferendosi a qualche altro particolare con le seguenti due 3trofé; ' 

Come a mezzo del cammino, 
Riposato alla foresta 
Si risente il pellegrino, 
, Ei si scote dalla testa 
Una foglia inaridita, 
Che dal ramo dipartita 
Lenta lenta vi risté; 

Tale il marmo inoperoso, 
Che premea l'arca scavata, 
Gittò via quel Vigoroso, 
Quando l'anima tornata 
Dalla squallida vallea 
Al Divino che tacea : 
Sorgi disse, io son con te. 

Anche queste due strofe esprimono una comparazione. La prima di tssQ 
è stata molto lodata dai critici. Il Venturi indugia a far notare la proprietà 
e la bellezza dei colori di questa strofe, fermandosi ad analizzare di essa il 
valore delle parole e delle frasi: «Riposato, egli dice, denota la quiete del 
corpo e dello spirito. — Si risente il pellegrino ». Risentendosi per destarsi è 
d* antico uso , e vive ancora nella lingua : ma si risente è men forte che 
« si desta » — E si scote. 11 pellegrino non adopera la mano per gittar via 
la foglia : muove il capo, e basta — Dipartita : è più tenue di a staccata » ed 
arieggia, il « si levan le foglie » della famosa similitudine dantesca (/»/., Ili, 
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112). — ^Inaridita, Potrebbe la foglia senz'essere inaridita, spiccarsi dal ramo 
per colpo di vento, ed altra simil cagione; ma qui Tepiteto è usato a mo- 
strare una maggiore leggerezza; e ben s'accorda con « Lenta lenta vi ristè 
dell'ultimo verso, il quale è pittura di soavissimo colore» (i). Tutta questa 
analisi ha lo scopo di far risaltare l'efficacia rappresentativa della strofe; essa 
ci esprime la facoltà con cui Cristo roversciò la pietra del suo sepolcro. 

Anche il Carducci nel lodare questa strofe si ferma lungamente ad ana- 
lizzarne tutte le parti; e così si esprime : a Dopo una comparazione biblica, 
eccone altra omerica per la minutezza, moderna per la esattezza dei termini; 
in una strofe, per elezione e disposizione di parole, per pose di accenti, per 
rispondenza di versi , perfetta. Si risente non si desta : scuote dalla testa , 
non rimove colla mano : dipartita non staccata, anche perchè inaridita; lenta 
lenta vi ristè: tutto bello. Forse che nel primo verso Quale avrebbe suo- 
nato meglio di Come, anche per la corrispondenza all' altro termine della 
comparazione » (2). La strofe che esaminiamo presenta veramente una pre- 
cisione netta nell'immagine che vuole significare; ed ha nell'intonazione una 
quiete cosi serenamente solenne da &rci rammentare i poeti antichi. A tale 
quiete anche accenna il Garelli, e «riferendosi alle strofe antecedenti osserva : 
« A tant'impeto e concitazione di parole succede la pkcida similitudine che 
rappresenta il prestigio nel modo più facile ed evidente » (3); ma pure non 
isfugge alla nostra percezione che la figura di quel viandante solitario , in 
mezzo ad una foresta che si va dispogliando pel procedere della stagione 
autunnale, quantunque serenamente ed evidentemente «tracciata, desta in noi 
un senso di si profonda intimità, da farci rilevare che in quella maniera di 
concepire e rappresentare del poeta vi era già qualcosa di lontanamente co- 
mune al rinnovamento fantastico ed artistico che si andava operando in Eu- 
ropa un po' prima e dopo la reazione. 

La seconda strofe ha dato luogo a varii appunti e discussioni. Il primo 
appunto riguarda la parola « inoperoso * che del resto non contentò com- 
pletamente neppure il Manzoni, come risulta dall'autografo dove nelle corre- 
zioni non cancellate si nota nel primo verso della strofe 4* « faticoso » scritto 
di sopra a « inoperoso 9. 

Il Ranalli a questo proposito si domanda : « Che è queir aggiunto di 
inoperoso dato al marmo, quasi avesse potuto far altro che stare inoperoso ». 



(x) Alessandro Manzoni — GVInni Sacri t il Cinque Maggio, dichiarati e illustrati 
da Luigi Vbnturi— Quarta edizione; Firenze, F. Paggi, Libraio Editore ecc. 
(2) Carducci— Lfl %isurri[i(me, op. cit. 
(}) MiCHiELB GKK&LLi'^Dìscorso sugVlnnt Sacri di Alessandro Manzoni, op. cit. 
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n Tommaseo quantunque sempre tendente a volere difendere il Manzoni, non 
può negare l'improprietà del vocabolo ed osserva : « Inoperoso, che significa 
« Noif operante » , pare a me che qui equivalga a «Inutile». Una spada, 
un'arpa, una penna, inoperose, • si possbn dire oggetti inutili, finché non si 
ricava da essi l'opera che loro è propria. Ora quel marmo pesante « premea 
l'arca scavata » per coprire e chiudere il corpo di Cristo; e gli Ebrei, ognun 
sa che lo awrano per maggior sicurezza suggellato. Ma Cristo predisse che 
sarebbe 'risorto, e risorse: tant'era che il sepolcro non fosse stato coperto. 
Fu dunque un marmo inutile, o, come ha detto il Manzoni, inoperoso, dac- 
ché quello che era destinato ad operare, non operò». L'interpretazione del 
Venturi, come è facile vedere, è un po' indiretta e molto stiracchiata, seb- 
bene condotta sempre cori molta acutezza; per me coll'aggettivo inoperoso 
il poeta volle, quasi direi, personificare il marmo, per dare più anima all'im* 
magine di Cristo che vince ogni ostacolo nell'atto della Risurrezione. L'idea 
dell'inoperosità desta quella contraria, cioè della possibilità che il marmo ope- 
rasse come essere aninfato. Tutto ciò, sxando al significato vero e reale e 
all'entità del marmo coi suoi attributi^ è falso, ma non per la fantasia del 
poeta il quale spesso figuratamente dà qualità umane a cose inanimate. Però 
non è qui ozioso osservare che l'abuso di attribuire alle cose qualità che non 
hanno è difetto gravissimo, essenc^ preferibile per la proprietà ed esattezza 
dell'elocuzione che vi sia un rapporto intimo e preciso tra il significato che 
il vocabolo ha in sé e quello che lo scrittore vuole esprimere. 

Il Ranalli non si ferma soltanto a notare l'improprietà d'inoperoso, ma 
continuando ad esaminare la quarta stroft domanda ancora : < Vedestù mai 
delle arche non iscavate ? Perché dunque l'aggiunto di scavata all'arca ?» Il 
Garelli dice che l'aggiunto di scavata all'arca serve ad indicare ch'era un'arca 
scavata entro la roccia lateralmente; ed il Venturi fa notare che l'arca, nel 
senso di deposito mortuario, può non essere scavata; e conchiude : a Dun- ' 
que Arca e scavata sono due immagini distinte, e il poeta qui le ha con- 
giunte, per esprimere con verità ed esattezza l'idea che del sepolcro di Cri^o 
danno gli Evangelisti, laddove dicono che era monumentum si, ma excesum 
de petra, scavato nel masso a (i). 

Su questo argomento s'intrattiene con maggiore larghezza di particolari 
il sacerdote Francesco Masotti in un tratto di sua critica, citata dal Carducci^ 
nel suo studio intorno alla Risurrei^ionc. Egli dice : « Si dà biasimo al Man- 
zoni dell'aver dato ad arca l'ozioso aggiunto di scavata, non potendo essere 
arche che scavate non sieno. Ma .per intendere la ragione dt quell' epiteto, 

_ _ _ • 

(i) Venturi— op. cìt pag, 5<n io 
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conviene por mente alla particolar forma del sepolcro di Cristo, e all'antica 
maniera di sepolture ch'era in uso presso gli Ebrei. Costituivano il sepolcro 
di Gesù Cristo due diverse spelonche tagliate nella roccia, delle quali fei pri- 
ma serviva all'altra di vestibolo, e rimaneva • aperta; l'altra tutta scavata nel 
vivo della rupe profonàa, era alta si che un uomo in piedi a pena poteva 
con la. mano toccarne la sommità della volta, e vi si entrava dalla parte di 
oriente *per una postierla, alla quale venne apposto il gran soso. In questa 
seconda spelonca fu deposto, il corpo di Gesù Cristo, e propriamente sopra 
un. loculo scavato nella parete settentrionale di essa^^ lungo sette piedi e alto 
tre palmi di terra. Tutto ciò è conforme a quel che ne dicono gli Evange- 
listi (i) e al costume antico degli Ebrei attestatoci dal Genesi laddove è detto 
del seppellimento di Sara (e. XXIII, V. 19): «A'tque.ita sepelivit Abraham 
Saram uxorem suam in spelunca agri duplici , quae respiciebat Mambre; e 
dove narrasi della sepoltura di Abramo (e. XXX, V. 9) : Et sepelierunt eum 
Isanc et Ismael (ìlii sui in spelunca duplici ». Ciò posto, chi non vede che 
con l'aggiunto di scavata dato ad arca, il poeta ha voluto dinotare la pecu- 
liare forma della tomba di Cristo, per la quale essa differisce dalle consuete 
arche funerarie? Di quel sostantivo e di quell'attributo egli ha fatto una 
cosa sola per integrare la nozione del sepolcro di Cristo. E questo preciso 

accenno alla lettera dell'evangelio (quod eitciderat in petra quod erat exci- 

sum de petra in monumento exciso) mi sembra opportunissimo in un inno 

sacro che pei frequenti ricorsi delle parole della Scrittura, quali hanno luogo 
di fatto nella Risurreiione , ci guadagna di verità e di altezza. Quel che ci 
offende nell'epiteto adoperato dal Mftizoni non è già la sconvenienza di quello 
al soggetto, ma piuttosto la collocazione sua nel verso : quel concetto di sua 
natura accessorio dell'essere il sepolcro* incavato nella roccia, il poeta lo ha 
espresso con un vocabolo *piano trisillabo, posto nella più cospicua parte del 
verso : cosicché avviene leggendo la strofa che ci si bada un po' troppo ». 

Anche la frase « Gittò via » che si trova nel terzo verso della strofe è stato 
oggetto di lunghe discussioni. Il Ranalli dice : « E il gittò via non è locuzione 
da gittar nella spazzatura? ». Il Venturi difende la frase manzoniana contro lo 
attacco del Ranalli, allegando esertipii di buoni scrittori : « Fa meraviglia, non 
può negarsi, egli dice, il sentire avvilita cosi una locuzione, che nel Varchi 
^e in nobili scrittori si trova, e per fino nel Boccaccio, autore senza dub- 
bio al valente Critico non sospetto. E poi, « il gittar via » sarà men bello 

(1) Matteo, (e, XXVII, V. 60) et posuit eum in monumento, quod erat excisum de 
petra, et saxum raagnumet ad ostiura monumenti.— Marco— (e. XV, V. 46) et posuit eu«i 
in monumento, quod erat excisum de petra, et advolvit lapidem ad ostium monumenti, ca- 
pitolo XXIII, V. 53 e et posuit eum in monuménto eiciso...^» 



Ì41 
del « sequestrar via » di Dante ? E la schiettezza della frase manzoniana non 
trova riscontro nel dantesco « Correr via, Toglier via, e Fuggir via ))^ e in quelli 
altri anche più semplici modi del a vento che va via » delle pole che « vanno 
via » e del « va via » imperativo più volte usato dall'Alighieri ? Ciò quanto 
al valore della locuzione in sé : quanto poi all' opportunità sua , aggiungo 
che nessun'altra poteva spiegare meglio di questa il -minimo uso di vigore 
adoperato ad esercitare un atto di potenza infinita. Abbattere , Rovesciare , 
Atterrare, portan seco l'idea della forza: ciò che non costa fatica si getta 
via. E il Manzoni, per rispondere all'imagine del pellegrino che si scote dal 
capo una foglia secca, e per mostrare la virtù divina di Cristo, elesse que- 
sta forma efEcace e appropriatissima, E qui giovi notare che le frasi e i vo- 
caboli veri nel comune linguaggio, quando sono adeguati al concetto, ac-, 
quistano certa lucidezza e certo quasi suggello, per cui non possoncj essere 
sostituiti, senza guasto da altri giù eletti » (i). Il Carducci, rispondendo tanto 
al Ranalli, qyanto al Venturi, osserva die il « Gittò via » non è degno di 
giitarsi nella spazzatura, ma detto del coperchio dell'arca rovesciato dg una 
parte, nella istantaneità della resurrezione, nort par proprio. Il gittar via la 
spada del Boccaccio è tutt' altro ; né gli esempii di simili locuzioni addotti 
dal signor Venturi, fino e dotto commentatore del resto qui tengono » (2). 
« Stando strettamente all' uso che di tale frase di altra simile hanno 
fatto i nostri scrittori, si può affermare che non si trova adoperata nel si- 
gnificato determinato che le ha voluto dare il Manzoni; ma d'altra parte non 
può negarsi che essa frase riesce dì una grande efficacia nella strofe, e fa 
risultar- meglio la faciltà con cui Cristo rimosse il marmo del suo sepolcro; 
tuttavolta sarebbe stata forse più conveniente una frase che all' efficacia del 
Gittò via » aggiungesse più solennità e più compostezza. Squallida vallea, 
per reppresentare il limbo dove l'anima di Cristo era discesa, è una frase 
fortemente pittorica. Sebbene vallea sia d'origine francese, pure è un voca- 
bolo da molto tempo entrato nel patrimonio della nostra lingua; e venne 
usato da Dante ndV Inferno (canto XXV i, 29); «Vede lucciole, giù per. la 
vallea, » come già hanno notato la più parte dei critici. 

La quistione più importante intorno alla quarta strofe riguarda gli ultimi 
due versi : 

tt Al Divino che tacea 

« Sorgi, disse, io ^on con te ^, 



(i) Venturi — Gr Inni Sacri e il Cinque Maggio dichiarati e illustrati, opera citata 
pagina 50. - 

(2) Carducci— La Risurrezione ecc. op. cit. 



Il Tommaseo, riferendosi a questi versi, osserva in una nota : « Non si può 
intendere se non del corpo, giacché l' anima e molto meno la divinità, non 
erano quivi »(i): sicché accusa questa frase d'improprietà; ma il Venturi 
ribatte l'opinione del Tommaseo riportando alcune parole di S, Tommaso 
che. riguardano l'argomento «Sebbene Cristo, come uomo morisse, tuttavia, 
la divinità rimase inseparabile tanto dall' anima quanto dal corpo » (P. III^ 
quaest, 50, 2) (2). Su tale argomento, per maggiore chiarezza , lasciamo la 
parola ài sacerdoti Garelli e Masotti. Il primo risponde all'osservazione del 
Tommaseo : ma questa volta ha. errato di grosso, perchè è di fede che non 
l'anima sì la divinità di Cristo, cioè la persona del Verbo^ non abbandonò 
mai nemmeno alla morte né l'anima, né il corpo di lui » (3); e l'altro con 
più analisi e maggiori dettagli.: « Premettiamo una breve esposizione della 
dottrina della Chiesa intorno alla morte di Cristo. Il Verbo non dimise mai 
quello che una volta avea assunto facendosi uomo. L' anima si separò dal 
corpo per morte, ma né quella né questo si disgiunsero dalla persona del 
Verbo^ e però dalla divina natura. Pertanto morto Cristo, poteva dirsi ugual- 
mente che la sua anima era- divina, e divino il suo corpo, non quasi aves- 
sero divina natura che non l'ebber mai, ma come non sussistenti di altra 
sussistenza da quella del \Jerbo.Dio. San Tommaso (Summa Theol, 3 p. 9 
50, art. 2 et 3) cita a questo proposito le parole di Giovanni Damasceno 
(Ortod. Fidei, lib. 3, e. 27) Siquidem et corpus et anima simul ab initio 
in Verbi persona existentiam habuerunt : ac licet in morte divulsa sint, utrum* 

que tamen eorum unam Verbi personam qua subsisteret, semper habuit 

Ncque enim unquam aut anima aut corpus peculiarem atque a Verbi subsistentia 
distinctam subsistentiam habuit. Ora poicché il corpo di Cristo nel sepolcro non 
sussisteva per sé, ma della sussistenza stessa del Verbo, al quale era unito, co- 
me fare a designare nella celebre strofe questo peculiare modo di sussisten- 
za ? Il Manzoni, omesso il nome corpo perché non s' intendesse che fosse 
designato con quello un corpo umano sussistente per sé medesimo fece dell'e- 
piteto Divino, scritto con la D maiuscola , un sostantivo proprio , il quale 
nella sua indeterminatezza significasse appunto la misteriosa unione del Verbo 
al corpo di Cristo, e 1' arcana sussistenza di questo in Lui. Cosi nel verso 
ultimo della strofe scrisse : Te con lettera maiuscola. Nel salmo decimoquinto 
dove è un manifestissimo accenno alla risurrezione di Cristo; al versetto i^ 
ricorre una frase in tutto analoga a quella adoperata dal Manzoni : Quoniam 



(i) 1oìAM.kSEO^Studii critici, op. cit. pag. 242. 

(2) Venturi— (yr/»m Sacri ect, op. cit. pag. $1. 

(3) Garelli— D/if oro sugl'Inni Sacri,..,, op. cit. 
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non derelinques animam meam in inferno nec dabis sanctun) tuum videre 
corruptionem. Anche qui dell' aggettivo sanctum è fatto un sostantivo, col 
quale vuoisi cottamente dinotare il corpo in rispondenza all'anima di cui è 
parola nella prima parte del versetto » (i). 

Non ostante le mende di proprietà che in questa strofe i critici hanno 
notatJb, pure essa ha in sé un'energia d'espressione che spicca ntaggiormente 
con la \cggct$zzz e seréha intimità della strofe antecedente ; cosi la strofe 
terza e quarta dell' inno producono un movimento pieno di varietà. I due 
ultimi versi poi della quarta hanno un'intonazione forte nella loro complessa 
comprensione. 

Il poeta, dopo avere rappresentato con la similitudine testé esaminata 
l'atto istantaneo della risurrezione, nella quinta e sesta strofe si fa a descri- 
vere con uno sguardo retrospettivo la diflFusione avvenuta nell'inferno fra i 
morti padri della notizia che il Redentore aveva schiuse le porte per liberarli. 
Il concetto della liberazione dei vecchi profeti ispira al Manzoni un momento 
lirico efficacissimo che ha il suo compimento nelle due strofe settima e ottava. 

Che parola si diffuse- 
, Tra i sopiti d'Isdraele ! 

Il Signor le porte ha schiuse! 
Il Signor, L'Emmanuele! 
O sopiti in aspettando, 
È finito il vostro bando : 
Egli é désso, il Redentor 

Pria di lui nel regno eterno ♦ 

Che mortai sarebbe asceso? 
A rapirvi al muto inferno, 
Vecchi padri Egli é diSceso : 
11 sospir del tempo antico, 
Il terror dell'inimico, 
Il promesso Vincitor. 

* 

È molto poetico quel o sopiti » che esprime nel senso letterale e ma- 
teriale lo stato tra veglia e sonno; e in quello traslato e morale quello stato 
cosciente di tenebre pieno di aspettativa in cui si trovavano i vecchi padri che 
credettero in Cristo prima di essere illuminati dalla luce redentrice del Si- 



(i) Carducci— la Risurrezione, op. cit. 
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gnòre. Questa imagine è stata suggerita al poeta dal passo 45 dell'Ecclesiaste, 
capitolo XXIV « Peaetrabo omnes inferiores partes terrae et inspiciam omnes 
dormientes, et illuminabo omnes sperantes in Domino » (i). J-'Emmanuele si 
riferisce ad un altro pgisso della Bibbia, al vetrsetto 14 capo VII del libro del 
profeta Isaia « Propter hoc dabit Dominus ipse vobis signum. Ecce virgo 
concipiet, et pariet filium, et vocabitur nomen ejus Emmanuel »; Emmanuele 
che Matteo interpetra Nobiscum Deus (Caput 1° 43^. In qu^te due strofe 
in generale poi è da notare le due forme : « Che parola si diffuse» « Che 
mortai sarebbe asceso» che il Venturi indica come modi della lingua viva, 
l'epiteto muto dantesco « F venni in loco d'ogni luce muto » (/«/. V, 28), 
non che- i due versi « Egli è desso il Redentor » e « Il promesso Vincitor » 
coi quali si allude alle profezie d' Isaia e di Aggeo : a Et nunc haec dicit 
Dominus creans te lacob , et formans te Israel Noli timere, quia redemi te, 
et vocavi te nomine tuo: meus es tu (Isaia caput XI, III) a Et movebo omnes 
gentes : Et veniet Desideratus cunctis gentibus et implebo domum istam glo- 
ria; dicit Dominus exercituum ». (Aggaeus II, 8). Di queste due profezie il poeta 
anche tocca più largamente e determinatamente nella strofe ottava, dopo di 
avere accennato nella settima ai profeti in generale. Il Tommaseo parlando 
delle strofe che esaminiamo cosi si esprime : « Nelle due strofe dell' inno 
La . Risurreiione : Che parola si diffuse, a il promessa Vincitor, non manca 
certamente la vita ; né è da dire che troppo il poeta insista sopra un' idea 
cosi grande ; quello dì eh' io dubito gli è , se tutte le frasi sien cosi forti 
di pensiero , come sogliono nel poeta nostro; se la maraviglia e V affetto 
non lo porti ad un'abbondanza di facondia che non è d'ordinario nei suoi 
versi. Tutti quei titoli del Redentore son veri , son belli ; ma il sospir 
del tempo antico non sarebb' egli molto vicino ai vecchi padri , ed all' al- 
tro, o sopiti in aspettando? E il terror dell'inimico, non sarebb' egli quasi 
tutt'uno col promesso Vincitor ? E quel promesso non accennerebb'egli già 
troppo all'idea contenuta nelle due strofe che seguono ? Giacché e nella strofe 
Ai mirabili veggenti, e in quella che precede alle due testé recate, si vien 
toccando dello stesso portento. E per questo forse i due versi : A rapirvi al 
muto inferno, Vecchi padri, egli è disceso; par che vengono languidi in mezzo 
alla vivacità di quel lirico movimento » (2). A queste osservazioni del Tom- 
maseo risponde bene, ma in generale e senza discuterle dettagliatamente, il 



(i) Bibbia Sacra vulgatae èdìtionis Sixti V. Pontificìs Maximi jussu recognita et Cle— 
mentis VII auctoritate edita. Edilio stereotypa A. M. O. CCCLL omnium emendatissima S, lu- 
dicis congregationis decreto probata. Taurini ex Officina stereotypographica Hyacinthi Ma- 
rietti, pag. 410. 

(2; Tommaseo -opera citata, pag. 255, 
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Carducci. Egli dice : « Cosi il 'Tommaseo : troppo acuto , per avventura, e 
sottile. AlPode, e specialmente al cantico dell'entusiasmo per la vittoria, bi- 
sogna lasciare . un poco ondeggiar le briglie sul collo; già quel largo ondeg- 
giamento della strofe in certi casi è una bellezza esso solo )>. Del resto esa- 
minando più da vicino gli appunti che fa il Tommaseo a queste due strofe 
quanto alle frasi, si vede che poi non hanno una grande* importanza. Poi- 
ché la quinta strofe rappresenta con efficacia la discesa di Cristo nell'Inferno, 
la ditfusione della notizia di questa .discesa fra i padri; ed esprime concisa- 
mente l'idea della redenzione e dell'aspettativa dei padri di un tanto portento. 
La sesta determina un po' meglio il concetto della redenzione, dicendo di« 
rettamente lo scopo per cui Cristo scese nell'Inferno, cioè per liberare i pa- 
dri, poi allude con una frase efficacissima e comprensiva : « Il sospir del tempo 
antico », a tutte le profezie che si fecero della venuta di Cristo e della sua 
redenzione; e negli ultimi due versi con- due epiteti dati al Redentore s'in- 
dicano due idee che si connettono fra loro ma che non .sono uguali anzi 
opposte : quella della caduta e dell'annullamento morale dello spioito negativo, 
e quella del trionfo dello spirito creatore. 

Tutti questi fatti e concetti espressi nella quinta e sesta strofe sono in re* 
lazione fra loro; e sono i varii aspetti di una medesima idea principale, cioè 
quella della redenzione; ma ciò non vuol dire che presi in sé stessi sono 
identici l'uno all'altro. Infatti « Il sospir del tempo antico », cioè il Messia 
che profetarono e desiderarorio i vecchi padri, predicendo la venuta di Gesù 
Cristo, non è l'identica cosa dei vecchi padri stessi, o del loro atto di aspet- 
tare ciò che predissero e desiderarono : « Il terror dell'inimico », come ab- 
biamo visto, non è la stessa cosa del a promesso Vincitor ». Per me l'unica 
osservazione accettabile del Tommaseo è la seguente ; a E quel promesso 
non accennerebb'egli già troppo all'idea contenuta nelle due strofe che se- 
guono ? » Ciò è vero evidentemente. Poicljè in quest'ultimo verso della se- 
sta strofe si comprendano tutte le profezie degli antichi padri alle quali si 
allude poi larghissimamente e chiaramente nelle strofe settima ed ottava; sic- 
ché il « promesso Vincitor » serve al poeta come anello di passaggio alla 
esplicazione più completa del medesimo concetto. 

Quanto all'opinione del Tommaseo che i due versi « A rapirvi al muto 
inferno », « Vecchi padri egli è disceso » vengono languidi in mezzo alla 
vivacità del lirico movimento », nulla di più falso. Anzi a me pare che essi 
siano di una grande {fetenza affettiva. Il poeta, dopo averci con una forte 
animazione nel tono e nelle imagini della quinta strofe presentato il diffondersi 
della notizia della discesa di Cristo nell'Inferno come redentore e l'espressione 
viva dei padri assopiti nell'aspettativa della redenzione, passa a considerare, pieno 
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di meraviglia e di entusiasmo, che prima di Cristo nessuno dei mortali era sa- 
lito in cielo, e questo concetto, esprimente l'alto significato del mistero della 
redenzione, scuote talmente il suo spirito da muovergli le facoltà del sen- 
timento, che ha la sua più viva espressione nei due versi trovati languidi dal 
Tommaseo. In questo movimento lirico sebbene l'emozione si parta sempre 
originalmente dal pensiero pure è cosi intensa che riesce a suscitare le fa- 
coltà affettive e cordiali del poeta. Inoltre le due strofe in esame quantun- 
que presentino alcune allusioni bibbliche, come abbiamo avanti notato, tut- 
tavia sono delle più semplici, e non hanno quel soverchio predominio del 
pensiero in ogni frase, che quando è poi eccessivo non è certamente un 
pregio per la lirica, specialmente quando essa deve esprimere momenti del- 
l'animo pieni di entusiasmo e di affetto. Ancora : In queste strofe, non ostante 
la vivacità del movimento interiore, il poeta non smette mai quella sua ma- 
, niera obbiettiva di concepire e rappresentare, che costituisce una delle ca- 
ratteristiche della- sua lirica sacra. È da notarsi ancora l'energia dei tre ultimi 
versi della Sesta strofe, che esprimono l'apoteosi di Gesù Cristo. La loro in- 
tonazione è cosi forte che quasi quasi sembra chiudere il lirico movimento 
'pervenuto all'apice massimo, sebbene le strofe settitna ed ottava ripiglino e 
trattilo più largamente il concetto della redenzione rispetto ai profeti che 
la predissero. 



Ai mirabili veggenti, 
Che narrarono il futuro^ 
Come il padre ai fi'gU intenti 
Narra i casi che già furo , 
Si mostrò quel sommo sole 
*Che, parlando in lor porole, 
Alla terra Iddio giurò ; 

Quando Aggeo, quando Isaia 
Mallevare al mondo intero 
Che il Bramato un di verria, 
Quando assorto in suo pensiero , 
Lesse i giorni numerati, 
E de2:li atini ancor non nati 
Daniel si ricordò. • 



Il Tommaseo, parlando di queste altre strofe, cosi si esprime : « non pago 
il poeta, d'accennare le profezie che annunziavano il grande avvenimento, 
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d'accennarle con un verso o due (com* avrebbe fatto un ' poeta più timido 
per non cadere in enumerazione prosaica); egli ne trae quelle due strofe « Ài 
mirabili Veggenti: dov'ogni parola è poesia » (i). 

Ciò che afferma il Tommaseo è incontrastabile; ma non può negarsi che 
la sesta strofe è il punto culminante di questo movimenro lirico. Il pensiero 
della visione del futuro che ebbero i profeti, pensiero di per sé stesso alta- 
mente poetico, lasciò nella fantasia del poeta tale impressione che non potè 
rimaner contento di farne un cenno , e la sua mente riusci a lumeggiarlo 
con vivi colori; però nella strofe settima ed ottava tutto ciò che vi ha di 
.mirabile si deve esclusivamente al lavoro del pensiero mosso ancora dalla 
scaldata fantasia; ma la nota affettiva che inaspettatamente spunta, i^avver- 
rita dai più , nella sesta strofe cede con essa. L& riflessione ripiglia il suo 
impero nello 'spirito del poeta dopo la libera e sincera espansione della sesta 
strofe, e lascia la sua traccia profonda nella settima che infatti affatigò lun* 
mente il pensiero di Alessandro Manzoni. L'autografo a questo punto del- 
l'inno presenta due strofe cancellate ed il principio di una terza ; osse non 
sono che la strofe settima ritentata più volte in forme diverse. 

Si leggono cosi: 

Voi che a gente, ahi troppo sorda, 
Ragionaste del futuro, 
Come il vecchio si ricorda 
Delle cose che già furo, 
E le narra ai figli intenti , 
Che Tascoltano sedenti 
Al notturno focolar. 

Voi che un di vi ricordaste 
De l'età non nate ancora, 
E rapiti le narraste 
A r Ebreo fedele allora. 
Come narra i primi eventi ^ 

Il buon padre ai figli intenti 
Al notturno focolar. 

Voi profeti che alle genti 
Favellaste del futuro (2). 



(i) Tommaseo— 5/mJii Critici , op. cit. pag. 254. 

(2) Bonghi -Opere inedite e rare di Alessandro Manzoni, pag, 166, 
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Di questi abbozzi e della settima strofe cosi ragiona il Carducci : « Si 
vede che il poeta prima avea pensato a due strofe. Certo nella lirica tutto 
quel che si accorcia è guadagnato. Sacrificata adunque l'apostrofe, e va bene: 
una terza* apostrofe dopo : O sopiti e dopo : Vecchi padri, era troppo. An- 
cora: l'esclamazione Ahi troppo sorda nel primo abbozzo, era forse troppo 
retorica : nel secondo l'età non nate ancora e l'ebreo fedéle allora, con due 
rime fatte d'un avverbio della stessa formazione, erano versi da principiante : 
c'era un buon padre troppo volgare. Sacrificata anche la imaginetta episodica 
della domesticità : figli intenti che l'ascoltano sedenti al notturno focolar; o 
meglio abbreviata: ai figli intenti 'Al notturno focolar; sacrificata bene: non ^ 
bisogna distrarre qui l'attenzione con imagini secondarie. Ma il raccoglimento 
in una strofe sola fii egli felicissimo e non è troppo stretto a un tempo in 
immagine e troppo diffuso in parole, 

Si mostrò quel sommo Sole 
Che parlando in lor parole 
Alla terra Iddio giurò ? 

« Dovrebbe essere quel di Malacchia (IV, 2) : « Nascerà per voi tementi 
il nome mio il sole di giustizia » ma quel sommo sole e delle abusate forme 
convenzionali, il che è ambiguo, il parlando in lor parole (per bocca di pro- 
feti è duro e languido). Un tratto ardito, era, vi ricordate dell'età non nate 
ancora; e il poeta lo riprese nella strofe appresso in quel Daniele, che nel 
tratto caratteristico assorto in suo pensiero e nella purità della linea è di pcH 
tente disegno » (i). La strofe settima adunque si risente in qualche verso di 
un po' di stento, ma l'ottava, quantunque connessa alla settima, corre fluida; 
e l'immagine del profeta Daniele assorto nel suo pensiero e rapito cosi nella 
visione del futuro da ricordarla come una memoria del passato è di un fa- 
scino comunicativo straordinario. Il poeta ispirato da questi due passi della 
Bibbia : a Scito ergo, et animadverte : (Ab excitu sermonis ut iterum aedifice- 
tur Iqfusalem, usque ad Christum ducem, hebdomades sectem, et hebdomades 
sexaginta duae erunt : et rursum aedificabitur platea, et muri angustia tempo- 
rum ); tt Et post hebdomades sexaginta duas occidetiy Christus : et non erit 
eius populus, qui eum negaturus est, Et civitatem et sanctuarium dissipabit 
populus cum duce venturo* et finis ejus vastitas, et post finem belli statuta de- 
solatio ai (i), disegnò negli ultimi quattro versi dell'ottava in connessione agli 



(1} CARDUCa— la Risurrezione^ op. cit. 
(i) Bibbia Sacra, pag. 539. 



altri la visione profetica non solo della venuta di Cristo, ma anche quella, 
sebbene complessivamente accennata, delle distanze di tempo, cioè degli anni 
e sino dei giorni che precedettero ed accompagnarono lo svolgimento sino 
alla fine del gran dramm^eisacro. Cosi la pensosa figura del profeta Daniele 
chiude bene il movimento lirico che abbiamo minutamente e in tutti i suoi 
passaggi esaminato. • 

Il poeta dopo avere toccato i punti della leggenda che precedono l'alto 
della Risurre:iJone ritorna, come avanti abbiamo detto, al momento del mi* 
racolo. e ne rappresenta i particolari che lo accompagnano : • 



Era l'alba; e molli il viso, 
Maddalena e l'altre donne 
Fean lamento sull'Ucciso; 
Ecco tutta di Sionne 
Si commosse la pendice, 
* E la scolta insultatrice 
Di spavento tramorti. 

Un estranio giovinetto 
Si posò nel monumento 
Ers^ folgore l'aspetto, 
Era neve il vestimento: 
Alla mesta che il richiese 
Die risposta quel cortes^: 
È risorto; non é qui. 

a 

i 

D contenuto e quasi tutte le imagini di queste due strofe si trovano nei 
seguenti passi della Bibbia: — i*)Vespere autem sabbati, (m) quaé lucescit in 
prima sabbati, venit Maria Magdalene, et altera Maria, videre sepuchrum.— 
2*) Et ecce terraemotus factus est magnus. Angelus enim Domini descendit 
de cc3elo : et accedens revolvit lapidem, et sedebat super eum : — 3°) Erat autem 
aspectus ejus sicut fulgur et vestimentum eius sicut nix. — 4°) Prae timore 
autem eius exterriti sunt custodes, et facti sunt velut mortuì.— 5^ Respon- 
dens autem angelus dixit muUeribus : Nolite timere vos : scio enim , quod 
lesum, qjii crocifixus est, quaeritis : — 6®) Non est hic : surrexit enim, sicut 
dixit; (Matteo XXVIII, 1-6). 

« Mulier , quid ploras ? Quia tulerunt Dominum meum , et nescio uK 
posuerunt eum. (Giovanni XX, 13)». 

La fattura delle due strofe è di una bellezza mirabile e le imagini si di* 
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segnano in esse con una precisione di linee ed una trasparenza serena. L'au- 
tografo presenta pochissime correzioni. Nel primo verso della strofa nona si 
legge a Era il vespro » e sopra nell'interlinea a Era l'alba ji, tfel terzo si legge 
in su l'ucciso» come pure nella prima edizioife del 1815. 

Riferendosi il Tommaseo specialmente alla decima strofe osserva: «il 
poeta non fa che tradurre il Vangelo nella strofe : « Un estraneo giovinetto. 
Tradurlo con tale maestria non è il maggior merito : ciò che lo mostra 
poeta, gli è l'ardire di tradurlo^ e il pensiero di trarre poesia lirica da una 
narrazione ignuda, qual potrebbe farla parlando lo spositore più schietto ». 
È anche da notare l'impressione- che desta la lettura di queste due strofe 
in esame. In esse il dolore, sebbene sia espresso, perde tuttala sua terribi- 
lità , essendo soverchiato da un sentimento di femmioile tenerezza che lo 
addolcisce; e questo eflfetto in gran parte si deve a quel « molli il viso che 
ci disegna l'espressione gentilmente e quietamente lacrimosa e addolorata di 
Maddalena e le donne che l'accompagnavano. Questo tocco di pura forma, 
ma dove prese anche parte la fantasia, ha influito a 'cambiare l'intonazione 
del passo biblico, come anche in generale a dare un' impronta originale a 
tutto il magistero delle due strofe, .Gentilissimo è anche il senso che si prova 
a leggere gli ultimi tre versi della decima strofe : 

• • 

« Alla mesta che '1 richiese 

« Die risposta quel cortese : 

« È risorto ; non é qui ». 

Il dolore e il maraviglioso orientale vengono cosi dominati da un afflato di 
tenera ed amorosa pietà. 

La figura di Maria Maddalena è stata rappresentata da un poeta religioso 
del secolo XI in un tratto di alcune meditazioni in forma ritmica che ri- 
guardano tutti i varii momenti della vita di Gesù. Arnaldo Wion attribuisce 
tali meditazioni a S. Anselmo vescovo di Lucca. Esse portano il titolo se- 
guente : Meditationes De Gestis D. N. Jesu Christi{i). 

Citiamo il tratto sovraccennato: 



(ij S. Ansclmi Lucensis Episcopi opuscola Spuria IV, Sequentes rhythmos Anselmo 
ascribit Amaldus Wion, ejusque nomen acque hos titulos proefecit codex m. s. pag. $89, 
90. Migne Cursus Patrologiae. 
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Mulier ad monumentum 

Mane prrfca Sabbati surgentis auror*e 

Magdalena affluit.aestuans amore, 
Sed dum cernit tumulum absque Salvatore, 

Flens gemit et ejulat anxia dolore. 

. Quantunque Maddalena ci apparisce anche in questi ritmi obbiettivamente 
delineata, pure in essi non risaltano le sue qualità esteriori di donna , ma 
quelle intime dell'animo. Se non che è da osservare che esse in mezzo al 
mistico ardore del poeta non lasciano di essere eminentemetil^ umane. Quel- 
r « aestuans amore » ha molto del muliebremente appassionato, come a Flens 
gemit et ejulat anxia dolore » è più intenso assai del a fean lamento sul- 
l'ucciso » del Manzoni che del resto non si riferisce alla sola Maddalena, 
Questo sentimento umano che sorge in mezzo al misticismo della lirica sa- 
cra nel secolo XI si deve a due fatti : alle crociate e al sorgere e svilupparsi 
della poesia provenzale e della scuola provenzale in Italia, ad essi possiamo ag« 
giungerne un altro: il sorgere della poesia goliardica che rappresenta l'inizio del 
futuro umanesimo; con essi il Medio Evo ha subito già la prima scossa. 

Neirinno del Manzoni le qualità intime di Maddalena sono appena toc- 
cate in quel a Fean lamento o, ma si disegnano più serenamente nell'espres- 
sione, quasi direi plastica del volto di lei e delle sue compagne, nella tota- 
talità del quadro; non vi ha nulla di quell'ardore intenso che spicca nel ritmo 
di S. Anselmo. Quell'ardore mentre da un canto tiene del misticismo del- 
l'epoca, dall'altro si risente delle passioni umane che assopite nella notte del 
Medio-Evo, non tanto nella vita quanto nelle manifestazioni artistiche, piene 
di intimità risorgevano fatalmente nella loro potenza. Del resto le due strofe 
del Manzoni sono mirabili per semplicità, per splendore d'ioiaglni, per senti- 
timento tenero (ii pietà; e spira in esse qualcosa d' ingenuo , e quasi direi, 
nel dolore di soavemente idillico. 

Rapidissimo e quasi istantaneo è il passaggio che fa il poeta dalla nar- 
razione della leggenda evangelica alle festività che rappresentano la comme- 
morazione del mistero; poiché fra l'una e 1' altra parte dell' inno non vi ha 
alcuna imagine o alcun pensiero intermedio : 

Via co' palili disadorni 
Lo squallor della viola : 
L'oro usato ^ splender torni: 
Sacerdote in bianca stola 
Esci ai grandi ministeri 
Fra la luce dei doppieri 
Il risorto ad annunziar. 
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Per questa. strofe osserva il Tommaseo: Il poeta « riviene alla comme- 
morazione dei riti ecclesiastici, che ricrea qui pufe le menti di poesia ben 

più vera che in sul primo non paja • . .- L' intenzione- è qui ben più 

che ^i tessere una descrizioncella delle cerimonie della Chiesa, o parer sin- 
golare nobilitando un'idea comune, ma è dichiarare l'importanza ed il senso 
delle ecclesiastiche solennità; di mostrarci come le pratiche visibili della Chiesa 
sieno collegate coi misteri invisibili ; presentare il mistero nei molteplici suoi 
aspetti; e nella origine prima, e nella assoluta sublimità, e nelle presenti 
pratiche e doveri che impone ai credenti. Le pratiche della religione soglionsi 
nella mente di talun dei fedeli, separare si spesso dallo spirito della religione 
stessa, che richiii mar vele, come il Manzoni qui fa, e indicarne l'armonia, è 
ben più che bellezza poetica, è un'opera buona » (i). 

La strofe, quanto a forma tecnica e determinazione e rappresentazione 
d'imagini, è inappuntabile, se si voglia &re eccezione di quell'annunziar tronco 
che riesce un po' duro all'orecchio; l'autografo non presenta che un a Esci » 
e uno scorso di penna al 5* verso e al 6^ la variante non cancellata « Fra 
i molteplici doppieri»; ma per ciò che riguarda la relazione tra le pratiche 
visibili « i misteri invisibili mi permetto di fare alcune osservazioni a pro- 
posito del passo del Tommaseo che ho testé riportato. La strofe medesima 
or ora in esame non esprime che il mutamento dei sacri e luttuosi para- 
menti delle .cerimonie della passione e morte di Gesù in quelli festivi della 
Risurrezione. Però sifiEatto mutamento rimane egresso nella sua nuda este- 
riorità, né viene integrato, significando il poeta i pensieri che tali cerimonie 
esprìmono e dovrebbero accompagnare; sicché il significato e l'importanza 
di tali cerimonie non risaltano come vorrebbe hr credere il Tommaseo, 

L'importanza, il significato e la connessione dei misteri e le pratiche 
religiose risaltano splendidamente e con maggiore efficacia in due inni : uno 
per il Battesimo e l'altro per la Cresima ^ attribuiti ad Onorato Fortunato 
Venanzio vescovo di Poitiers e poeta di Santa Radegonda moglie di Ciò- 
tario i^ : 



(i) Tommaseo— ^/mìu criUci^ pag, 228. 



* 



• 



In sacrum baptisnuint. 



(n) Tibi laus perennis, auctor 
dàptìsmatis sacrator. 
Qui sorte passionis 
Das praemium salutis. 
Nox clara plus et alma, 
Quam luna, sol, et astra, 
Quae liminum corona 
Reddis diem per umbram. 

Tibi 
Dulcis, sacrata, blanda, 
Electa, pura, pulchra, 
Sudans honore mella, 
Rigans odore chrisma. 

Tibi 
In qua Redemptqr orbis , 
De morte vireus exit, 
Et quos catena vinxit, 
Sepultus ille solvit. 

Tibi 
Quam Christus operuit 
Ad gentium salutem 
Cujus salubri cura, 
Redit novata plasma. 

Tibi 
Accedile ergo digni 
Ad gratiam lavacri, 
Quo fonte recreati 
Refulgeatis agni. 

Tibi 
Hic gufges est fideles 
Purgans liquore mentes, 
Dum rore corpus sudat, 
Peccata tergit unda. 

Tibi 
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(nj — HuDC lymnum sive rithmum edidit ^I. Edmondus Marlene , de antiq. Eccle. 
Ritibus^ L I, e. I, art. 18, ord. 9, depromptum ex pontificali Ecclesiae PicUviensins an, 800 
Ipse existimat esse Fortunati, cui facile assentiotur qui adioitatera ac similitudinem ejustem 
cum stylo Fortun. actenderìt. Nunc primum coeteris Fortunati operìbus adjumctus in lucem 
prodidit. • * 



t 
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Gaudete candidati , 
Electa vasa regni. 
In morte consepulti 
Christi fide renati (i) 

In laudem ohrismatis 



O Redemptor C^j sume Carmen temet alta concinentium 

Audi judex murtuorum, una spes mortalium, 

Audi voces proferentum 

Donum pacis prsemiura. 

O Red. 
Arbor feta alma luce, 

Hoc sacrandum protulit, 

Fert haec prona praesens turba 

Salvator Saeculi. 

O Red. 

« 

Stans ad aram imo supplex 

Infulatus pontifex, 

Debitum persolvit omne 

Consecrato chrismate. 

O Red. 
Consecrare tu dignare, 

Rex perennis patri ae 

Hoc olium, signum vivum 

lura contra da^monum, 

O Red. 
Ut novetur sexus omnis 

Unctione chrismatis, 

Ut sanetur sauciata 

Dignitatis gloria. 

O Red. 



<i) Patrologia Cursus Completus, SerUs Secunda — Accurante I. P. Migne. Tomus 
LXXXVIII, Venantii Fortunati Pictaviensis Episcopi. Opera omnia juxta memoratissimana 
amplissimamque editionem Di Michaeli Angeli Luchi recensita pag. 96, 97, 

(a) Hymnum supra allatum , quo utitur Ecclesia in confectione sacri chrismatis esse 
Fortunati fetum, indicat Codex Ritualis Ecclesiae Bisuntinae, saeculo XI, conscriptu et os- 
servatus in archivio cathedralìs ecclesiae Veliternae, in quo legitur sub hoc titulo. 

•Versus Fortunati in laudem chrismatis tum stylus afEuis admodum*styIo Fortunati. 
Eum edidit eh Ioan Chrysost. Trombelliaus , in i , xi, tract. de Sacr.; pag. 255 in App, 
cum sequeatibus notis. 
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Lota mente sacro fonte , 
Aufugantur crimina ; 
Uncta fonte, sacrosanta 
Influunt crìsmata. 

O Red. 
Corde natus ex parentis 
AWum implens virginis, 
Praesta lucem^ claude mortem 
Chrismatis consortibus. 

* O Red. 
Sit haec dies festa nobis' 
Saeculorum sasculis; 
, . Sit sacrata digna laude, 
Nec senescat tempore. 

O Red. 

Nel primo inno il poeta comincia con una invocazione di lode a Gesù 
Cristo, autore e consacratone del battesimo. Questa invocazione, che è con- 
tenuta nella prima strofa, si ripete come un ritornello alla fine di ciascuna 
delle altre che seguono; nella stessa strofe si tocca della passione come ge- 
neratrice del premio della salute degli uomini. Poscia il poeta glorifica la 
morte di Gesù come origine di splendore e (fi luce spirituale da superare 
qualunque astro e da convertire V ombra nel giorno. 

Con termini di una soavità quasi sensibile esalta il battesimo , sotto 
r efficacia del quale dice il poeta che il Redentore dell'universo trionfò della 
morte e sciolse della catena coloro che aveva avvinto : Battesimo, dice ancora 
. continuando a svolgere iUsuo concetto, che Cristo istituì per la salute delle 
genti e per la loro rinnovazione. Presentato còsi il sacramento del battesimo 
nella sua essenza, cioè come principio fondamentale della redenzione cristiana. 



• V. I. In nonnullis Codicìbus et libris Typis editis incipit hymnus, sivc rhytmus iste 
a versic. Audi judex mortuorura concinemìum. Rit. Bisunt, Codex Bon ; Pontif. fr. Alberti 
Castellanretc. 

V. 2. Una spes credentium, Pontef. Innoc. Vili. ' 

V, 3. Proferetium. Rit. Bisunt, Codex Bon., Pòntef. Castel. Ed. an. 1743. 

V, 4. Donuni pacis praemiura. Rituale Bisunt; Codex Bon. Pontif. Innoc, Vili. 

Al Domini pacis praemium habet (!odex Bon.; Respicit ut puto. ad ramos olivarum 
quibus Christo Domino lerosolymam, antequara pateretur, celebriier ingredienti obvia turba 
facta est. Consule preces quas Dominica in Palmis (in Palmorum ramorumque olivae benedi-' 
tione) sacerdos canit,id est preces quae exordium ab bis vocibus sumunt: Petimus, Domine; 
Deus qui miro dispositionis ordine; Deus qui per olivae ramum pacem terris columbam nun- 
tianteni, etc. il 
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il poeta rivolgendosi ai più degni fedeli in una forma esortativa V invita 
al santo lavacro, e svolge, *non senza movimento lirico la parte rituale del 
sacramento, facendo spiccare Y idea della purificazione da ogni peccato per 
l'onda nitida e . dolce del fonte battesimale, spargente il corpo della più pura 
rugiada. L' inno si chiude sempre in forma esortativa, e svolgendo il con- 
cetto che i sepolti nella morte rinascono nella fede di Cristo. 

Nel secondo inno per la cresima, che non è che la confermazione del 
battesimo, il poeta comincia direttamente con la rappresentazione della ceri- 
monia religiosa, ma in una forma sempre d'invocazione all'eterno e l'esorta 
coi titoli di giudice dei morti e di unica speranza dei mortali ad ascoltare 
le voci di coloro che rammemorano il dono del premio della pace; rappre- 
senta la turba inginocchiata, non che il vescovo vicino ^1' altare colla faccia 
e tutto il corpo prostrati verso terra in atto di preghiera, adorno degli arredi 
che tale solennità richiede, e dissolvente ogni peccato per virtù della cre- 
sima consacrata. Dà questa rappresentazione il poeta, passa ad invocare la 
grazia di Dio perchè si degni di consacrare lui direttamente la cresima, cioè, 
come la chiama il poeta stesso, questo ulivo, vivo segno contro i poteri dei 
demoni , essendo tanto il battesimo che la cresima l' espressione di quella 
pace e di quel premio della salute che Cristo volle concedere agli uomini 
col proprio sacrificio. La strofa terza messa in rapporto alla quarta fa scor- 
gere la relazione che corre fta la' prima e la seconda parte dell' inno. 

Il poeta infatti si rivolge all' eterno dopo iavere rappresentato il vescovo 
nella sua funzione religiosa come rappresentante di Dio nella terra. Le ul- 
time quattro strofe esprimono il concetto della rinnovazione di tutto il ge- 
nere umano, della purificazione di tutti i peccati, e con una supplichevole 
esortazione a Dio perchè conceda la luce e arresti ^ morte pei seguaci della 
cresima e la manifestazione del desiderio che questa festa religiosa duri per 
tutti i secoli dei secoli consacrata di degna lode e sempre nuova, chiudono 



V. II. Stans ad aram humni supplex. Pontif.- Iqdoc. VIIL Ad lunno supplex G)dez 
BoDon. Hanc lectionem reliquis praefero, et ex ea derìvatam suspicor vulgatam l^ctìonem 
imo supplex. Stat ad aram Rit. Bisunt. Infulatus:.consuIe quae tradit ad voces Infula et In- 
latus GIoss. med. en infìm Latinut Ducaa. 

V. 13. Persolvat Pontif. Brixiense (saecuK XIII, aut XIV). 

V. 15. Conservare Pontif. 1572. Hoc signum olivae vivum. G>d. Bon; et Pontif, In- 
noc Vili. Vulgatam lectionem praefero. Pontif, Brix. Hoc ohvae signum vivum. 

V. 18. Contra jura daemonum Pontif. Innoc Vili. 

V. 20. Et sanetur sanciata, Cod. Bon. medetur, Pontif. Brix. 

V. 25. Desunt in Cod. Bononiens hi versiculi , Lou mente anfung.,.....' Uncta...... tn- 

fluunt. Venantii Hon. Clem. Fortunati operum Pars i\ Migne op. dt. pag. 97, 98. 
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r inno, su ciascuna strofa del quale sì ripete alla fine del primo verso della 
prima strofe come un ritornello. 

Dall' esame rapido che abbiamo fatto del contenuto e dell' orditura di 
questi due inni si rileva che la parte rituale è sif&ttamente connessa al mi- 
stero che rappresenta e al. significato di esso^ da costituire un tutto armoni- . 
camen^ organico.' L'intonazione ritmica degli inni sebbene un po' mono- 
tona, come del resto è quasi sempre quella dei canti ecclesiastici, pure ha 
qualcosa di rude e semplicemente efficace. S' incontrano in essi molte apo- 
strofi, ma es§p non riescono aflFettate perchè suggerite da un sentimento ver- 
gine religioso. Anche qui si* manifesta una certa intima espressione nel sen- 
timento che supera l'elemento esteriore delle cose rappresentate.. 

Vi ha pure di Fortunato, fra le molte sue opere poetiche, un inno in onore 
della croce che nella sua ritmica rudezza è pieno di fervore e di entusiasmo. 

Hymnus in honorem sanetae cruois 

Vexilla regi prodenut, 
• Fulget cruce mysterium 

Quo carne carnis conditor 
Suspensus est patibulo. 

Confisxa (a) clavis viscera, 
Tedens manus vestigia, 
Rcdcmptione gratia. 
Hic Immolata est hostia. 

Quo I b) vttlueratus insupcr, 
Macronediro (e) lanceae, 
• Ut nos lavarct crimine, 

Manavit unda ( J) sanguine. 

Impleta sunt quae concinit 
David fideli {e) Carmine, 
Dicens: (f) In nationibus 
Regnavit (g) a Ugno Deus. 



(à) Unus Cod. Vat confixus clavis. 
(b) Ibld, quod vulaeratus, 
(e) Ibid, dire laaceae. 

(d) In uno Cod. Vat. et sanguine. 

(e) In Hymn, ci. Som David, fideli Carmine. 
(/) In duob. Codd. Vat.; dicendo nationibus. 

Item in pervetusta scheda , ac pene derosa , adjecta uni ex Codd. mss. *Vat. in qua 
reperìtur hoc poema. 

(g) Haec verba, regnavit a Ugno Deus, legnuntur in psal. X e v, )uxta versionem LXX, 
quam lectionera plerique latini patrós secuti sunt. 
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Arbor decora et fulgida. 
Ornata rcgis purpura, 
Electa digno stipite 
lam sancta membra tangere, 

Beata, enjus brachii 
Pretium pependit saeculi, 
Staterà facta est corporis 
Praedam {h) tulitquc lartari. 

Fundis aroma (i) cortice, 
Vincis sapore (j) necta^e 
Incunda fructu fertili, 
Plandis triumpho (k) nobili. 

SalTe ara, salve victima 
De passionis gloria (/) 
Qua (ni) vita mortem pertulit 
Et morte vitam reddidit. (i) 



è 

Ritornando però al Manzoni, nella strofe dodicesima dell'inno, la quale 
segue immediatamente la già esaminata, osserviamo che la connessione tra 
le pratiche religiose e il mistero apparisce; perchè il verso « È risorto, come 
il disse » : esprime che Gesù Cristo avea predettò la sua Risurrezione. Di più : 
I versi « Godi; il Dio, cui forti nido » e « A vestirsi il nostro velo » allu- 
dono al mistero dell'incarnazione. Citiamo la strofe.: 



Dall' aitar $i mosse un grido : . 
Godi, o Donna alma del cielo; 
Godi; il Dio, cui fosti nido 



(h) Iti UDO Cod., praedamque tulit. 
(1) Ibidem, aroma fundis cortice. 
(;') In uno Cod. Vat., vincis saporem nectarls. 

Item in Hymn. el. Tom, Brovverus tamen afflrmat lectionem hanc. a mss. Codicibus 
rejeci, eam vero probari quani ipse sequitur. Nec dubium , ait, quin Fortunati^ s scrìpserit : 
vincis sapore nectare ut membra in cartice et nectare concinant. In uno ms. Cod. Vat. 
item legitur. Vincis sapore nectare. 

(k) Edit. Ven. plaudis triumphum nobilem. Unus Cod. Vitic; mendose: plaudis trium- 
phum nobili. 

(IJ In H3rmn. supra laude passionb hostia. Ad exstremum additur. O crujc ave, spes 
unica ut habetur in vulgari crucis himoo. 
(m) In uno Cod. Vat. quia vita. 

(i) Migne Cursus Patrologias op. cit. voi. cit. Miscellanea lib. II, Caput VII, Venantii 
Fortunati ect. Opera omnia. 
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A vestirsi il nostro velo, 
È risorto, come il disse : 
Per noi prega: Egli prescrisse, 
• Che sia legge il tuo pregar. 

L'intonazione del primo verso è vfgorosa; sicché il principio della strofe 
dà una forte espressione , se non che è da osservare come certe imperfe- 
zioni d' immagini *e di forma che vengono dopo mutino e distruggano la 
prima impressione. In questa strofe il Manzoni volle tradurre l'antifona della 
chiesa che si canta nella messa pasquale : « Regina cceli, laetare. Quia quem 
meruisti portare resurrexit sicut dixit : Ora prò nobis Deum; » ma qui bene 
osserva il Carducci che « l'accademico donna alma del cielo » riesce di molto in- 
feriore (f allo schietto Regina coeli. » Il Carducci continuando a riferirsi alla 
strofe che esaminiamo aggiunge : « E nei versi 3 e 4 il dantesco ix nido » non 
conviene col petrarchesco « velo, e sono ambedue troppo piccoli termini per 
l'idea di Dio; e il tutto suona e si «strascica faticosamente inferiore al net- 
tissimo quem meruisti portare, che ha di meno il Dio e di più il meruisti, 
la cui mancanza non è virtù che compensi nella versione manzoniana. Nel 
quinto verso « il » avanti « disse » al Tommaseo non parve necessario; e a 
me pare inutile e inelegante. 

Il signor Venturi nota : t Non è dell'uso dei classici, ma è forma ora- 
mai entrata nella lingua viva». Di che io dubito: a ogni modo, peggio 
per la lingua viva. Il Venturi seguita «Nello «tesso Niccolini studiosissimo 
di questa e fiorentino, non di rado si trova » E starà male anche nel Nic- 
colini »(i). Del Testo «il disse» suona molto stentato ed affettato. Anche 
il Tommaseo trovava questa strofe parecchio difettosa. Infatti a proposito di 
essa osserva « Ma ne' versi Godi il Dio cui fosti nido, A vestirsi il nostro 
velo, nido mi pare basso, e non mi pare che bene convengano insieme le 
imagini nido e velo; poi le parole 

Per noi prega: Egli prescrisse 
Che sia legge il tuo pregar. • 

mi sanno un po' di comento » (2). 

Infatti nulla vi ha in questa strofe di sinceramente ispirato, sebbene il 
primo verso prometta troppo non che l'esortativo « Godi »; e l'accenno ai 
misteri che la cerimonia religiosa rappresenta, oltre alla gioia della comme- 



(i) Carducci— la Risurrezione^ ecc. op. cit. 
(2) ToìAUASEO^Studii criHci, op. cit. 
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morazìone di Cristo risorto, è fatto troppo più languidamente che non -ap- 
pariscOt nel latino dell'antifona della Chiesa. 

Le tre strofe che seguono prima di quella che chiude l'inno sono forse 
le più belle, sia per l'altezza dei concetti e dei sentimenti, sia per sincerità % 
spontaneità. 

Della prima cosi parla il Tommaseo « Sarebbe da compiangere chi non 
sentisse la bellezza che è in questa stanza : l' armonia eh' essa rende posta 
appresso alla preghiera rivolta a Maria; la dolcezza dì quell'apostrofe o fra- 
telli. » 

Nell'autografo la gioia dei bambini, rappresentata nei tre ultimi versi di 
questa prima strofe, è svolta nella strofe intera seguente che poi^ fu rifiutata 
'dal poeta: 



« Se il fanciullo in tanta festa 
A la madre sua gioconda 
Chiederà che giofa é questa ? 
È risorto gli risponda 
Quei che disse un di : lasciate 
I fanciulli a me venir.» 



Però siflfatta strofe avrebbe con la sua lungaggine ed inutilità di acces- 
sori spezzata ógni efficacia artistica nelle strofe summentovate che ora ri- 
portiamo : 

O fratelli, il santo rito . 
Sol di gaudio oggi ragiona. 
Oggi è giorno di convita 
Oggi esulta ogni persona : 
Non é madre che sia schiva 
Della spoglia più festiva 
I suoi bamboli vestir : 

Sia frugai del ricco il pasto; 

Ogni mensa abbia i suoi doni; ' 

E il tesor negato al fasto 

Di superbe imbandizioni 

Scorra amico àlPumil tetto, 

Faccia il desco poveretto .♦ 

Più ridente oggi apparir. 



16; 
Lunge il grido e la tempesta 
• • De' tripudii inverecondi: . 

L'jjlegrezza non é questa • 

Di .che i giusti son giocondi ; 
Ma pacata in suo contegno 
Ma celeste come segno 
Della giota che verrà. 

Qui il poeta non fa alcuno sforzo di riflessione, ma esprime con un 
senso di pacata gioia i| concetto ed il sentimento della fratellanza umana, 
concetto e sentimento inerente alla maniera di pensare e di sentire della 
'sua generazione; né si ferma a ciò, ma^evoca in quei tre versi, dove ci 
rappresenta il mondo infantile, quel che è rimasto iì tenace nei nostri usi 
e tradizioni di umanizzata religiosità familiare. Nulla in queste strofe che ram- 
menti la terribilità religiosa del Medio Evo e quel fervore pieno di estenua- 
zione ; ma la dolce armonia di un mondo che si riconcilia. Queste strofe 
esaminate da tal punto di vista si possono considerare come Y espressione 
del motivo nuovo dell'inno manzoniano, sebbene il concetto della fratellanza 
umana si trovasse nel Nuovo Testamento, ma non cosi umanamente e mo- 
dernamente cantato. Anche la forma di queste strofe è notevolissima per 
precisione nel delineare i. fantasmi poetici. Spira da ogni verso un' aura di 
sovrana pace universale; e l'immagine « Lunge è il grido e la tempesta De' 
tripudii inverecondi » nella sua espressione inquieta fa meglio spiccare la 
calma serena ed affettuosa dell'insieme. 

Quanto alla proprietà di certi vocaboli della prima strofe il Carducci 
osseWa giustamente : « Esser schivo ha troppo l'idea o d'orgoglio e di falsa 
delicatezza o di pudore e di ritrosia, e non par convenire qui a questa ma- 
dre. Di spoglia per veste c'è un esempio dell'Ariosto {Purg. XIV, 33); ma 
nella libgua parlata e scritta dai più vuol dire quello di che altri è spogliato 
o si spoglia:» 

O beati ! a lor più bello 
^ Spunta il sol de' giorni santi: 

Ma che fìa di chi rubello 
Torse ahi stolto ! i passi erranti 
Nel sentier che a morte guida? 
Nel Signor chi si confida 
Col Signor risorgerà. 

Con questa strofe si chiude l'inno. Essa, facendo eccezione dei primi 
due versi, ci apparisce molto scadente specialmente rispetto alle tre che pre- 
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cedono. Inoltre dall'esame dell'autografo e dell'edizioni risulta come il poeta 
si fosse lungamente intornoad essa affaticato. Infatti nell'autografo e nella- pri- 
ma edizione leggiamo.: • ' 

Oh beati ! a lor più bello 
Spunta il sol de' giorni sacri 
Ma che fia di chi rubello 
Forse, ahi stolto ! i passi alacri 
Nella strada dell'errare 
Chi s'afHda nel Signore 
Col Signor risorgerà; (i) 

Quivi si riscontrano le rime ^acri ed alacri che nelle edizioni posteriori 
vennero mutate in santi ed erranti. 

Esaminando ancora l'autografo, al quarto verso si trova mosse e Torse 
sopra la linea ; al verso quinto nella riga « ne 1' avvolta » ed in margine 
« ne la strada » nell' edizioni che vennero dopo « nella vìa a , nell* edizione 
^oi definitiva «nel sentier » (2). Quest'ultima lezione è stat;a considerata dal 
Venturi come impropria; poiché sentiero nell' uso degli scrittori e nel Hn- 
gùaggio popolare ha il significato di via angusta; e la via dell'errore è spa- 
ziosa secondo Matteo (VII, 13) (3). 

Nella storia dell'arte nostra, e specialmente nel periodo, mediante il mi- 
stero della Risurre:(ione ci viene più volte cantato da molti padri della chiesa; e 
con minore efficacia poi anche nel secolo decimoquinto da alcuni artisti, allor- 
ché lo spirito del rinascimento trasformava con profondo lavgrio la società 
italiana, distruggendo liella coscienza delle classi coke qualunque sentimento 
religioso. Ora la prima poesia importante che ci si presenta e che trafta di 
tale argomento è un'epistola del già citato vescovo Onorato Fortunato Ve- 
nanzio , diretta al suo amico Felice vescovo di Nantes. In questa poesia si 
celebrano le feste e le gioie della Pasqua. Il poeta indugia a descrivere le 
bellezze della primavera ed esalta la felicità di quella stagione e i misteri . di- 
vini che in essa si commemorano. Da ultimo consacra col canto l'opera e 
la diligenza di Felice di Nantes, a cui l'epistola é diretta, nel guadagnare l'ani- 
mo della gente sassone e nel convertirla al Cristianesimo.* 

Per avere una più esatta idea di questo canto religioso lo citeremo ora 
per intero, e cosi potremo meglio stimarne il valore artistico e storico e 
venire poi con maggiore sicurezza alle nostre osservazioni : 



(i) Inni Sacri di Alessandro Manzoni, Milano, dalla Sumperia di Pietro Agnelli in 
Santa Margherita, 18 15. 

(2) Carducci— Ltf Risumxione, op. cit. 

(3) Venturi— Opera citau. 
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Ad Felioem episcopum, de Paschate resurrectionis «Domini 



«»»— • 



Tempora, (n) florigero rutilant distincta sereno, 

Et majore poli lumine porta patet. 
Altlus' ignivomura 3olem coeli orbita ducit. 

Qua (0) vagus Oceanus exit, et- intrat aquas. 
Armatus radiis elementa liquentia lustrans, 

Adhuc nocte brevi tendit in orbe diem. 
Splendida sinceram producunt aetheraf vultum, 

Lastitiamque suam sidera clara probant. 
Terra favens, vario fundit munuscola fetu; 

Cum bene vernales (a) reddidit aanus opes 
Mollia purpureura pingunt violarla campum, 

Prata virent herbis et micat herba comis. 
Paulatim subeunt stillantia lumina (b) florum, 

Arridentque (e) oculis gramina tincta suis. 
i>emine deposito, Uactans (i) seges exilit arvis, 

Spondens agricola vincere posse famem. 
Caudice desecto (e) lacrymat sua gaudia palmis, 

Unde merum tribuat, dat modo vitis aquam. 
Corlice de matris, tenera lanugine, surgens, 

Praeparat ad partum turgida gemma sinum. 
Tempore (f) sub hiemis foliarum crine revulso, (g) 

lam reparat viridans frondea tecta nemus. 



(») In Edit. Parisiensì an. 1644 ^^ Lugd. apud. Ioan. Tornaesium, et Gul. Gazeium, 
an. 1561, in qua hoc poema attexiiur op. Lactaniii, initìum carrriinìs sumiiur a duobus ver- 
sibus qui Brovv. EJit. sunl n. 59 et 40. Salva festa dies etc; quibus in Edit. Paris con- 
tinuo subduntur alii duo posili nam (num?); 31 et 32: Ecce renascentis tesiatur etc. Item 
io Hymnario ci. Hinc philomena suois' attemperai organa cannis. Tomm, Quamquam in ilio 
mutilura reperitur hoc poema, cura post duos illos distichos Carmen prosequatur : Namque 
triumphaoti post tristia, etc; superi^rib'us praetermissis, et demptis duobus distichis qui post 
sequuntur : Hiitc tibi silva comis, etc; si tibi nunc avium, etc; tum Carmen desinat ad ver* 
sus illos esclusive : Additur ac Felix , etc. Angustus Buchnerus , in uotis ad hoc carmen, 
censet distichura. Salve festa dies, etc, esse légendum eo loco quo posuit Brovv. id (pod 
et rerum consequentia postulare videtur. 

(0) Unus Cod. Vat. et Ven. Edit, qui oceanas; in alio Cod. Vat; qua 

cceanas; in tertio, qui oceanus. 

(a) In praef. Edit. Lugd. Cum bene vernarit redìt et annus opes. 

(b) Ibid, stellantia lumina florum. 

(e) Ibid, Floribus ^rrident gramina cuncta suis. 

(d) Edit. Ven. Late seges Itera in Ed. Lugd. 

(e) Ibid. et in Ven. Ed. caudice deserto. 

(/) In uno Cod. Vat, corpore sub hiemis. corr. 
(g) In Edit. Lugd. crine refuso. 
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Myrta, (ft) salix, abics,corylus, silcr, ulmusacer,fi) nux, 

Plaudit quaeque suis arbor amoenia comìs. 
Constructara favos apis (k) hinc alvearia linquens, 

Floribus instrepitans (/) popllte njella rapit. 
Ad cantus rivocatur aves, (nj) quse carmitie claifto, 

Pigrior hiberno frigorc muta'fuit. 
Hinc phylomena suis attemperai organa cannis 

Fitque rcpcrcusso dulcior aura melo. 
Ecce renascentis testatur gratia mundi, 

Omnia cum domino dona redisse suo. 
Namque triumphanti post tristia tartara Christo 

Undique fronde nemus, gramina flore favent. 
Legibu» inferni oppressis, super astra. meantem, 

Laudant rite Deum lux, polus, arva, fretum. 
Qui crucifixus erat Deus, ecce per omnia regnat, 

Dantque Creator! cuncta creata precem. 
Salve fèsta dies toto venerabilis «vo;^ 

Qua Deus infernum vicat Qt astra tenet. 
Nobilitas (n) anni, mensium decus, alma dierum 

Horarum spendor scrupula puncta fovens. 
Hinc tibi Silva comis hinc (a) plaudit campus aristis, 

Hinc grates, tacito palmite, vitis agit. 
Si tibi (J>) nunc avium resonant virgulta susurro. 

Has inter minimus passer, amore cano. 
Christe salus rerum, bone conditore atque redemptor. 

Unica progenies ex Deitate patris. 
Irrecitabiliter manans de corde Parentis, 

Verbum subsistehs et penetrare potens(j^. 
Aequali5» concoVs, (r) socius, cum patre coaevus 

Quo sumpsit mundus principe prìncipium. 



(À) Ibid. mista cprr. 

(0 In uno Cod. Vat ulmus, aceraus. 

(i^) In uno Cod. Vat. oapes. 

(/) Edit. Paris, increpitatis. 

(tn) Edit. Ven. avis, 

(n) In Edit. Lugd, mobilitas anni, mensum decus. 

Item Edit. Ven. mensum. In uno Cod. Vat. mensum decus , arma dierum. In alio 
mensum decus; mensum scilicet prò mensium per synaloephen. 

(p) In Edit. Lugd. Hinc tibi silva comis plaudit quoque campus aristis. In duobus 
Codd. Vlt. plaudit hic. 

(p) Ibid Hinc tibi nunc avium Has inter nimio passer amore canit. 

(q) Ibid et patris ore potens. 

(r) In uno Codic Vatic. aequalis .concors. 



17' 
. Aethera suspendis, sola congcris, asquara fundis 

Quaeque locis habitant quo(j) moderante vigent. 
Qui geaus hiunanum ceraens mersum esse (/) profuado, 

Ut hominem «riperes, es qyoque factus homo. ^ 

Nec voluistiff/) etenim tantum te corpore nasci» 

Sed caro quse nasci pertulit atque mori. * 

Funeris exequias pateris vitas auctor, et orbis, 

Intrans mortif iter, dando salutis opem. 
Tristia cesserunt (t^) infernse vincula legis, 

Expavitque chaos luminis ore premi 
Depereunt tenebrai Crijsti fulgore fugatae, 

Et terrse (x ) noctis pallia crassa cadunt, 
Pollicitam C)') sed redde fidem, precor alma potestas, « 

Tertia lux rediit, surge, sepul|| meus 
Non decet, ut humili (0 tumulo tua membra tegantur. 

Neu (ad) precium mundi Tilia saza premant. 
Indignum est, cujus clauduntur cuncta pugillo, 

Ut tegat inclusum, rupe velante, lapis. 
Lintea tolle, precor,. sudarla linque sepulcro, 

Tu satis es nobis, et sine te nihl est 
Solve catenatas inferni carceris umbras. 

Et revocata sursum, quidquid ad ima ruit. 
Redde tuam faciem, videant ut saecula 'lumen, • 

Redde diem, qui nos, te moriente, fugit 
Sed piane implestì remeans, pie victor, ad orbem (a) 

Tartara pressa jacent, nec sua jura tenent. 
Inferus insaturabiliter cava guttura pandeùs, 

Qtri rapuit(i) semper, fit tua praeda, Deus. 
Eripis innumerum populum de carcere mortis, 

Et sequitur liber, quQ «uus auctore a^it (e). 



(s) Ibid, quae moderata vigent. 

(7) Tres Cod Val.; mersisse.* Idem Ven. Edit. • 

(u) Hym. ci. Tomm. ^ et Edit. Luagd: Nec nostro tantum voluisti e corpore nascit 
Yen.; Ed.; Nec .voluisti etenira tantum de corpore nasci. 
(v) Ibid, tristia cessarunt. 

(x) Ibid, Aetemae noctis, Edit., Paris tetris noctis forsam, terris. 
(y) Ibid, sollicitam. 
(x) Edit. Lugd. non decet ut vili. 
(aa) Ibid non praetium. 

(a) Edit. Lugd.; et in Ven. Edit.; pie victor Olympum. 

(b) Ibid; qui raperei semper. 
(e) Ibid; quo suus auctor abis. 
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Evnuit absorptam trepide fera bellua plebem {d), 

Et de fauce lupi subtrait agaus ovés. 
Hinc tumulum repetens, post tartata, canate re(sumptas) 
« Belliger ad coelos ampia tropzea ref^s. 
Quos habuit poenale chaos, jam reddidit in te (^), 
' Et quos mors peperet hos nova vita* tenet. 
Rex sacer — ecce tui.radiat pars magna triumphi (/), 

Cum puras animas sacra lavacra, be;fnt. 
Candidus egreditur nitìdis exercitus undis 

Atque vetus vitium purgat in amne novo. 
Fulgcntes animas vestis quoque candida signat, 
. Et grege de niveo gaudia habet. 
Additur ac (hac) Felix, (g) consors mercede sacerdos, 

Qui dare yult Domiso dupla talenta suo. 
Ad meliora trahens gentili errore vagantes, 

Bestia ne rapiat fraperet) munit ovile Dei, 
Quos prius Eva (Heva) nocens infecerat, hos modo (r). eddit 

Ecclesiae pastos ubere, lacte, sinu. 

« 

Mitibus alloquiis agrestia corda colendo, 

Numere Fclicis, de vepre nata seges. 
Aspera ( h) gens Saxo, vivens quasi more ferino, 

Te medicante, sacer bellua reddit ovem. 
Centefto reditu iecum mansure per jevum, 

Messis abundantis horrea fruge reples. 
Immaculata tuis plcbs haec vegetetur in ulnis, 

Atque Deo purùm pignus ad astra feras. 
Una corona tibi de te tribuatur ab alto. 

Altera de populo vernet adempta -tuo (i). 



(d) Edit. Paris Evomnii sorptam trepidam fera bellua praedani. 
. (e) Edit. Lugd. reddidit iste. 

(/) Ibìd,' pars magna tropoei. 

(g) Hunc Felicem 'de quo hic Forlunatus alium esse quam Namnetensem episc; vix 
suspicari possumus : ex quo apparet quam hallucinati sint qui hoc Carmen Lactantio ascripsere. 

(A) Advertii Brov., dira mendosissime scriptum fuisse asper agens Sixo. 

Quaerit idem Brow. quomodo Felix Namnetensis in Saxonas, tot regiorum inter- 
vallo a sua diocesi dissitos, pietatem suam exercere potuerit, ac censet magnum eorum nu- 
merum quod frequentibus cladibus a Francis attriti fuissent, captivos in Galliam deportatos 
in quibus emendis, ut tun'c moris er<;t religiosissimis viris, et Cristo lucrandis, operam suam 
et liberalitatem Felix impenderit. Sed vide quae adnotavimus ad e. 4 hujusce libri. 

(i) Pdtrologiae Cursus completus — Scries Secunda. Accurante I, — P. Migne To- 
mus LXXXVIIT, Venantii Hnn. Clem. Fortunati operum Pars i* Miscellanea. Libr. Ili Ca- 
put IX, pag, 190, X31, 132, 133. 
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Questa poesia, scritta intomo al secolo sesto, si risente molto dello 
stile dei classici latini, dei quali Fortunato Venanzio era appassioqgto ed as- 
siduo cultore. Essa comincia con una descrizione del ritorno della prima« 
vera, che ricorda , per il senso fresco ed immediato della i^atura , Virgilio, 
Orazio e molti altri ,scrittori dell' antichità. Il poeta, dopo ayere accennato 
all'aspetto lieto e festante della stagione, indugia a rappresentarci quel rin- 
novamento generale dovuto alle forze generatrici delle *cose. Tocca dei prati 
fiorenti di viole, delle gemme, del bosco che si riveste di foglie e di tutti 
gli alberi che mandano un plauso di gioia. Accenna al lavoro industre del- - 
l'ape, al canto dell' usignuolo che riempie l'aria di accordi melodiosi, degli 
uccelli che furono muti lungo il rigido inverno. Da questo risveglio uni- 
versale della natura il poeta passa a considerare che tutti i doni del mondo 
ritornano col loro Signore, che ^ Cristo trionfante dell'Inferno si mostrano 
amici il bosco con le frondi e V erbe coi fiori ; che la luce , il polo , i 
campi ed il mare lodano secondo i riti Iddio penetrante sopra gli astri; ed 
aggiunge che il Dio crocifisso ora regna dovunque, e tutte le creature ele- 
vano al Creatore la preghiera. Rappresentata cosi vivamente la relazione tra 
la festa della natura ed il trionfo di Cristo dell' Inferno , il poeta inneggia 
alla festa pasquale, che denomina di festivo degno di essere venerato in ogni 
tempo, nobiltà dell'anno, decoro dei mesi, anima dei giorni. Dopo avere di- 
pinto il rallegrarsi di ogni cosa per la risurrezione dell'anno e del Signore, 
invoca Cristo coi nomi di salute delle cose, di buono fondatore, e reden- 
tore di unica progenie della divinità del padre. Indi, toccando del mistero 
della trinità lo chiama originante dal cuore del padre, sussistente o potente 
nel penetrare il Verbo, uguale, unito, socio, coevo col padre col quale prin- 
cipe dei principii prese a reggere il motido. Continua il poeta il canto col 
trattare del mistero dell'incarnazione di Cristo, coU'accennare ailla caduta delle 
tenebre per la luce del redentore, che esorta a sorgere dal sepolcro per scio- 
gliere l*e ombre incatenate del carcere infernale e sollevare tutto ciò che era 
caduto in basso; indugia a parlare dell'opera della redenzione per la quale i 
«cri lavacri beano le anime pure, e dalle nitide onde esce un candido eser- 
cito e r antico vizio si purga in un fiume novello. Dal concetto poi della 
redenzione di Cristo passa per associazione d'idee a parlare dell'opera reden- 
trice del vescovo di Nantes a cui è diretto il carme, per la quale i Sassoni, 
popolo barbaro, si convQf tirono al Cristianesimo e si allontanarono dai loro 
costumi bestiali. • 

Osservando la forma ed il contenuto dell'epistola esaminata, possiamo 
venire alle seguenti conclusioni,. In questo carme il sentimento materiale della 
della natura è spiccatissimo; e ciò è dovuto allo studio che Fortunato Ve- 
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nanzio faceva degli antichi; sicché da questo punto di vista tale. componi- 
mento pui considerarsi come un' eco della passata civiltà pagana, la quale 
nel sesto secolo dì Cristo sorviveva a volte in aliiuni elementi artistici in- 
tellettuali Vifuggittisi nelle scuole cattedrali ed arcivescovili. Ma allato a 
questo sentimento naturalistico, che abbiamo testé notato, viene svolto dal 
poeta, coll'accenno ai misteri cristiani, il nuovo contenuto religioso. Or que- 
sti due elementi divétsi non si fondano in una nuova unità organica , ma 
rimangono separati nella loro esteriorità, e gli uni susseguono agli altri. Di 
più, i dommi cristiani rimangono sterilire nudi, sebbène ammantati da or- 
namentale materia descrittiva; e nessun intimo fervore accompagna la loro 
esposizione. In fine, nulla si manifesta in questi versi di quel sentimento 
subbiettivo profondo che riscontriamo in moltissime poesie sacre del Medio 
Evo; non possiamo negare però la frescheya e il senso plastico a molti esa- 
metri e pentametri di quest'epistola, se non che é da notare» in essi una 
certa prolissità, non che una cotal quale intonazione retorica, allorquando 
il poeta affastella un mondo di epiteti pei: esaltare la festa pasquale, e si perde 
in molte frasi come o Non decet ut humili tumulo tua membra tegantur etc. 

Indignum est cu}us clauduntur cuncta pugillo. Ut tegat inclasum , 

rupe vetant lapis », per esortare Cristo a sorgere dal sepolcro. 

& rallegrarsi della natura al trionfo di Cristo fu una nota artistica di quasi 
tutti gli inni pasquali dei Santi Padri. Anche S. Paolino d'Aquileja comincia uA 
suo inno di Tiisurrei^iom col risveglio festante delle cose e con un'intonazione 
più semplice e verginalmente originale di Fortunato Venanzio; ma di esso si è 
degnamente occupato il Carducci e quindi ce ne passiatno. Gli altri inni sul- 
l'argomento del periodo medioevale che succedono a quello di S. Paolino 
lAanifestano un accentuarsi sempre più del sentimento intimo che esercita 
gradualmente U|i sopravvento decisivo sugli elementi descrittivi esteriori della 
poesia.. 

Fra questi inni é da notarsi uno di Rabano Mauro *del secolo IX* 

VII.— Hymnus Dioendus in Pasoha Domini 
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Cantemus Domino Deoque nostro 
Fratres unanimes probas vercnter 
Laudes ex animo pio camentes, 
Nunc Paschalia festa cum t^nemùs, 
Surrexit quia Christus a sepulcro, 
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CoUsetetur homo choro angelorum. 
Agnus nempe sacer patres de Aegupto 
Diem eduxerat edito cruore. 
Et nunc sanguine Christus a tenebris 

Infernalibiis ipse nos redemit, 

Surrexit quia etc. 

Qui sicut populum tulit priorem 
Per Rubrum mare hoste ibi interempto. 
Sic baptismate nosque liberavit 
Submerso zabulo unda passionis. 
Surrexit etc. 

Nam ludasa fremens necem paravit, 
Christo inferre crucis dolo magistro, 
Quam sedare nequit pia medela, 
Nec verbi studium boni parentis. 
Surrexit, etc. 

Prendunt arte nova prodente alumno, 
Doctorem manibus trahunt ligando; 
Tradunt pontifici dein tyranno, 
Insontem ut cruciet, pium ac flagellet. 
Surrexit, «te. 

Postquam dant alaps, vomunt salivam 
* In sacram faciem et caput coronant 
Spinis, in cruce hunc repente figunt 
Potum pel dederant, latus terebant» 
Surrexit, etc. 

Emìttens animam chaos penetrat, 
Christus mortis'ovans fugans tenebras, 
Justos eripuit, ligavit hostem, 
Donans astra piis, dolorem iniquis. 
Surrexit, etc. 

Surgit diluculo a sopore niortis 
Salvator placide angelo ministro 
Custodes patitant, pii resultant, 
Gaudent discipuli, invidi dolebant 
Surfexit, etc. 
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Quid, ludica, furis Deo reluctans 
Fingcns arte scclus dolo reperto, 
Furatum crepitans, qui ovat corruscans. 
Qui mundum reparat, Sataù trucidat? 
Surrexit, ètc. 

Laudani astra poli mare solumque, 

Gaudentes Dominum vivere Christum 

Tristis sola doles iniqua fingens, 

Concors demonum particeps gehennse. * 

Surrexit quia Christus a sepulcro, 
CoUsetetur homo choro angelorum (i). 

Il carattere di quest'inno è ben diverso da quello dell'epistola di Fortu- 
'nato. Qui l'elemento intimo ed imaginoso è dominante, li invece il descrit- 
tivo ^e r. esteriore. Il poeta infatti comincia, continua e chiude la presente 
poesia con un canto di fedeli, i quali in raccoglimento unanime elevano lodi 
a Dìo celebrate dall'animo pietoso, mentre esultapo le feste pasquali.. 

Poiché Cristo risuscitò dal sepolcro , dicono che l' uomo si rallegra e 
pretriie parte alla gioia insieme al coro degli angeli. Questo pensiero è ri- 
petuto ad ogni fine di strofe come un ritornello. Il canto continua coU'ac- 
cennare all'opera della redenzione, per la quale il genere umano venne li- 
berato dalle tenebre dell'inferno, coU'accennare ancora al battesimo, alla pas- 
sione, presentando tutti i dolori e le soflferenze sopportate da Gesù Cristo; 
alla morte del Redentore, e finalmente al momento solenne della Risurre- 
zione, pel quale miracolo tutta la natura si rallegra tranne dei Giudei e dei 
seguaci di Satana. In questo inno più che la gioia delle cose inanimate si 
manifesta quella raccolta degli animi, cioè quella di tutti gli esseri umani 
messa in contrasto al dolore inquieto e passato della passione e a quello 
che succede del perverso in mezzo al trionfo di Gesù Cristo e all'universale 
•felicità. 

La tendenza alla rappresentazione del fervore intimo e. all' afflato del 
sentimento nella descrizione raggiunge la massima spiritualità religiosa in 
certi tratti di un inno per la Risurre:(ione del secolo X, di Notkero Balbulo 
monaco di S, Gallo; in esso si manifesta un pathos tragico religioso. 



(i) Polrologiae Cursus compìetus Tomus e. XII, B, Rabani Mauri Fuldensis Abbatis 
et Moguntini Archiepiscopi, opera omnia. Carmina Lectio II, Hymnì Tomus Sextus Saecu- 
lum IX, pag. 1655 e 1656: Mignc. 
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Gap. IX — In die santo Pasoh» 



Laudes Salvatcn-is.voce modulemur supplici 

Et devotis melodiis coelèsti 

Domino jubilemus Messia?, 

Qui se ipsum exinanivit ut-nos 

Perditos liberaret homines. 

Carne gloriam deitatis occuleas 

Pannis tegitur in prassepi, miserans 

Praecepti transgrcssorem pulsum 

Patria paradisi nudulum. 

loseph, Maria?, Simioni subditur, 

Circumciditur et legali hostia 

Mundatur, ut peccator nostra 

Qui solet relajmre crimina. 

Servi subiit manus baptizandus 

Et perfert fraudes tentatoris, 

Fugit persequentum lapides ^ 

Famem patitur, dormii, et tri^tatur 

Ac lavat discipulis pedes, 

Deus homo, summus humilis. 

Sed tamen Inter hiec abjecta corporis 

Ejas deitas "nequaquam 

Quivit latere signis variis 

Et doctrinis prodita. 
• Aquam nuptiis dat saporis vinei; 

Ccecos oculos claro lumine 

Vfttivit, lepram luridam 

Tactu fugat plStido ; 

Putres suscitai mortuos 

Membraque curat debilia ; 

Fluxum Sanguinis constrixit 

Et saturavit quinque de panibus 

Quina raillia; 

Stagnum peragrat fluctuans, ceu 

Siccum littus vcntos sedat ; 

Linguam reserat costrictam, , 

• Reclusit aures privatas 

Vocibus; febrcs depulit. 

Post hasc mira miracula .taliaque la 
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Sponte sua comprchenditur et damnatur 
Et se crucifigi non dcspexit; 
. • Sed sol eius mortem non ì^spexit 

Luxit dies, qujm fecit Dominus, 

Mortem devastans et victor suis» • 

Apparens dilectoribu3 vivus 
Primo Marise dehinc apostolis, 
Docens Scriptura^, cor apericns 
Ut clausa de ipso reserarent. • 

Favent igitur resurgenti 
. Christo cuncta gaudiis, ^ 
Flores, segctes redivivo fructu 
Vernant, et volucres gelu tristi * . 

Terso Julce jubilant. 
Lucent clarius sol et luna 
Morte Christi turbida . • 

Tellus herbida resurgenti . 
Plaudit Christo quse tremula ejus 
Morte se casuram minitat. 
Ergo die ista exsultemus, qua nobis, 
Viam vitae resurgens partefecit Jesus. 
Astra, solum, mare jucundentur, 
Et cuncti gratulentur in coelis 
Spiritales chori Trieitati (i). 

Anche qui il poeta rappresenta il' mistero religioso con un canto di fe- 
deli che lo celebra. La prima strofe ha una certa musicalità nelle parole la 
quale rende l'intonazione dell' inno sinfonicamente mistica. Quanto fervore 
non è in quella frase « voce modulemur supplici » e nell'altra « Et devotis 
melodiis coelesti » < Domino jubilemus Messìae ». Il pnncipio adunque di 
quest'inno noni è che la prima strofe di un (:anto dove si celebrano in ge- 
nerale le lodi del Signore con la voce raccolta e devota della preghiera. A 
questa prima intonazione esortativa segue la narràaione della leggenda cri- 
stiana; ed il poeta tocca della redenzione e dell'incarnazione di Cristo, della 
sua vita umile e dei supi patimenti, dei suoi miracoli, e finalmente della 
sua morte e della sua Risurrezione. L'inno si chiude con l'esortazione che 
si fanno i fedeli di esultare nel giorno della Pasqua, perchè in questo giorno 
Gesù risurgendo apri loro la yia della vita. 



(i) Saeculdm X Patrologiae Tomus CXXXI, B. Notkeri Balbull Sancii Galli monachi 
Liber sequ^ntiarura, Gap: IX pag. 1009, laio, Migne. 
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Gli ultimi tre versi esprimono la gioia di tutte le cose e dei cori spirituali 
nei cieli con tutta la Trinità. Oltre alla bellezza della prima strofe per fer- 
vida espressione e motivo intimo, è da notare in quest'inno l'efficacia dram- 
matica dei quattro versi che riguardano la morte di Cristo : ' . 

< Post haec mira miracula taliaque 
Sponte sua comprehenditur et damnatur 
Et se crucifìgi non despexit; 
Sec sol ejus mortem non aspexit. » 

La festa della Risurrezione è anche trattata largamente; ma gli ultimi 
tre versi dell'inno, che la dipingono nuovamente, riescono più fprtì degli 
antecedenti nella loro concisione. 

Del periodo medioevale vi hanno degni di nota e trattano del medesimo 
mistero altri tre inni: due attribuiti a Roberto re dei Franchi composti nel 
secolo XI, e un'altro che fa parte dette opere poetiche di S, Pietro Damiano 
composto nel medesimo secolo. 

Osserviamo il carattere di questi tre inni: 

II.— Hymnus in tempore pasohali 
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Chorus nova Hierjisalem 
Nova meli dulcedinc 
Promat: colens cum sobriis 
Paschale festum gaudiis. 

Quo Ghristus invictus leo 
Dracene surgens obruto 
Dam voce viva personat 
A morte functos excitat. 

•Quam devorarat improbus 
.Praedam refundit tartarus: 

• Captivifate libera 

Jesum sequuntur agmina. 

Triumphat illc splendide, 
Et dignus amplitudine, 
Solis polique patriam, 
Unam facit rempublicaili. 
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Ipsum canendo supplices 
Regem precemur milites. 
• • Ut in suo clarissimo 

Nos ordinet palatio. 

Per saecla metae nescia 
Patri sapremo gloria; 
Honorque sit cum Filio 
Et Spirita paraclito(i). 

Amen. 

In quest' inno non apparisce la festa della natura al trionfo di Cristo ; 
appena si accenna in principio al festivo coro religioso col quale si com- 
memora il mistero. A proposito però della commemorazione della Pasqua 
il poeta evoca con l'imaginazione il momento in cui Cristo risorge trion- 
fando dello spirito negativo e destando^ i defunti dalla morte. La rappresen- 
tazione di questo momento è fatta con efficacia di espressione, che se non 
ci dà la figura sensibile del Redentore ce ne disegna la potenza spirituale. 
L'inno si chiude' colla preghiera ' dei fedeli perchè Cristo li creda degni di 
condurli in cielo e con la glorificazione della Trinità. Non ostante la forza 
di certe frasi, quest' inno per la sua aridità rituale non può considerarsi co- 
me- una vera opera d'arte. 

n secondò inno del re Roberto è spoglio di qualunque elemento de- 
scrittivo nel vero senso della parola; o meglio contiene in sé quella parte 
descrittiva che si connette organicamente al concetto e al sentimento espressi 
dal poeta. Di più in esso s'incontrano delle rime non disposte però con un 
disegno determinatamente costante : 

Te, lucis auctor, personent 
Hujus catervae carmina 
Quam tu replesti gratia 
Anastasis pptentia. 

a 

Nobis dies hic innuit » 

Diem sapremum sistere : 
Quo martuos resurgere 
Vitsequc fas sit reddere. 



(i) Saeculum XI, Palrologiae Cursus Completus etc........ I. P. Migne Tomus CXLI 

Hymni et Respoasoria Roberto Règi ascripta pag, 940, 94 1«. 
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Octava prima redditur : 
Dum mors ab unda tollitur, 
Dum mente clrcumciditpur 
Novique demura nascimur. 

• 

Dum mane nostrum cernimus 
Redisse vìctis hosttbus : 
Mundique luxum temnimus, 
Panem salutis surairaus. 

Hasc alma sit sollemnitas : 
Sit Clara haec festivitas; 
Sit feriata gaudiis 
Dies reducta ab infcris(i). 

Amen. 

L'intonazione dell'inno è un po' monotona, ma non n>anca in esso una 
certa energia di entusiasmo . quando in principio il poeta esprime il desiderio 
in forma esortativa che risuonino a Dio i canti delle turbe redente, quando 
accenna alla risurrezione dei morti , e nella chiusura quando esalta la so- 
lennità e la festività del mistero celebrato, dopo avere espresso gU effetti della 
redenzione. 

Il ritnio pasquale di S. Damiano pare che riassuma in sé mplti pregi 
delle liriche esaminate ; in esso soltanto si nota tjualche poco di aridità, ed 
oscurità nello svolgimento della parte dommatica. .Riportiamolo per venire . 
alle nostre disamine : 

XI. — Rhythums pasohalis 
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Pafichalis festi gaudium 
Mundi replet ambitum, . 
Coelum, tellus> ac maria 
Laeta promani carmina, 
Et alleluja consonis 
Modulentur organis. 
Solus ululet tartarus 
Rapta praeda vacuus. 



(i) Ibidem: Robertus Rex FrancorUm, pag. 941. 
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Fractos vectes, et .ferrea 
Strata plorent moenia,.. 
Qua? subruit Réx gloriae 
Cum 'laude victorias. 
^Stupenda lex mygterii, 
Novum genus pratili 
Ligatus neJcos liberar, 
Mortuus vivificai; 
Dumque vita perimitur, 
Mortis mors efficitur. 
Staterà crucis pendulum 
Mundi librat pretium, 
Quod dum exactor petiit, 
lus antiquum perdidit, 
Escam glutire nititur, 
Sed. homo transfigitur. 
Composuit Chirographum 
Protoplastus hominum, 
Quod Christus post in alva . 
Solvit Ugni tabula; 
Quae primus Adam scripserat 
Secundus obliterat. 
Cum Auctór vitae moritur, 
Orbis et commoritur; 
Sol radios opcruit; 
Lugens terra tremuit; 
Templi velum dividitur 
Vis saxornm scinditur. 
Brevi sepulcro clauditur 
Qui ccelo non capitur. 
Praeda vallatus divite, 
Vieto mortis principe 
Triumphalis pot^tia ' 
Surgit die tertia. 
Reddite Christum vigiles 
Quem servastis milites, • 

Vel mortuum ostendite, 
Vel in vivum credite, 
Cur grates vera dicitis, 
Empte falsa fingiti^? 
Mox intonat angelecus 
Sermo mulieribas, 
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Apostolis ut dulcia 
Haec deferrerent nuntia: 
In Galilaeam pergite, 
Ibi Christum cernite 
lam' regis Aegiptiaci, 
Servitulc liberi, 
Post maris Rubri transitum. 
Novum demus canticura, 
Mortis soluti legibus, 
Christo consurrcximus. 
Colite, novi populi, 
Rite Pascha Domini, 
Pascali Agni sanguine • • 
Postes domus tingite; 
Fermentum vetus pellite, 
Azyma comedite. 
Totis Christe visceribus 
Ibi laudes reddimus: 
Qui resurgens a mortuis 
Ultra iam non moreris. 
Sit Patri laus et parili • 
Decus omne Flamini. 
Amen (i). 

Bellissimo è il principio di quest'inno per musicalità é contrasto d'intona- 
zione. Esso ci presenta la festa dell'universo e il cupo dolore infernale : due 
quadri ottenuti per mezzo dell* armonìa delle parole. La letizia dei canti di 
gloria per la festa . pasquale risuona maggiormente nel nostro spirito mesSa 
in rapporto all'ululo feroce del Tartaro. Nulla vi ha nelle prime due strofe di 
quella esteriorità dove regna soltanto il disegno e il colore, ma qualcosa- di 
efficace che si ottiene solo per virtù di armonia; in esse anche fanno sen- 
tire la loro voce, e con suono di pianto le ferree mura dell'inferno abbat- 
tute da Gesù Cristo per trarne fuori i vecchi padri. Il poeta dopo avere rap- 
presentato la festa delle cose, la foscaggine inquieta infernale e le distrutte 
mura dell'Erebo per f opera di Cristo trionfatore, esalta il mistero della 7^- 
surre:(ione^ fermandosi a considerare come Cristo legato alla croce potè di- 
sciogliere dannati legati all' inferno e potè farli rivivere. Occupandosi del 



(i) Migne. Palroìogiae Tomus CXIV, S. Petti Damiani S. R. E. Cardinalis Episcopi 
Osiiensis. Ord. S. BenediCti congregatione fonti Avellana^ opera omnia. Tomus secundus, 
Pars 4* Carmina et preces pag..93i, 932, 933. 
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rinnovamento del gqnere umano, in una forma in nulla àflfettivamente rap- 
presentativa, si fa a descrivere il momento della morte di Crista, la notte 
ed il lutto generale che Taccompagna e finalmente il risorgimento del terzo 
giorno. Questi ùltimi tratti della leggenda sono espressi con naturale ed ef- 
ficace semplicità. L'inno continua col rivolgersi il poeta ai soldati che guar* 
davano il sepolcro, ì quali, secondo la tradizione , corrotti dall' oro dissero 
cose false sul contò del miracolo; e domanda loro di Cristo perchè glie lo 
mostrino morto o lo credino vivo. 

Il canto angelico intuonàto insieme alle donne e agli apostoli annunziarne 
che Cristo si sarebbe visto in Galilea, l'accenno alla liberazione degli Ebrei 
dalla servitù egiziana, " al passaggio del mar Rosso, il nuovo cantico col quale 
liberi i fedeli dalla Ugge della morte risorgono con Cristo, l'esortazione a 
tutti i popoli nuovi perchè celebrino la festa pasquale e infine la lode alla 
divinità sono il contenuto dell'ultima parte dell'inno, la quale lascia una profonda 
impressione di universale solennità. In quest'inno, dove, ad onta delle rime 
, poste l'una dopo l'altra vi ha in moke strofe un'armonia musicale che rende 
intima e quasi spiritualizza qualunque descrizione, dove nella fine il poeta 
assorge al concettò dell'universalità del mistero, manca soltanto quell'accento 
fervido di preghiera che abbiamo notato altrove. In complesso però possiamo 
considerarlo, tanto pel contenuto quanto per alcune bellezze anche di forma, 
come uno degli inni più belli di questa età medioevale che riguardano il 
mistero della %isurre:(ione. 

Dando uno sguardo generale alle poesie esaminate , possiamo determi- 
narne i caratteri che le distinguono. Alla semplice narrazione della leggenda 
esposta senza alcuno sforzo di riflessione si aggiunge ora un sentimento fer- 
vido di preghiera, ora un sincero entusiasmo, poiché i misteri religiosi pei 
Santi Padri sono un fatto indiscutibile. A volte però si manifesta qualcosa 
di scarno e di freddo nell'accenno ai dommi, ed anche in altri punti; poiché 
in quei Padri non vi è quasi mai l'intenzione artistica :' sicché tutto ciò 
che noi. nelle loro poesie riscontriamo d'efficace è ottenuto per virtù di sen- 
timento sincero e di fervido entusiasmo religioso. 

Nel periodo che comincia dal trecento in poi nessuna poesia s'incontra 
che tratti degnamente del mistero della '\Rjsurre:(ionè, Ciò è affermato dal 
Carducci ; e a questo -proposito , come per eccezione , cita soltanto alcune 
strofe di Lucrezia Tomabuoni moglie di Piero dei Medici e madre di Lo* 
renzo il Magnifico. Queste strofe sono di una laude che tratta della discesa 
di Cristo al Limbo. Suonano così : 
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Ecco il re forte 
• Ecco il re forte ! 

Aprite quelle porte. 
^ O principe infesnale, 

,Non fate resistenza : 

Gli è il re celestiale. 

Che vien con gran potenza; 

Fategli riverenza. 

Levate via le porte. 
Chi é questo potente 

Che vien con tal vittoria? 

Egli é il Signor possente, 

Egli è il Signor di gloria, 

Avuto ha la vittoria , * 

Egli ha vinto la morte. 
Egli ha vinto la guerra 

Durata già molt'anni 

E fa tremar la' terra 

Per cavarci d'affanni : ' . . 

Riempier vuol gli scanni, • 

Per ristorar sua corte 

E vuole il padre antico, 

E la sua compagnia : 

Abel suo vero amico, 

Noè si metta in via : 

Moisé qui non stia 

Venite alla gran corte (i). 

Non si può negare che le citate strofe «riecheggiano con franca armo- 
nia il trionfo spirituale che la gran preda — Levò a Dite dal cerchio super- 
no », come dice il Carducci (2), ma in esse a me sembra che il fascino re- 
ligioso e la divinità di Cristo sieno scomparsi; non manca certa intonazione 
gonfici, che accusa V inesistenza di un vero sentimento, non che certa vol- 
gare familiarità, che poco si conviene al trionfo di un Dio. 

GÌ' inni esaminati ci fanno meglio comprendere il carattere dell' inno 
religioso n\anzóniano. In esso si riscontra una riflessione forte e matura,' che 



(i) Cardùcci — La Risurreiione ecc. 
(2) Ibidem. 
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giunge spesso a riscaldare la fantasia del poeta e a muoverne a volte le fa- 
coltà affettive, come abbiamo potuto osservare seguendo passo passo la Ri- 
surrezione strofe per strofe. Questa coloritii riflessione ha dato quadri di po- 
tente disegno specialmente in quei punti dove il Manzoni si riferisce alle pro- 
fezie di Aggeo e di Daniele. L^efficScia del disegno si deve alla forte cwi- 
prpnsione della leggenda, che sveglia nella mente del poeta sensi di alta so- 
lennità dovuta al cammino dello spirito umano rispetto al rapido corso del 
tempo , che il poeta rappresenta riflesso nella pensosa mente dei profeti. 
Quello che vi ha di spontaneo e d'immediato nell'inno è V espressione del 
sentimento umanitario universale e familiare , sentimento che costituisce la' 
forza nuova e più alta di quella lirica. 

In tutti gli inni invece dei Patriarchi riscontriamo maggiore semplicità 
nel racconto della leggenda, maggiore raccoglimento religioso, più viva espres- 
sione di entusiasmo ; ma non vi ha in essi quel sentimento di universale 
carità e di fratellanza umana dovuta allo spirito democratico che la Rivo- 
luzione Francese avea diffuso in tutta V Europa civile. Sicché rispetto agli 
inni primitivi l'inno manzoniano appare più" ricco di contenuto, di pensiero, 
e di sentimento umano, più scarso di spontaneità, di sincero fervore religioso, 
di semplicità nel racconto della leggenda. Ciò non ostante questo primo ihoó 
contiene in sé una forza interiore che dimostra averlo scritto il Manzoni in 
un momento in cui la preoccupazione religiosa, sebbene dominata dalla ri- 
flessione e da elementi contrarli, doveva avere un certo ascendente nel suo 
spirito combattuto. L'analisi degli altri inni ci farà seguire il cammino per 
cui il Manzoni gradualmente pervenne ad uria fede costante. Un altro fatto 
é da notare nell'inno del Manzoni. La lingua con la quale è scritto fu cre- 
duta da alcuni, del tutto popolare. Ora ciò è falso. È certo che in esso si 
incrontrano delle frasi popolari, e che il fondo della lingua é facile e schietto; 
ma in sostanza alcuni vocaboli e forme ricordano i nostri classici e spe- 
cialmente Dante, h indiscutibile però che rispetto alla forma troppo orna- 
mentale del Monti quella di quest'inno è molto più semplice e più moderna, 
quantunque alle volte un po' ambigua o sforzata per difetti di elocuzione o 
difficoltà a significare un gruppo soverchiamente complesso di pensieri. L'inno 
poi in generale non lo crediamo affatto d'indole popolare, sebbene esprima 
U fratellanza dei popoli ed abbia un' andatura più naturale e rneno aulica. 
Pofché se non presenta le difficoltà della lingua degli scrittori molto devoti 
dei classici, presenta quelle, dei molteplici rapporti del pensiero concentrati 
in poche strofe, in una .forma per derti rispetti nuova e che tentava le pri- 
me armi. 
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n secondo inn.o del Manzoni, 4tl titolo : In Nomt di Di/Caria, presenta 
neir autografo alla prima pagina e al principio ddla seconda tre strofe che 
sono un diverso cominciamento dell'ode stessa. Esse strofe sono composte 
come quelle dell'inno stampato, cioè di tre versi endecasillabi e di un set* 
tenario piani a rima alternata, sicché l'inno viene a costituire un'ode saffica; 
nella seconda pagina poi dell'autografo è scritta la prima strofe sola delFinnó 
a stampa preceduta da un € incipit» cotne indicazione. Or queste strofe ine- 
dite , che ora riporteremo ; suonano pel contenuto molto diversamente di 
quelle con cui il poeta diede principio al suo inno: 

Cara a molti 'fìdarìz^ il patrio suolo 
E il di supremo oltre passar col grido; 
Ma di mille volenti appena un solo . 
Vince il cimento infido (i). 

Questa* cura superba ardea quei grandi 
Per cui fu (2) Roma ad irnperar nutrita 
Che diero in cambio de la fama i blandi 
Ozi e la dolce vita. 

E quando oltre tant'alpc e tanta in pria 
Mal tentata onda (3), in mille terre dome 
Più che mai bello risonar s'udia 

Di quei prestanti il nome 

m 

Sopra « tentata » nel primo verso è scritto a non tocca » (4). 



(i) Variante: Ma il voglion mille e vìnce appena un solo ^ 

L'esperimento infido. 
{2) Variante: Figli di Roma. 

(3) Variante: H quando ogni Alpe ogni tentata in pria 
, Onda varcata. .' 

(4) BoNGHi^Opere inedite o rare di Alessandro Manzoni ecc. Milaiìo, Fratelli Re- 
chiedei, Editori, 1883, pag. 168, 169, 170. 
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È facile cogliere il pensiero di queste* quartine. Il poeta qui si riferisce 
al culto della patria e della gloria che gli antichi ebbero in sommo grado. 
Noti possiamo indovinare con quali altri pensieri avjpbbe messo il poeta in 
rapporto questo concetto, ove avesse ^'inno lasciato qi^este quartine come 
introduzione; forse avrebbe voluto fare un paragone tra il culto della gloria 
e della patria degli antichi e quello- di Maria, ma ad ogni modo è certo che 
il principio che leggiamo neH'inno stampato è preferibile sotto tutti gli aspetti. 
Quanto più il poeta si allontana dal soggetto che imprende a^trattare o con. 
lunghi discorsi o con divagazioni, tanto meno raggiunge lo scopo che si pre- 
figge; del resto le comparazioni sono più giovevoli al critico, che al poeta, e 
poccTsi adattano ad una poesia sacra dove si celebra il culto della vergine. 

La forma di queste quartine si risente moho della prima maniera del Man- 
zoni quando ancora seguiva la scuola puramente classica. In alcuni punti rie- 
sce poco chiara come nella prima quartina dove l'ellissi del verbo non che 
la concordanza del secondo . verso rende il senso oscuro ed ambiguo. Il verso 
«E il di supremo oltre passar col grido» si deve interpetrare così: «E il 
passar oltre. col grido il di supremo». 

L'inno stampato costa di ventuna strofe. Il poeta comincia l'ode col rappre- 
sentarci Maria che va a visitare S. Elisabetta; indi accenna alla beffarda incredulità 
del móndo superbo, alle profetiche parole della vergine, alla solennità del suo no- 
me; e s'intrattiene a celebrare l'universalità del suo culto. Da questa celebrazione 
passa a considerare l'affetto e la fiducia che desta nel fanciullo impaurito, nel navi- 
gante che pericola in mezzo alla tennpesta, nella feminetta che depone nel suo 
seno la sua lacrima disprezzata, confidandole gli affanni secreti dell'anima. Il poeta 
continua l'inno, rammentado i dolori di Maria, le sue gioie a cui prende parte 
la terra, le sue lodi, le sue glorie. L'inno si chiude, esortando tutti gli uo- 
mini ad onorare Maria', colle parole di lode della preghiera che le rivolge 
la Chiesa, e convello del Cantico dei Cantici, 

Il Tommaseo^^udiando l'organismo e il carattere generali della poesìa 
in esame, osserva che una è nell'inno l'idea : « non i meriti o le virtù, non 
i dolori o le gioie, non la vita o la graziji, ma la gloria della vergine, il 
ifalto che Dio volle dagli uqfiiini dovuto al suo nome. In' questa idea sì com- 
prendono indirettamente e quella de' meriti, e quella ideile grandezze, e quella 
dell' intercessione potente di Lei presso al Figlio, E tanto più risplendojio 
queste idee, quanto più il poeta insiste sull'idea dell'affetto che alla Vergine 
ha, consacrato la parte migliore de' credenti , quella che meglio sente 1' af- 
fetto. » Esposto questo concetto, riassume il contenuto • dell' inno, ometten- 
done il principio per essersene intrattenuto un po' sopra. L' esposizione di 
tale contenuto è unita ad alcune osservazioni riguardanti il metodo di di- 
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sposizione dei pensieri e dei concetti che tenne il porta : « Del principio 
deirinoo, egli dice, .s'è parlato più sopra: entra quindi il poeta a considerare 
Tuniversalità, poi la tenerezza , poi la jplennità del culto ond' è adorata la 
Vergine, L'universalità ch'è l'idea più ampii^'non è però la più tenera; e 
p«rò il poeta Ja pone nel primo luogo; serbando al restante dell'inno la de- 
vozione più intensa e più viva ; le idee del fanciullo , del navigante , della 
teminet», de' dolori e delle gioie, della Vergine, alte quali tanto mondo par- 
tecipa ancora. E per far sentire che l'enumerazione di tante glorie ngn è che un 
tacito invito a divozione atfettuosa, Tinno termina con la preghiera: «Salve». 
Intrattenendosi sul valore dell'inno aggiunge : « Egli è superfluo osser- 
vare che avendo il poeta considerato in un solo aspetto il suo tema, Vlnno 
a t\Caria^ quello della Passione^ lascian luogo ad altri componimenti più pieni 
e più interi; all'incontro // Natale^ la T(jsurreiione^ e la Pentecoste, abbrac- 
ciando tutto il soggetto, poco campo lasciano al desiderio dei lettori e agli 
sforzi dei poeti avvenire. V'è luogo ancora, ed immenso, ad inni non mén r 
belli; ma non a più meditati e compiuti » (i). 

Il Venturi, dandcj il giudizio ^Jeiìnitivo dell'inno cosi si. esprime : « Que- 
sto fra gì' Inni Sacri del nostro Autore , è il più quieto, il pie semplice, 
il più soave. Fedele al suo argomento egli tocca principalmente la parte 
che si riferisce ^ Nome di Maria^MD3, quella parjp ei compie con fino 
studio, e con mirabile ordine e fusione di concetti. Nelle immagini .che 
vi usa,^e rivestite di forme che paiono si facili e in alcun luogo umili 
e quasi sprezzate, tu senti un'aura di freschezza che ti recrea e t'infonde , 
neir animo affetti di virtù amica , di riverente fiducia : vi senti, non quel 
che il Manzoni stesso dice hell' Urania « balzar d' estro animoso », ma si 
il mite suono d' una parola che il cuore volentieri impara e ripete , un 
■alito di purità verginale, una nuova intelligenza dlamore » (2). Il Puccianti 
crede che quest'inno si discosti meno (Jalle forme della poesia classica. 
Tale opinione, dice Guglielmo Padovan, fu anche abbracciata da^ Fer- 
rari e contrastata dal Carducci (3). Or da quello che io ho letto sull' ar- 
gomento nei Bo^:(etti critici e discorsi leiterarii a me sembra che il Car- 
ducci combatta del Ferrari 1' opinione che l' inno manzoniano In Nome di 
Vicaria si risenta molto nella forma della lirica del trecento; il che è cosa 
ben diversa del contrastare che tale lirica possa avere delle forme che l'av- 



(1) Tommaseo— :5'/MÌ« critici, pag. 545. " 

(2) Venturi— Gr/»«i Sacri e il Cinque Maggio op. cit., pag. 90. 

(3) Guglielmo Padovan— Ddl* Inno II 'ìsLomt di diaria di Alessandro Manzoni. 
Alba, Tipografìa Editrice Eredi Sansoldi 1887. 
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vicini al carattere della poesia clàssica; poidiè la parola classico ha un si- 
gnificato molto lato, e si può produrre poesia di tal genere anche. senza 
imitare i trecentisti. Del resto il Car4ucci, occupandosi così di volo dell'inno, 
fa notare certe forme che sono dei nostri sx;rittori latini ; ma di ciò parle- 
remo dopo-. 

Alle lodi che sì fecero per quest* inno contrastarono le censure , e di 
queste come ancora delle prime toccheremo a misura che procediamo nel- 
l'esame dell» strofe dell'ode. 

Il Vangelo di Luca i, 39 è la fonte da cui trasse il Manzoni la visita 
di Maria a S. Elisabetta con molti dei concetti e dei particoltri che le prime 
due strofe presentano : 

39. Exurgens autem Maria in diebus illis abiit in montana cum festi- 
natione, in civitatem luda : 

40. Et intravit in domum Zachariae et salutavit Elisabeth. 

' ' 41. Et Factum est, ut audivit salutationem Marine Elisabeth, exultavit 
infans in utero ejus : et repleta est Spiritu.Sancto Elisabeth : 

42. Et exclamavit voce magna, et diiót : Benedict% tu inter mulieres, et 
ben^3ictus ♦fructus ventris tui. 

43. Et unde hoc mibi*ut veniat mater Domini mei ad me? 

44. Ecce, enim ut ^cta est vox si|||tationis tu^ in auribus meis, exul- 
tavit in gaudio infans in utero meo. 

45. Et beata, quae credidisti , -quoniam perficientur ea , quae di^ta sunt 
tibi a Domino, 

46. Et ait Maria Magnicat anima mea Dominum. 

47; Et exultavit spiritus meus in Deo salutari meo. • 
48. Quia respexit humilitatem ancìllae suae : ecce enim ex hoc beatam 
me dicent omnes generaliones (i). 

Da questi passi della Bibbia il poeta prese i punti che più a lui sem- 
brarono salienti, e vennero cosi verseggiati : 



Tacita un giorno a non so qual pendice 
Salia d'un fabbro nazaren la sposa ; 
Salia non vista alla magion felice 
D'una pregnante annosa; 



(i) Bibbia Sacra, op. cit. pag. 641. 



E detto salve a lei, che in reverenti • 

Accogliente onorò l'inaspettata, 
Dio lodando, sclamò: Tutte le genti 
Mi chiameran beata. 

« 

Intorno a queste due strofe lunghe e varie, sono state le osservazioni 
dei critici. 

L'abbate Salvagnoli Marchetti cosi comincia l'esame dell'inno: ♦ 

e Mi rimane ancora dubbio il perchè l'inno in lode del Nome di Maria debba 
incominciare dalla visitazione di S. Elisabetta; il perchè debba recarsi a fon- 
damento dell'onore del Nome di Maria quel « beatam me dicent omncs gè- 
nerationes, quia respexit Dominus humilitatem ancillx^ suae. » Il dover esser 
defto uno beato perchè il Signore si degnò riguardare all'umiltà di lui , e di 
esaltarlo . con speciali grazie , non importa , ^he il suo nome diebba .essere 
invocato nei perigli, e a comurr salvamento. Mille son detti beati, e il loro 
nome non s'invoca la mattina, non sul mezzo giorno, non alla sera. S. Eli- 
sabetta altro non disse alla Vergine , che benedetta sii tu fra le donne , e 
benedetto il frutto del tuo seno. L' Arcangelo Gabriele soltanto, quando le 
annunziò l'alto mistero dell' Incarnazione , salutolla a nome : Ave Maria 
gratia piena. Quello, che non mi par dubbio si è, che questo principio nulla 
dice, che possa fare intendere al lettore essere quella Sposa del fabbro nazareno 
la Madre dì Dio. Non vi era forse che un solo fabbro, e un- solo fabbro 
ammogliato in quei tempi ? Né cosa dubbia si è, che questo principio nulla 
dice che possa fare intendere al lettore essere S.* Elisabetta quella pregnante 
annosa e trattarsi qui della visita a lei fatta- dalla Vergine • Maria , e nulla 
da tali versi apparisce che spieghi il perchè questa sconosciuta sposa di un 
fabbjo debba essere beata da tutte le genti. Nulla apparisce che indichi in- 
somma la Madre di Dio, il Mistero della Redenzione e la divina ispirazione; . 
per cui Ella improvvisò quel cantico di lodi : «Magnificat anima- mea Domi- 
num. » Da poi dato .ancora il tutto come chiarissimo, indarno tu cerchili nodo 
che leghi la narrazione della visita fatta a S. Elisabetta alle lodi del .Nome 
di Maria: e vedi che questa visita è lasciata in abbandono ecc.» (i). 

Risponderemo con ordina agli argomenti del cricco. Anzitutto troviamo 
strano il dubitare se l'inno in lode del Nome dì Mariq si potesse comin- 



ci) Salvagnoli— D«^^» intorno agVInni Sacri di Alessandro Manzoni^ op. cit. 
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dare dalla visitazione di S. Elisabetta; poiché essa è di una grande impor- 
tanza per il mistero' delfa Incarnazione; ed è dovuta a siffatto mistero la di- 
vinità dèlia Vergine e quindi il suo culto. Comprendo che l'inno poteva co- 
minciarsi in mille altri modi , ma V episodio prescelto *dal Manzoni serviva 
bene all'argomento. Infatti se consideriamo attentamente i passi biblici citati 
ci sarà facile vedere come in ftsi apparisca la ragione del culto futuro per 
la Vergine, cioè l'influenza -divina. Per essa S. Elisabetta al saluto di Maria 
senti esultare net suo seno il fanciullo Giovanni, perchè divenne tutta piena 
dellp Spirito Santo ; ed esclamò con voce alta rivolgendosi alla Vergine : 
Benedetta sii tu fra le donne e sia benedetto il frutto del tuo seno. Dopo 
questa esclamazione si meraviglia nel vedersi visitata dalla Madre di Dio, e 
confida a Maria ciò che ha provato al suo saluta, e la chiama beata per 
avere creduto alle cose che le erano state rivelate; ciò che poi dice Maria 
nei versetti 46, 47, 48 rivela meglio l'importanza della visita a S. Elisabetta; 
poiché il cantico improvviso ispirato : La mia anima esalta il Signore , la 
confessione che il suo spirito esultò nel vecfersi salutata da *Dio e l'osservare 
che tutte le generazioni la chiameranno beata, per avere Dio riguardato all'umiltà 
* della sua ancella, gittano una viva luce su tutto ciò che, secondo la leggenda, 
era avvenuto del divino mistero; e si vede chiaro che questi passi della Bibbia 
messi in bocca alla Vergine si riferiscono al" saluto dell'Arcangelo Gabriele : 
Ave Maria gratta piena. 

Quest'ultimi* passi biblici or ora esaminati escludono il secondo dubbio 
del Salvagnoli, perchè il « beatam me dicent omnes generatio.nes,-quia re- 
spext Dominus humilitatem ancillae suae » in rapporto agli altri passi che lo 
precedono dà bene il fondamento dell'onore ad- Nome di Maria^ la cui bea- 
titudine ci apparisce ben diversa e più alta di qualunque altra. Solo è di ufta 
certa importanza il dubbitare se il Manzoni, per sottintender troppo, sir riu- 
scito ad esprimere chiaramente nelle sue due strofe quello che si era |)ro-, 
posto; ma nemrneno possiamo accettare su questo riguardo del tutto ciò che 
dice il Salvagnoli per le sue esagerazioni. L'argfomento poi, che la sposa di 
un fabbro nazareno non può per il lettore indicare la Madre di Dio, perché 
fabbri ammogliati in (Juei tempi ve ne erano molti, quando dal titolo della 
poesia e dal contesto . delle prime due strofe si sa benissimo di chi si parla, 
è di una puerilità assaL divertente , alla quale «pesso il lepido abbate si la- 
sciava andare per il . prect)ncetto di dover combattere ogni cosa. 

Quanto al nodo, che lega nell'inno manzoniano la. narrazione della vi- 
sita a S- Elisabetta alle lodi del Nome di Maria ci è facile rispondere che 

esso ||a tutto nelle parole, della Vergine Tutte le genti "Mi chia- 

meran bHita. 
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II Marchetti, venendo a più minuta analisi demanda : < Tacita un giorno: 
perchè tacita ?» E il Tommaseo di rimando : < Dovrò io rispondere che il 
silenzio qui dice raccoglimento, modestia, desiderio di nascondere a tutti le 
maraviglie delle quali ell'era parte, e dovev'essere testimone?» (i). Gli ar- 
gomenti qui del Tommaseo sono di un grande valore; il più importante è 
l'idea del raccoglimento pel grande mistero da cui la Vergine era compresa. 
Ma il Marchetti continua : « A non so qual pendice : parmi basso modo , 
e come suol dirsi una zeppa. Se il poeta non sapeva come si chiamava la 
pendice, ove abitava Santa Elisabetta, doveva cercarlo nel vangelo, e nei Sa- 
cri Espositori. » Anche a questo punto risponde bene il Tommaseo : « Il Van- 
gelo dice : in montana Galileae, e dall'indeterminato cenno del semplice nar- 
ratore il Manzoni trae una singolare bellezza; avvertendo come questa donna 
oscura di cui nessuno curava conoscere i passi dovesse un giorno riempire" 
del nome suo tutto il mondo » (2). Ma 1' abbate pare che di umiltà cri- 
stiana s'intendesse poco; e molto meno di sentimenti democratici ed osserva ; 
4f D'un fabbro nazaren la Sposa : San Giuseppe era falegname, e non fabbro 
e non era nazareno. E perchè nulla dire, che indichi la gran Vergine, la figlia 
di David, la figliuola e Madre di Dio, e solo accennare la sua abietta qua- 
lità di Sposa di un Legnajuolo allorché si vogliono celebrare le glorie del 
suo nome ? » (3). Il poeta accenna all' origine della Vergine in luogo più 
opportuno e con entusiasmo verso la fine dell' ode , quando il Nome di 
Maria è stato celebrato. Quanto alla professione e alla patria di S. Giuseppe 
se né è tanto discusso dai critici che credo utile il passarmene, essendo per 
altro evidente che fabbro ha un senso più largo di fabbro ferraio, e che San 
Giuseppe è stato sempre popolarmente creduto nazareno. Anche il « non 
vista » parve sconveniente al Salvagnoli, ma qui parmi giusta in parte l'os- 
servazione del Venturi : « Nel Vangelo è detto che la Vergine andò fretto- 
losa a una città di Giudea situata sui monti (Luca 139). Il Manzoni da 
quel frettolosa trae i due epiteti: «Tacita e non vista». Il «non vista» 
infatti, ha una spiccata relazione con la fretta, ma il «Tacita» è un felice 
tocco del poeta. 

Il Settembrini, esaminando il principio di quest'inno, fa degli appunti di 

altro genere, riferentisi più direttamente alla forma ed osserva: «Tacita 

un giorno a non so qual pendice : fin'ora non vedete niente. Salia, chi salia ? 
d'un fabbro nazaren, neppure a questo punto; la sposa. Oh finalmente è una 
donna. 



(i) Tommaseo— 5/mJù' critici op. cit. pag. .228 nota 2. 

(2) Idem pag. 220 nota 2. 

(3) Salvagnoli — Dubbii op. cit. . ij 
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« La collocazione di queste parole è viziosa perchè rimmagine non è for- 
mata come nasce naturalmente. A una pendice un giorno una donna salia 
tacita: questo è l'ordine naturale; e quel d'un fabbro nazareno li è ozioso 
è una qualità che si dimentica perchè non ancora comparisce il soggetto 
cui appartiene. Prima di vedere la donna, come potete dire che ella appar* 
tiene ad un ^bbro, e ad un £ibbro di Nazaret?» (i) 

Guglielmo Padovan ribatte questi argomenti del . Settembrini ed ha ra- 
gione. «Non mi pare, egli dice, che l'illustre critico napoletano abbia in 
questo caso, tutte le ragioni dalla sua parte. Troppi esempii si potrebbero 
mettere innanzi, anche di eccellenti autori, nei quali la collocazione delle 
parole è slmile a quella usata dal nostro poeta, senza che perciò siansi me- 
ritata la censura inflitta al Manzoni. L'ordine naturale non sempre è osser- 
vato in poesia. Dante stesso, nei primi 'vefti della Commedia, accenna an- 
zitutto alla circostanza dì teiapo <Nel mezzo del cammin di nostra vita», 

e poi nomina il soggetto e dichiara l'azione « mi ritrovai »; il Petrarca 

nel Son. XXII in V. ( prendiamone uno fra i tanti ) accenna prima allo 
stato dell' animo e della mente « Solo e pensoso » poscia tocca una circo • 

stanza di luogo ce i più deserti campi » e finalmente dichiara il soggetto 

e l'azione «Vo misurando » » (2). 

Il Settembrini non sì ferma alle osservazioni testé riportate e continua : 
« Salia non vista alla magion felice D'una pregnante annosa » « Qui la pa- 
rola «pregnante» senza dubbio è soggetto, e il soggetto rimane: e la frase 
significa una gravida da molti anni. Eppure il poeta voleva dire il con- 
trario : una donna vecchia che pure era gravida, voleva fare soggetto « l'an- 
nosa». Dunque l'espressione non è chiara, non è lucida, non trasmette 
alla vostra mente 1' immagine con ordine ed esattezza » (3). Che l'espres- 
sione si presti all'equivoco è indubitabile, e tutto ciò che in arte non riesce 
a trasmettere bene il pensiero dell' artista è difettoso; ma non si può as- 
serire che non è dell' uso nostro, e per questo riguardo il Venturi ha ra- 
gione a difenderla. La quistione però dove quasi tutti i critici sono d' ac- 
cordo è intorno all'effetto estetico del « pregnante. » Essi lo condannarono 
irremissibilmente e non avevano tutti i torti. Questa parola dà l'idea, e starei 
per dire, la sensazione di qualcosa di bestiale; né vale che il Venturi alleghi 
esempii tratti dalla Divina Commedia e dalla Bibbia^ e che il Tommaseo nello 
studio sugV Inni dia al « pregnante 9 un significato meno materiale dell' « in- 

(x) Legioni di lett. it. Napoli, Morano, 1877 voL III. 

(2) Guglielmo Padovak— Dell'inno : In T^me di O^arìa di Alessandro Manzoni 
Alba, op. cit. 

(j) Legioni di UtUr atura volume III. 
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cinta» e del a gravida^ 9 contradicendosi poi, del resto,.ncl suo vocabolario, dando 
al « pregnante » il significato che gli appartiene; esso strìde in mezzo alla quiete 
ed euritnìica armonia della strofe. Ter gli ■ esempii poi che allega il Venturi 
si può rispondere che non sempre i vocaboli e le forme della poesia primi- 
tiva si possono adoperare in quella moderna e d' indole delicata. Il « pre- 
gnante, del resto, non venne spontaneo al Manzoni, infatti nell'autografo il 
quarto verso ha questa prima lezione: «D'una cognata annosa»; e forse non 
piacque tanto al poeta sebbene Io preferisse al «parente» suggeritogli dal Cantù. 
Dopo tante discussioni, ripigliando le due strofe vediamo come in ge- 
nerale da esse spira una pace serena e raccolta. Bellissimo a me sembra 
nella prima «alla magion felice» che dà il sentimento della quiete familiare 
e di una felicità perenne dovuta a Dio; ma nella seconda trovo troppo fredda 
ed indeterminata l'espressione, « che in reverenti — Accoglienze onorò Tina- 
spettata » , per significare quel!' atfettuosa meraviglia da cui fu presa Elisa- 
betta alla vista ed al saluto di Maria e le confessioni che a lei fece. Fred- 
dissima poi e quasi volgare riesce la frase «Dio lodando» per esprimere 
il cantico improvviso della Vergine « Magnificat anima mea Dominum » dove 
è tanta poesia intima e vivo entusiasmo. Quanto all'uso che fece il Manzoni 
del contenuto biblico possiamo ancora osservare per queste strofe che il 
sottintendere del tutto il passo 47 « Et exulta vit spìritus meus in Deo salu- 
tari meo » e qualunque accenno insomma al mistero dell' Incarnazione fece 
si che il a beatam me dicent omnes generationes » non potè avere quel ri- 
salto tanto necessario per la comprensione immediata del concetto fonda- 
mentale dell'inno; sicché le due strofe con lo svolgimento dei germi poetici 
che presentavano i passi biblici da noi avanti citati, e senza certe omissioni, 
avrebbero alla quiete raccolta aggiunto più integrità e chiarezza di- rappre- 
sentazione, ed una intensa e gentile intimità religiosa; ma questi passi bi- 
blici, sebbene virtualmente poetici, furono studiatamente ricercati dal Man- 
zoni; e tutto ciò che vi ha di bello nelle due strofe si deve più alla perizia 
dell'artista che ad una viva e vera ispirazione. 

Il poeta dopo averci rappresentato la visita di Maria a Santa Elisabetta 
esce in queste esclamazioni : 

Deh! con che scherno (i) udito avria i lontani 
Presagi allor l'età superba! (2) Oh tardo 
Nostro consiglio! (3) Oh degl'intenti umani 
Antiveder bugiardo! 

(i) Variante: Riso beffa. 

(2) Variante : Sdegnosa. 

(5) Variante: Oh! sguardo volto alla terra. 
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Osserva il Venturi , quanto alla forma del principio della strofe : « Le 
elisioni nel primo verso, benché sembrino dare non bel suono, son poste 
con arte per rendere imitativamente Timmagine della lunghezza del tempo. 
Un verso rapido e numeroso ben lo sapeva fare il Manzoni, ma qui sarebbe 
stato inopportuno. » Or ciò che dice il Venturi non si può certamente ac- 
cettare; r idea della lunghezza del tempo non nego che potè influii;e nella 
mente del Manzoni per la scelta del numero del verso ; ma si deve certa- 
mente ad essa la vicinanza di tanti i che producono in parte il suono non 
bello da lui osservato. 

Il senso di questa strofe appare oscuro per la forma generica con cui si 
esprime il poeta; in sostanza esso si riduce a questo: Le parole profetiche 
di Maria, intorno al suo futuro culto, sarebbero state accolte allora, cioè nel 
tempo in cui esse furono proferite, col riso dello scherno, essendo per noi 
mortali tarda la comprensione del vero e fallaci le previsioni della nostra mente. 

Guglielmo Padovan , valutando i concetti di questa strofe dice : « Il 
concetto primo giuoca d* equilibrio sulla sella della rettorica ; perchè avria ? 
L'età superba della vergine le à udite si o no con disprezzo le profetiche di 
lei parole? Il concetto ultimo è una brutta e oscura ripetizione del secondo.» 
E veramente quanto al contenuto, questi versi non presentano che una sup- 
posizione inutile accompagnata da due comenti che si assomigliano fra loro; 
quanto alla forma, un' intonazione di predicozzo fatto a freddo, e par strano 
che il Tommaseo possa citarli come esempio d' impeto lirico dopo avere 
attribuito questa qualità solo al Manzoni con aperta partigianeria ed ingiu- 
stizia verso molti altri grandi poeti della nostra letteratura (i). 

Al concetto dell' età superba e della nostra debolezza a conoscere il 
vero segue quello dell' adempimento della profezia della vergine : 

Noi testimoni (2) che alla sua parola 
Ubbidiente l'avvenir rispose. 
Noi serbati all'amor (3) nati alla scola 
Delle celesti cose. 

Noi sappiamo, o Maria, eh' ei solo attenne 
L'alta promessa che da Te s' udia 
£i che in cor la ti pose : a noi solenne 
È il nome tuo Maria. 



(i) Tommaseo op. cit. pag. 237. 

(2) Ma noi si è certi è var. scritta sopra a noi testimoni, 

(3) Noi serbati a r amor é var. scritta sopra a noi pre^o de r amor. Bonghi op. cit. 
pag. 171. 



197 
Di queste strofe cosi il Padovan : «^ . • • di bello non c'è che l'ultimo 
verso. Grande merito il nostro di credere all' adempimento dell'alta promessa 
di Dio se con i nostri occhi la vediamo realmente adempita : « Del senno 
di poi son piene le fosse 1 » 

« Si porrebbe anche domandare chi altri se non Dio solo poteva atte- 
nere il patto eh' egli aveva posto in cuore alla Vergine. » A queste osser- 
vazioni molte acute possiamo aggiungere , per ciò che riguarda la forma , 
che le strofe sono assai fredde e pedestri piene di proposizioni incidenti, ed 
hanno il linguaggio e l'intonazione della prosa. Del resto i troppo lunghi 
ragionamenti non sono un contenuto molto giovevole, per la lirica. L'inno 
peròi, come vedremo continuando nella nostra analisi , dalla strofe sesta in 
poi comincia a sollevarsi. Dal concetto della solennità del Nome di Maria 
il poeta passa all' invocazione che fa la chiesa di questo nome e l'innalza 
sopra quello di ogni mortale: 

A noi Madre di Dio quel nome suona: 
Salve beata! che s' agguagli ad esso 
Qual fu mai nome di mortai persona, 
O che gli vegna appresso ? 

A proposito dell* interrogazione di questi versi Guglielmo Padovan nota 
che essa è calcata sulle parole dell'Apocalisse : « mulier pulcherrima inter mu- 
lieres » , e cita ancora esempj tratti dal Petrarca , da Celio Letulio poeta 
cristiano del secolo quinto ed accenna a squarci di Orazio e di Marziale per 
dimostrare che in essi si trovano simili espressioni; ma andiamo avanti. 

Elevato il poeta nella strofe sesta il Nome di Maria^ assorge nelle se- 
guenti a celebrarne il culto universale : 

Salve beata! in quale età scortese 
Quel si caro a ridir nome si tacque? 
In qual dal padre il figlio non l'apprese? 
Quai monti mai, quali acque 

Non r udirò invocar ? La terra antica 
Non porta solo i templi tuoi, ma quella 
Che il Genovese divinò, nutrica 
I tuoi cultori anch' ella. 

In che lande selvagge, oltre quai mari 
Di si barbaro nome fior si coglie, 

■ 

Che non conosca de' tuoi miti altari 
Le benedette soglie? 



. Quasi tutti, i critici lodano qufste strofe perchè sinceramente ed affet- 
tuosamente ispirate; solo qualcuno noia un po' d'inesattezza geografica perchè 
il culto di Maria non fu e non è osservato in tutti i luoghi del globo, e 
una soverchia abbondanza nello sviluppo del concetto, esprimendo la strofe 
terza in altra forma ciò che il poeta aveva detto nelle due strofe antecedenti. 

. Ma questi sono difetti di nessun conto, poiché pel sentimento religioso del 
cristiano il culto di Maria è un fatto universale, e la lirica quando esprime 
un movimento vivo dell'animo smette spesso la sua concisione. Quello che 
vi è da osservare in queste strofe è un sincero e gentile entusiasmo espresso 
nella forma più limpida e più corretta. In esse nessun arcaismo , nessuna 
espressione contorta; il fondo della lingua e delle forme sintattiche è quasi 
tutto popolare e vivo, se si fa eccezione della strofe: «In che lande sel- 
vagge » che è una squisitissima fioritura virgiliana nello stile delle Geor- 
giche come ha notato il Carducci , la quale aggiunge grazia e bellezza (i). 
Il sentiménto che alita da queste strofe, sebbene vivo, non ha nulla di so- 

' litario e di mistico; esso si espande in utia forma socievole e universale 
e con una mite e gentile serenità la quale esprime la nota nuova della poesia 
religiosa del nostro poeta. 

Di queste strofe le prime due non presentano nell' autografo che una 
•sola lezione rifiutata ed eSsa si riferisce al verso 3'' della strofe 7' « In qual 
dal padre il figlio non l'apprese » il quale prima era scritto cosi ; a Quando 
il padre noi disse a* figli suoi «rimava con dappoi»; ma v'è apposta una 
croce; e la postilla « da cangiarsi infallibilmente. » La quartina 9' però, cioè 
la terza strofe delle. tre esaminate non venne di getto, ed il poeta, prima di 
trovare ed accettare la lezione che noi leggiamo stampata, aveva espresso 
il suo pensiero in queste due forme : 

Non é di fior, cred'io, tanto selvaggia 
Famiglia omai che delle piate foglie (2) 
Ornato ancor dell'are tue non aggia 
Le benedette soglie. 

Qual famiglia di fiori in si selvaggia 
Landa a lontano sol tinge le foglie 
Che ornato ancor ? 

ma esse furono rifiutate. 



(i) Discorsi critici e Bo^XJ^tU ìetterarii pag. 30» t 309. 
(2) Var, marg. dì sue ricche spoglie. 
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Alla celebrazione del culto universale della Vergine segue spontanea la 
esaltazione del suo nome coi termini più riverenti ed affettuosi : 

Vergine, o Signora, a Tuttasanta, 

Che bei nomi ti serba (i) ogni loquela ! 
Più d'un popol superbo (2) esser si vanta 
In tua gentil tutela. 

A queste strofe, in origine, ne seguiva un'altra che suonava cosi: 

1 re fan doni a' tuoi delubri santi 
Presso i talami aurati le regine 
Orando stanno a' preziosi innanti 

Tuoi simulacri inchine 

ma essa venne ancora scartata dal poeta. 

Nella strofe undecima il Manzoni ritorna a toccare del saluto rivolto 
alla Vergine, ed esso ci apparisce più solenne perchè pronunziato da migliaia 
di popoli fedeli il mattino, la sera e il mezzogiorno ; 

Te quando sorge, e quando cade il die, 
E quando il sole a mezzo corso il parte, 
Saluta il bronzo che le turbe pie 
Invita ad onorarte. 

Quanto alla forma di questa strofe osserva il Tommaseo : <r II di che 
sorge, e il di che cade, son modi che lo rappresentano come persona: ma 
nel verso seguente , il sole si presenta da sé come Quello che , giunto a 
mezzo corso, divide il medesimo di; che qui si considera come misura. Que- 
sta a me pare una piccola negligenza. » È stato notato ancora dal Carducci 
che essa strofe « è d'una simmetria tutta classica, e potrebbe trovarlesi qual- 
cosa di simile in una elegia latina del Fontano, la quale presenta, certo per 
caso, anche qualche altra somiglianza con la ode manzoniana: 



(i) Sacra Var. scrìtta sopra serba, 

(2) Ver. 3^ ib. dcI rigo famoso superbo var. sopra, possente sotto; ed in luogo di PiU 
d'un popol superbo var. scrìtta sotto Più d'un popol diverso, ^^nom opera ciutapag. 171. 
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Quae tellus extrema tuis sol cxcrit ortus, 

Qnx tegit occasus ultima terra tuos, 
Qui Rhenum patriaeque bibunt Meotidis undam, 

Phoebeisque urit quos plaga fusca rotis, 
Te cuncti, regina deum, metumtque coluntque 

Et celebrant nomen, diva Maria, tuura. 
Te vasti metuunt fluctus te nubila coeli 

Aeoliique etiam carceris antra timent. 
Te nascent die, te, sol dura conditur undis 

Omnia te meritis laudibus accumulant » (i). 

Altri critici riportano il seguente passo di Virgilio , il quale ha somi- 
glianza pure nello stile e nelle imagini con la strofe in esame : 

Te, dulcis coniux, te solo in litore secum 
Te venient die, te decedente canebat. 

U osservazione testé citata del Carducci e quella dello stesso riguardante 
la nona strofe « In che lande selvagge « combattono giustamente l'opinione del 
Ferrari , il quale nella strofe che abbiamo esaminato , come nella nona e 

nella diciottesima « O prole d*Isdraello » crede di vedere un ritorno del 

Manzoni al trecento. 

L'opinione di quest'ultimo si fonda forse suU' uso che fece il Manzoni 
di certi arcaismi e parole affettate come dell' avemo , del die, dell' onorarle 
àdVoblian:(_a che si riscontra nella strofe quindicesima; ma questi vocaboli 
costituiscono parte dei ^if^tti del linguaggio di quest'inno, e non danno al- 
cuna impronta di trecentista poeta all'intonazione ed alla forma della poesia. 

Dal concetto universale del saluto alla Vergine rivolto da tutti ì popoli 
il poeta passa a considerare i casi particolari più importanti nei quali l'uomo 
si rivolge o si raccomanda a Maria; e Timagine del fanciullo, del navigante, 
della femìnetta, che confida a Lei i suoi dolori e l'allusione in generale a 
tutti gli affanni umani del verso : « A te che preghi e ascolti le querele » fanno 
intravedere in uno sfondo lontano tutti gli altri non toccati dal poeta. 

Nelle paure della veglia bruna 

Te noma il fanciulletto; a Te, tremante, 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna, 
Ricorre il navigante. 



1 



(i) Carducci— op. cit. pag. 308, 309 e segg. 
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La feminetta nel tuo sen regaie 
La sua spregiata lacrima depone, 
E a te beata, della sua immortale 
Alma gli affanni espone. 

A Te che i pregi ascolti e le querele, 
Non come suole il mondo, né degl'imi 
E de' grandi il dolor col suo crudele 
Discernimento estimi. 

Quanta familiarità e gentilezza nella prima di queste tre strofe ! Ritorna 
in essa a vibrare quella nota religiosa umana che abbiamo notato nella T(jsur^ 
rt:^iont quando il poeta descrive- la festa dei fanciulli. 

Le due strofe che seguono esprimono il concetto deiruguaglianza degli 
uomini nella pietà e nell'amore della Vergine, concetto che è in perfetta re- 
lazione con quello della fratellanza minibilmente espresso nel citato inno 
precedente. Limpida e netta è in generale la forma delle strofe che esami- 
niamo, ma quella della prima è in perfetta armonia coirindole del contenuto 
e colle imagini , sicché riesce quasi a comunicare una ingenua spontaneità 
e determinatezza di rappresentazione. Nella quiete fresca della strofe anche 
il timore del^ Navigante in mezzo alla tempesta viene quasi a serenarsi in 
una tranquillità estetica ^superiore. Soltanto Y espone delia seconda strofa mi 
sembra nn pò* improprio, perchè troppo freddo per esprimere la confidenza 
dolorosa della feminetta. 

Si espone un discorso, non certamente il dolore dell' animo. 

L'autografo presenta due altre lezioni dei primi due versi della strofe 13*; 
tsst furono poi rifiutate dal poeta. La prima suona cosi : 

La feminetta nel tuo sen cortese 
L'inosservata lagrima accomanda. 

Allato a questa è scritto : « et quae desperat tractata nitescere posse re- 
linquit 0. 

La seconda esprime il pensiero in quest'altra, forma : 

Tu de la feminetta che ti prega 
L'inosservata lacrima raccogU. 

Ma la strofe attuale che segue immediatamente a questi tentativi, scritta 
sul margine, cancellata e poi copiata esprime con maggiore eflScacia e bel- 
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lezza il concetto del poeta; poiché netl' imagine « La sua spregiata lacrima 
depone » vi ha tutta la confidente intimità affettuosa e consolatrice che l^a 
alla Vergine la feminetta i cui dolori sono disprezzati dal mondo. Il poeta 
dopo avere toccato splendidamente degli universali dolori umani confortati 
dalla Vergine, con uno sguardo retrospettivo passa a considerare le angoscia 
e le gioie passate di Maria e le considera complessivamente; e con alta e 
solenne contemplazione ce le presenta eterne nella pia memoria dei popoli. 

Tu pur beata, un di provasti il pianto: 
Né il di verrà che d'oblianza il copra: 
Anco ogni giorno se ne parla; e tanto 
Secol vi corse sopra. 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parti; d'ogni tuo contento 
Teco la terra ^ rallegra ancora, 
Come di fresco evento. 

Tolti Voblian:(a ed il plora che sono veramente locuzioni alquanto af- 
fettate , efficaci poi mi sembrano in generale queste strofe nell' espressione 
della forma. Bellissimo è questo ricordo lontano « Tu pur , beata , un di 
provasti il pianto ». 

Come grandiosi per la comprensione storica leggendaria del tempo tra- 
scorso questi due tocchi del poeta « Anco ogni giorno se ne parla; e tanto 

Secol vi corse sopra »; « d'ogni tuo contento Teco la terra si rallegra. 

ancora Come di fresco evento». Di quest'ultimo verso cosi il Tommaseo: 
« Non fosse che quest'ultimo verso, basterebbe quest'uno a manifestare il poeu. 
Egli è proprio della poesia dedurre dal vero più semplice le ispirazioni più 
nuove » (i). Anche noi ammirianvo col Tommaseo la bellezza di questo verso 
ma non crediamo che un verso solo basti a manifestare il poeta; molto meno poi 
che il concetto del verso esaminato sia una verità semplice. Poiché nella sua 
mirabile concisione ed energia di forma esso ci sveglia nella mente un 
mondo di pensieri : La continuità nel tempo del ricordo di ogni gioia della 
Vergine, l'eterna e lieta giovinezza di questo ricordo nel mondo, la solen- 
nità del passato e cosi via. Qui però si potrebbe osservare che il poeta si 
parti da un fatto pratico, cioè dal considerare la gioia della terra per ogni 
contento celebrato della Vergine, ma questo fatto si potrebbe anche rispon- 
dere che era virtualmente in rapporto a mille altri. Infatti nel caso nostro 



;; (i) Tommaseo— 5/imIm criiici pag. 229. 
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la gioia della terra, presa di per sé stessa e senza intenderla in rapporto ad 
ogni passato contento della Vergine e alla giovinezza nel ricordo, non avrebbe 
alcun significato; possiamo quindi conchiudere che la verità considerata dal 
Manzoni era abbastanza complessa e che il verso lodato dal Tommaseo ha 
espresso mirabilmente e completamente il pensiero del poeta. 

Queste strofe, osservano i critici, celebrano il ricordo delle angoscie e 
dei gaudii della Vergine, perchè esso si collega col nome di Lei , avendo 
Maria nella sua radice ebraica il doppio significato di Mare d'amarezza e di 
Esaltata (i). 

La strofe che segue rischiara meglio il concetto fondamentale dell'inno, 
perchè appunto esprime Tinnalzamento del Nome di Maria sopra ogni cosa 
e la grazia divina in questa esaltazione; ma essa esteticamente riesce fredda 
dopo i versi antecedenti, ed ha quasi l'intonazione di un prosastico e noioso 
comento. 

Tanto d'ogni laudato esser la prima 
Di Dio la Madre ancor quaggiù dov^a; 
Tanto piacque al Signor di porre in cima 
Questa fanciulla ebrea. 

Venendo a più minuta osservazione sulla forma di questa strofe, tro- 
viamo, per un esempio, orrenda la frase « d' ogni laudato », sia perchè in- 
determinatissima e generica; sia ancora perchè infiorata di un latinismo che 
stride per bruttezza di suono all'orecchio. 

■ 

O' prole d'Isdraello, o nell'estremo 
Caduta, o da si langa ira contrita, 
Non è Costei che in onor tanto avemo 
Di vostra fede uscita? 

Non è Davidde il ceppo suo ? con Lei 
Era il pensier de' vostri antiqui vati, 
Quando annunziare ì verginal trofei 
Sopra l'inferno alzati. 

Con quest'altre strt)fe il poeta dall'idea della condizione umile di Maria 
sposa di un fabbro nazareno, dall'idea infine della sua oscurità, illuminata 



(i) VENTURi^opera ciuu, pag. 93. — Paoovan— opera àmz. 
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dalla grazia divina, passa a celebrare della Vergine la sua origine nobile ed 
illustre, e rievoca efficacemente Timaglne degli antichi profeti che vaticina- 
rono il trionfo di lei sull'inferno. Gli ultimi due versi « Quando annunziare 
i verginal trofei Sopra l'inferno alzati » ricordano il capo III e specialmente 
il passo ij^ della Genesi che suona cosi: « Inimìciiias ponam inter te et 
mulierem, et semen tuum et semen illius : ipsa conteret caput tuum et tu 
insidiaberis, calcaneo ejus. » 

Nella prima edizione del 1815 leggiamo cosi l'utimo verso della prima di 
queste due strofe : « Di vostra gente uscita »; e questa lezione si riscontra 
in quasi tutte le edizioni , ma da ultimo il poeta sostituì fede a gente , e 
fece bene; ed infatti fede nel caso nostro ha un più profondo sigtiificato pel 
credente, perchè è appunto la fede che deve trionfare degli umani peccati. 
Il concetto della condizione misera della prole d'Isdraele schiacciata dalla lunga 
ira divina, concetto espresso fra gli altri nella prima delle strofe che abbiamo 
esaminato, e quello del trionfo di Maria vaticinato dai profeti conduce diret- 
tamente il poeta all'esortazione, per i discendenti degli uccisori di Cristo, 
a rivolgersi alla Vergine onde ottenere di esser salvi; e nello stesso tempo 
a quella rivoha a tutti i popoli perchè onorino Maria, cantandone il saluto 
con le parole della chiesa e del cantico dei cantici. 

Deh ! a lei volgete finalmente i preghi, 
Ch'Ella vi salvi, Ella che salva i suoi; 
E non sia gente né tribù che neghi 
Lieta cantar con noi : 

Salve, o degnata del secondo nome, 
O Rosa, o Stella ai periglianti (i) scampo, 
Inclita come il sol, terribil come 
Oste schierata in campo. 

L'inno si chiude con queste strofe; ma la prima di esse si trova sol- 
tanto nell'edizione definitiva. In quelle anteriori si riscontra soltanto come 
ultima strofe la seconda i cui primi due versi suonano cosi : 

Deh ! alfin nosco invocate il suo gran nome 
Salve dicendo, o degli afflitti scampo. 

Inoltre è da osservare che il penultimo verso di quest' ultima strofe , 



(x) Variante periglianti, scritta sopra mareggianti. 
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come risulta dall' autografo pubblicato dal Bonghi , affaticò molto la mente 
* del poeta. Infatti il concetto dì esso , tolto per altro dal passo 9^ capo VI 
del Cantico dei Cantici, fu espresso dal Manzoni in molte altre forme pri- 
ma che accettasse la definitiva. Prima scrisse : « Eletta come il sole », poi 

a Bella come la luna » , « orrenda come », poi Fulgida come il 

il sole » , più tardi a Bella qual luna » , « paurosa come ». Finalmente 

Inclita come il sole », omettendo però il « terribil » che si legge nello 

stampato: ma neanco questa lezione in principio piacque al poeta, e aveva 
scritto il verso in quest'altra forma : « Come il sol chiara, paurosa come ». 
Quest'ultima lezione però venne rifiutata. Il concetto, per altro, di questo 
verso non che le imagini a me pare che nel passo biblico nella loro nu- 
dità vengano espresse con maggiore forza e freschezza di poesia. Ripor- 
tiamoli : a Quae est ista, qua; progreditur quasi aurora consurgens , pulchra 
ut luna, electa ut sol, terribilis ut castrorum acies ordinata ? » 

Dando uno sguardo ai varii secoli, un largo raffronto tra Tinno man- 
zoniano e molti altri dedicati a Maria gioverà non poco a poter meglio 
determinare del primo il carattere ed «il valore estetico. 

Cominciando le nostre ricerce dal secolo VII c'imbattiamo in due inni 
alla Vergine, i quali si attribuiscono a quel Fornunato Venanzio vescovo di 
Poitiers, che abbiamo citato lungo T esame dell'inno antecedente, nel ripor- 
tare di lui varie poesie. Il primo di questi inni si divide in due parti : quella 
dove è espresso il mistero dell'Incarnazione, quella dove si glorifica Maria : 

De Sanota Maria 



♦♦♦ 



Quem(6) terra, pontus aetera 
Colunt, adorant, prsedicant, 
Trinam regentem machinam 
Claustrum Marida bajulat 
Cui luna, sol et omnia 
Deserviunt per tempora, 
Perfusa coeli gratia, 
Gestant puellce viscera. 
Mirantur ergo specula, 
Quod angelus fert semina, 
Quod autem virgo concipit, 
Et corde credens accipit. 



(h} Iste quoque hymnus, sicuc et sequens, in honorem sanctissimae Deiparae scripti, 
quos Ecclesia usu suo jam consecravit, leguntur sub hac epigraphe indicto Hymn. el. To« 
niasi : V. H. Fortunati, episcopi Picuviensis, quos proinde hymnos hic attenere visum est 
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Beata mater munere, 

Cujus supernus artifex 

Mundum pugillo contìnens, 

Ventris sub arca clausus est. 
' Beata coeli nuntio 

Fecunda sancto Spiritu, 

Desideratus gentibus, 

Cujus per alvumfusus est. 

Divisto 

O gloriosa Domina, 
Exelsa super sidera 
Qui te creavit provide, 
Lactasti sacro ubere. 
Quod Eva tristis abstulit 
Tu reddis almo germine; 
Intrent ut astra flebiles, 
Cceli fenestra fatta est. 
Tu Regis alti janua, 
Et porta lucis fulgida: 
Vitam datam per virginem 
Gentes redemptas plaudite. 

Gloria tibi, Domine etc (i). 

■t 

Dalla lettura del riportati ritmi si vede corpe il meraviglioso orientale 
del mistero si alterni con 1' esaltazione religiosa che si riferisce al mistero 
stesso; ma l'elemento affettivo umano non ha alcuno svolgimento, e molto 
debole è l'accenno : a Gentes redemptae plaudite ». 

Il secondo inno invece dà il principale sviluppo all'elemento che manca 
al primo; e in esso appena in principio si accenna al saluto dell'Arcangelo 
Michele. 

De Sanota Maria 



■<■» I 



Ave, maris stella, 
Dei Mater alma, 
Atque semper virgo, 
Felix coeli porta. 



(t) Migae op. cit. Venantii Hon. Clem. For. operura Pars i* Caput IV, V, pag. 265, 266. 



LumcDS illud ave Gabrielis ore» 

Funda nos in pace, 

Mutans Evae nomen. 

Solve vìncla reis, 

Profer lumen coecis , 

Mala nostra pelle, 

Bona cuncta posce. 

Monstra te esse matrem. 

Sumat per te preces, 

Qui prò nobis natus 

Tulit esse tuus. 

Virgo singularis, 

Inter omnes mitis, 

Nos culpis solutos, 

Mites fac, et castos, 

Vitam prassta puram. 

Iter para tutum, 

Ut videntes lesum, 

Semper coUsetemur 

Sit laus etc. (i). 



Chi non sente nell'intonazione e nelle imagini di questa poesia l'accento 
fervido della preghiera elevata dagli uomini, esprimente un desiderio di pace, 
di felicità e di bontà? Questo desiderio assume una forma universale ma 
non impersonalmente obiettiva; poiché nell'energia dell'esortazione rivolta a 
Maria vi ha tutto l'entusiasmo intimo del credente. Sicché comincia ad avere 
un'esplicazione embrionale quel dramma sacro della coscienza che più spic- 
camente si manifesta quando il contenuto dell' arte nuova religioso viene 
più artisticamente rappresentato e fuso più completamente con quello della 
vita. Nel primo inno abbiamo soltanto il divino nei suoi mistìri e il predo- 
minio del soprannaturale; nel secondo abbiamo l'umano con tutti i suoi contrasti, 
con tutti i suoi dolori accennati, tendente ad acquetare tutti i tumulti nell' amore 
di Maria divina pacificatrice e purificatrice delle colpe; abbiamo in altri termini, 
l'umano tendente alla pace eterna della divina felicità, e da ciò nasce il dram- 
ma. Il contenuto, per altro, degli inni esaminati si manifesta nei suoi sem- 
plici elementi religiosi senza traccia di fredda e forte riflessione. 

Di Rabano Mauro arcivescovo di Magonza nel secolo IX abbiamo an- 
che un inno in onore di Maria; ma esso più che rappresentare quell'ideale 



(i) Migne op. dt. Vtoantii Horu Qem. For. operum Pars i* Caput IV, V pag. 265, 266. 
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di mitezza consolatrice e soavità divina che in mille modi espressero i poeti 
celebra con brevi tocchi il mistero deirincarnazione e della Redenzione, esal- 
tando Cristo coi nomi più elevati : 

Hymnus in solemnitate Sanoto Maria» 



Fit porla Christo pervia, 
Referta piena gratia; 
Transitque Rex, et permanet 
Clausa ut fuit per specula • 

Genus superni numinis 
Processit aula Virginis, 
Sponsus, Redemptor, Conditor 
Suse gigas Ecclesise, 

Honor matris et gaudium, 
Immensa spes credentìum, 
Per atra raortis pocula 
Resolvit nostra crimina. 
Deo Patri sit gloria (i). 

In quest'inno non si trova che il meraviglioso dei misteri religiosi, can- 
tato semplicemente e sinceramente. 

U mistero dell'Incarnazione è celebrato in tutta la sua altezza e nell'in- 
timo suo valore religioso in un inno per la purificazione di Maria scritto 
nel secolo X da Kotkero Balbulo monaco di S. Gallo. 

Riportiamolo : 

In purificazione Sanoto IMaria» 



Concentu parili hic, te, 
Maria, veneratur populus 
Teque piis colit cordibus. 
Generosi Abraham tu filia, 
Veneranda regia de Davidis 
Stirpe genita. 
Laetare, Mater et virgo nobilis, 



fi) Migne, Patrohgiae Cursus compUtus , Tomus CXII, B. , Rabaoi Maorì Fuldensis 
Abbatis et Moguntini Archiep. opera omnia. Carmina—Lectio II, Hyrani, XII, pag. i6, 58, 59. 
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Gabrielis arcangelico 
Quae oraculo credula 
Gcnuisti clausa fìliiim. 
In cujus sacratissimo sanguine 
Eraundatur universitas 
Perditissimi generis. 
Ut promisit Deus Abrahae. 
Te virga arida Aaron flore 
Speciosa te figurat, iMaria, sine 
Viri semine nato floridam. 
Tu, porta ..jugiter serata, quam 
Ezechielis vox testatur, Maria, 
Soli Deo pervia esse crederis. 
Sed tu tamen, matris virtutum 
Dum nobis exemplum cupisti 
Commendare, subisti remedium 
Pollutis statutum matribus. 
Ad templum detulisti tecum 
Mundandum qui tibi integritatis 
Decus, Deus, homo genitus 
Adauxit, intacta Genetrix. 
Laetare, quam Scrutator cordis 
Et renum probat habitatu proprio, 
Singulariter dignam sanctam Mariam 
Exulta, cui parvus arrisit tunc 
Maria, qui laetari omnibus 
Et consìstere suo natu tribuit. 
Ergo quique colimus festa 
Parvuli Christi propter nos facti 
Ejusque piai matris Mariae 
Si non Dei possumus tantum 
Exsequi tardi humilitatrs 
Forma sit nobis cjus Gcnitrix^?) 
Laus Patri gloria? qui suum 
Filium gcntibus et populo 
Revelans Israel nos sociat. 
Laus ejus Pillo, qui suo 
Sangyine nos Patri concilians 
Supernis sociavit civibus : 
Laus quoque santo Spiritui sit per asvum (i) 



(i) Saeculom X Patrologiae Tomus CXXXI B. No.tkeri Balbuli Santi Galli monachi 
Libcr Sequentiam Gap. Vili pag. 1008; 1009. i4 



n poeta comincia quest'inno, accennando al culto e alla venerazione che i! 
popolo ha per la Vergine; tocca della sua origine, chiamandala figlia del 
generoso Abramo, generata dalla veneranda stirpe di David ; 'ed entra su- 
bito ad esaltare Ìl mistero dell'Incarnazione. Esorta Maria, crc(icnic noll'ar- 
cangelico oracolo di Gabriele, a rallegrarsi, perchè, essAido Madre e nobile 
Vergine, generò il tìglio, tenendosi inaccessibile a qualunque mortale; il fi- 
glio, che col suo sangue santissimo puridGa- l'universe genti perdute, come 
promise Dio ad Abramo. Il poeta , per ispiegare e rappresentar meglio il 
mistero, accenna all'arido bastone fiorito del sommo sacerdote Arone , fra- 
tello di Mosè , simboteggiante Maria che potè concepire e generare senza 
seme nato dall'uomo; non tace della profezia di Ezechietlo affermante che 
la Vergine sarà porta continuamente serrata; la quale poi si crederi essere ac- 
cessibile a Dio solo. Dall'idea dell'immacolato concepimento, che è il concetto 
intimo del mistero avanti accennato , il poeta passa a svolgere il pensiero 
fondamentale dell'inno, che giustifica il titolo; e parla della visita di Maria 
al tempio, dove Ella condusse il divino Infante per la purificazione, volendo 
subire Ìl rimedio stabilito per le madri violate, mentre per noi desiderò di 
lodare l'esempio delle virtù della madre; in questo punto dell'inno, deno- 
minandosi il divino fanciullo, è svolta anche l'idea che il Dio &tto uomo 
accrebbe alla Vergine Ìl decoro della integrità. L'inno contìnua esortando il 
poeta Maria a rallegrarsi che lo scrutatore del cuore e delle reni la stima 
per propria conoscenza degna e santa singolarmente, e ad esultare perchè a 
lei ora sorrise il figliuolo che volle con la sua nasciu vivere insieme e ral- 
legrarsi con tutti. L'inno si chiude con le lodi alla Trinità : Al Padre che 
rivelò alle genti ed al popolo d'Israele il Figlio, al Figlio per l'opera della 
sua Redenzione, e allo Spirito Santo. 

Di S. Pietro Damiano vescovo di Ostia del secolo decimo primo, e ap- 
partenente all'ordine di S. Benedetto e alla cangregazione del Fonte si con- 
servano molti inni a Maria, i quali non sono che preghiere rituali come del 
resto la più parte degl' inni della chiesa , animate però da quel sentimento 
soliurio religioso che caratterizza la lirica sacra medioevale. In essi si ac- 
cenna alle volte largamente ai misteri, ma essi sono celebrati con una viva 
ed intima estasi contemplativa, con entusiasmo, e senza analitica spiegazióne; 
e come un fatto oramai conosciuto. Ne citeremo parecchi per venire alle 
nostre osservazioni, e pria di tutti uno che riguarda l'Annunziazione ; 
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Iti 
iti annuntlatione beatissima» Virglnis IMaris» 



Hymnus^ Ad nocturnum. 

Terrena cuncta jubilent, 
Astra' laudibus intoaent, 
Virginis ante thalamum 
Laudes alternent dragxnatum. 

Haec Virgo Verbo gravida 
Fit paradis Janna, 
Quae Deum mundd reddidit 
Coelum nobis^ aperuit 

Felix ista puerpera, 
Evae lige Uberrima, 
Concepii sin e masculo 
Peperit absque gemitu. 

Dives Mariae gremium 
Mundi gestavit pretium, 
Quo gloriamur redimi, 
Soluti jugo debiti. 

Quam Patris implet Filius 
Sanctus obumbrat Spiritus ; 
Coelum fiunt castissima 
Sacrae puellae viscera. 

Sit tibi laus. Altissime, 
Qui natus es ex virgine, 
Sit honor ineffabili 
Patri sanctuquc Flamini. Amen(i) 

la quest'inno, che comincia con la gioia universale delle cose al divino 
concepimento, sono poi in fondo in fondo celebrati i misteri dell'Incarna- 
zione e della Redenzione; ma l'accento della pieghiera che Io chiude danno 
a quei misteri ^essi un' espressione diversa. 

L' inno che segue immediatamente è molto più ascetico, e ci rappresenta 
Maria assunta in cielo. 



(i) PcUrologiae Tomus CXIV, S. Petri Damiani S. R. E. Cardinalìs Episcopi Ostien- 
sis, Ordiois S. Benedicti, B. congregatione Fontis — Avellaoae opera omnia, Tomus secun- 
dus, Pars IV Carmina et preces XLIV. pag. 933. 



Aurora velut fulgida , 

Ad coeli meat culmina 

Ut sol Maria splendida, 

Tamquam luca pulcherrima* 
Regina mundi hodie 

Thronum conscendit glorife. 

lllum enixa fìlium, 

Qjii est ante Luciferum. 
Assumpta super angclos 

Excedit et archangelos; 

Cuncta sanctorum merita 

Transcendit una femina. 
Quem foverat in gremio. 

Loca rat in pracsepio, 

Nunc regem super omnia 

Patris videt ìn gloria. 
Pro nobis, Virgo vìrginum, 

Tuum depose e Fìlium; 

Per quam aostra su se epe rat 

Ut sua nobis pra;beat. 
Sit tibi laus, Altissime, 

Qjii natus es ex Virginc 

Sit honor ineffabili 

Patri, sanctoque Flamini. Amen (i) 

Qui, invece della celebrazione dei misteri, abbiamo la visione del sopran- 
naturale. Bellissimo è il princìpio dell'inno anche per freschezza di quadro. 
Infetti la Vergine che s' innalza e sorpassa ì culmini del cielo come sole, 
come bellissima luna , come fulgida aurora dà la rappresentazione sensibile 
del divino trionfo. II poeta continua, chiamando Maria Regina del mondo, 
che ascende al trono della gloria, die supera tutti gli arcang'eli e trascende 
tutti ì meriti dei santi, che vede, nella gloria del Padre, re sopra ogni cosa, 
colui che aveva riscaldato nel suo grembo , che aveva collocato nel prese- 
pio. L' esortazione alla Vergine perchè preghi suo figlio per noi e le lodi 
alla Triniti danno termine all'inno. 
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co Op. cil. XIV, pig. 9J(. 
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Ne abbiamo un altro sullo stesso argomento del medesimo S. Damiano 
ma di un carattere ben diverso : 



* 



In assumptione ipsius sanotissims Virginia 



■ ■ » ■■ 



Hymnus ad vesperas^ 

Gaudium mundi, nova stella coeli, 
Procreans sclera, pariens parentem 
Da manus lapsis, Fer opem caducis, 

Virgo Maria. 

Te Deo factam liquet esse scalam, 
Qua tenens summum, petit altus imum, 
Nos ad excelsi remeare coeli 

Culmina dona. 

Te beatorum chorus angelorura. 
Te sacri vates et apostolorum 
Ordo prcelatum sibi cernii unam 

Post Deitatem. 

Aula coelestis speciosa Regis, 
Fulta septenis sophias columnis : 
Qucm nequit totus cohibere mundus 

Claudis in alvo. 

duem tremunt cceli, metuunt abyssi , 
Fluminum gutta;, maris et procella?, 
Laudat occasus, veneratur ortus, 

Stringis in ulnis. 

Lacte nutritur cibus angelorum, 
Fertur innuptag gremio puellas 
Qui sua late ditione terrae 

Pondera lìbrat (i). 

In quest'inno non vi è la visione rappresentativa ; V accento della pre- 
ghiera accompagna la celebrazione della grazia divina di Maria , non che il 
meraviglioso del mistero dell'Incarnazione, di cui sono espressi tutti i contrasti 
nelle ultime tre strofe. Ma l'oblio nel divino non con T esplicazione intel- 
lettuale dei misteri o di elementi vari alternati, affettivi e teologici, ma col 



(i) Op. cit. pag. 934, 935, XLVll. 



sentimento vivo e l'esaltazione religiosa si manifesta nd seguenti inni scritti 
da S. Damiano per le varie ore canoniche: 

Ad honorvm tanobe Maria Virginia 



1 



Officium quotidianis diebus 
Ad. Vesperas Hy-mii-u.s 

Sidus, Maria, splendidum, 
Te kudat omne saeeulum. 
Ex qua sub mundi vespere, 
Sol ortus est justitiEe. 

Da cor teuebris erìpi, 
Da vera luce perfrui, 
Qu» noctem vit^ veteris 
Novis illustre! merìtis. 

Per te purgemur vi ti a s, 
Saivamur culpx vinculis; 
Mcns vulsis spinis cruta 
Virtù tum fcrat germina. 

SU tibi la US, Altissime 
Qui natus es ex uirgine; 
Sit honor ineffabili 
Patri sanctoque Flamini. 
Amen (i) 

Hyinnus ad primam 

Beata Dei genetrix, 
Nitor humani generis 
Per quam de servis liberi 
Lucisque sumus filli. 

Fac tuum nobis fìtium 
Pia prece propitium; 
Quena graviter offeodimus. 
Tu mitem redde, qusesumus. 

Sit tibi laus, Altissime ecc. 
Amen (2). 



(I) Op. eit. pag. 93S. XLVIII. 
(3) Op. dt. pag. 9)6, LIL 
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Hymn"us ad tertiexn.. 

Maria, decus hominum^ 
Regis aeterni solium 
Septem columuis edita. 
Domus a sapientia. 

Tu nos venturi ludici 
Commenda prece supplici 
Tuis intentos laudibus 
Mitis cernat ac pla'catus, 

Sit tibi laus, Altissime ecc. 

Amen (i). 

Hy-innxzs ad. sestam. 

Maria templum domini, 
Dei mater et hominis, 
Tunc vere virgo virginum, 
Cum peperisti filium. 

Da nobis hunc in ferVldo 
Mentes gestare gremio. 
Ex tua carne genitus, 
Nostris regnet in sensibus. 

Sit tibi laus, Altissime ecc. 

Amen (2). 

Hymziiis ad nonam. 

O singularis femina, 
Sola virgo puerpera, 
Praeclara vitae Janna, 
Qua coeli patent atria. 

Tu nos culparum nexibus, 
Sacris absolve precibus : 
Tua promentcs merita 
Ad cceli transfer praemia. 

Sit tibi laus, Altissime ecc. 

• Amen (3). 



(i) Idem LUI. 

(2) Idem LIV. 

(3) Idem LV. 
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Hyinn"us ad oompletoriTam 

Maria, Virgo regia, 
David stirpe progenita, 
Non tam paterna nobilis 
Quam dignitate subolis. 

Tu, nos avulsos veteri, 
Compianta novo germini; 
Per te sit genus hominum 
Regale sacerdotium 

Sit tibi laus, Altissime ecc. 

Amen (2). 

La brevità ritmica dei citati inni influisce certo a dare alla loro intona- 
zione maggiore efficàcia neiresprìmere la preghiera. Il primo chiama la Ver- 
gine splendido astro che loda ogni secolo, dalla quale nella sera del mondo 
sorse il sole della giustizia. Questa invocazione è seguita dairesortazionè a 
darci cuore perchè possiamo esser tplti dalle tenebre e fruire della vera luce, 
avendo Maria illuminato con nuovi meriti la notte dell'antica vita. L' inno 
continua accennando alla purificazione dell' uomo dai vizii , alla sua libera- 
zione dai vincoli della colpa, alla diffusione dei germi delle virtù nella forma 
sempre di preghiera collettiva; e si chiude con le lodi alla Trinità. In que- 
st' inno vi ha tutto 1' abbandono del credente che vede in Maria il faro 
splendido della speranza. Anche nel secondo inno si manifesta questa fiducia, 
e Maria, invocata genitrice beata di Dio e splendore dell'uman genere, per 
la quale gli uomini di servi divennero liberi e figli della luce, è fervidamente 
esortata a che, con pia prece, renda propizio agli uomini il figlio grave- 
mente offeso, e che lo renda mite. Tutto ciò viene espresso in una forma 
intima e subbiettiva. 

Il concetto dell'intercessione di Maria, che in quest'inno or ora esami- 
nato ci risulta dai versi « Fac tuum nobis filium, Pia prece propitìum » viene 
anche espresso nel terzo. In esso Maria è chiamata decoro degli uomini , 
solio dell'eterno re, casa edificata dalla sapienza con sette colonne ; e dopo 
questi nomi dettati dal fervore religioso segue la preghiera , fatta a Maria, 
di raccomandare noi con supplichevole prece al venturo giudice, perchè mite 
e placato riguardi gì' intenti alle sue lodi. 

Fervidissimo è il quarto inno dove è espresso il desiderio di amare Iddio 



(2) Idem LVIt 
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nella forma più intensa, volendosi compenetrare il credente con intero ab- 
bandono in lui. Infatti l'inno, dopo le lodi a Maria invocata tempio di Dio, 
madre di Dio e dell'uomo, vergine delle vergini, avendo partorito il figlio, 
cosi esprime la preghiera del fedele : Dà a noi di amare teneramente, o di 
portare, seguendo il significato più letterale, lui, cioè Iddio nel fervido grembo 
della mente, e che il generato dalla tua carne regni nei nostri sensi. 

Gli altri due inni che seguono hanno sempre l'intonazione sentita e vera 
che abbiamo notato nei precedenti, ma le imagini non presentano quel vigore 
di espressione che riscontriamo nel primo e nel quarto. Il quinto infatti co-' 
mincia col chiamare Maria : femina singolare, la sola Vergine che ha par- 
torito, preclara porta della vita, per la quale si aprono i chiostri del cielo. 
Dopo queste lodi il poeta tocca da capo il concetto dell' intercessione per 
la quale Maria libera gli uomini; ma quanto è fredda la frase a Tu nos cul- 
parum nexibus , Sacris absolve precibus » rispetto a quelle precedenti, che 
esprimono il medesimo concetto, o qualche altro affine ? 

L'ultimo inno celebra Maria come Vergine regia proveniente dalla stirpe 
di David, e si chiude col pensiero che per lei sia, esista la famiglia degli 
uomini e quella reale dei sacerdoti, e con le lodi alla Trinità, 

La preghiera in quest'inni è tutta intima e piena di profondo raccogli- 
mento ; al significato dei misteri religiosi si accenna raramente come nella 
espressione « Sola virgo puerpera » e in qualche altra; il desiderio del per- 
dono dei peccati e della celeste* felicità si unisce a quello di voler vivere 
della vita divina, liberi dai lacci e dai dolori del mondo per l'infinita bontà 
della Vergine. 

Il ritmo che segue a quest' inni conserva in parte il fervore del poeta 
sacro ; ma in esso il mistero dell' Incarnazione è considerato da tutti gli 
aspetti : 

Rhythmus de S. Maria Virgine 



> ■■♦«.■» 



O genetrix aeterni, Virgo Maria, Verbi , 
Quae vox, quae lingua carnis 
Par erit tuas laudis ? 
Tu nova maris stella, 
Gelsa poli fenestra, 
Scala quae coelum terris, 
lungis ima supernis. 
Immensum concepisti ^ 



Parentem peperisti, 
Fit factor et factura, 
Creans et creatura 
Qijem mundus ferre nequìt 
Toturo vulva concepit; 
Quo circuii ur eether, 
Puellse clausit venter. 
Servì forma indutus, 
Divina non exutus, 
Suscepìt quidem tua, 
Sed non amisit sua. 
Oritur ortus rerum, 
Fit antiquus dierum, 
Orbis origo ccepit 
Factus ex bis qux fecit. 
Conceptus fecundavit, 
Natus non violavit, 
Intravit et exivit, 
Sed clausam dereliquit. 
Tu Aaron es virga, 
Fecunda, li e et sicca, 
QuK germe n protuli sti, 
Sed virgo permansisti 
Te rubus pr^elucebat," 
Qui ardens non ardebat 
QuK sine cstu mentis 
Fructum dedisti ventris. 
Et ante partum Virgo, 
Sed post virginum Virgo; 
Crevit in ortu probis 
Integritas pudoris. * 
Est angelorum cibus 
Quo lacte nutritus, 
Q.UÌ mari preebet undas 
Papillfe sugit gunas. 
Gcris in sinu prolem 
Qui' terra librai molem; 
Foves a quo foves, 
Servas a quo tueris. 
Blandire, Mater, e baro. 
Qui te creavit Nato; 
Oscula grata fige, 
« 
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Fascis membra cinge. 
Amplectere coelestcm, 
Quem genuìsti regem, 
Cui servit sol et luna. 
Et omnis creatura. 
Chori virtutum tremunt 
Quem viles panni tegunt : 
Pavet coelum et terra 
Quem bajulat puella. 
Vagit in sinu matris, 
Regnat in throno Patris: 
Legem matris observat, 
Mundi jura gubernat. 
Tu fontis fons viventis 
Oriens orientis, 
Liber ille signatus 
Victori viro datus. 
Tu porta templi clausa. 
Superni re^^s aula; 
Aerarium talenti, 
Per quod sumus redempti, 
Hortus deliciarum 
Odor suavitatum; 
Tu ager ille plenus, 
Cui benedixit Deos. 
Ex te botrus egressus, 
Qui, crucis prselo pressus 
Vino rigat arentes 
Santi Spiritus mentes. 
Es et terra coelestis 
Ferax lactis et mellis : 
Ex qua Veritas orta 
Tollit errorum dogma, 
Arcem nobilitatis 
De prolis stirpe trahis. 
Filia quidem regum, 
Sed Mater Regis regnum. 
Salve, jam Virgo feta, 
Ave, gratia piena: 
Nostrum ave digneris, 
Ut illud Gabrielis. 
Ille, dum te salutat 



Ev£ notncn commutai; 
Re due nos Virgo sancta, 
Unde est itequam lapsa. 
Tu solve quod debemus 
Averte quod timemus 
Impetra quod optamus, 
Per£ce quod speramus. 
SU laus Trinitati, 
Sit dee US Unitati, 
Cui lex et ordo rerum 
Per omne patet scerum. 

Amen (i). 

Il ritmo comincia con l'invocazione alla Vergine, che suona cosi: oO 
Vergine Maria genitrice dell'Eterno Verbo, quale voce, quale lingua mor- 
tale potrà degnamente lodarti ? u A questa invocazione seguono le lodi; e Ma- 
ria è chiamata : nuova stella del mare, sublime via del polo, scala che uni- 
sce il cielo alle terre, le cose basse alle supreme. Dopo queste lodi il poeta 
entra a celebrare l'alto valore del mistero dell'Incarnazione, rilevando che 
Maria concepì l' immenso e partorì il padre , come ad un tempo venne il 
fattore e la fattura, il craiore e la creatura. Da questo concetto passa a con- 
siderare come la grandezza di Dio sì sia manifestata nella terra con mezzi 
umilissimi; sicché fa notare chc^ il seno di una fanciulla chiuse i:i sé colui 
che tutto il mondo non può portare, dal quale tutto l'etere è circondato. 
Dal contrasto tra 1' apparenza e la sostanza trae nuovi rapporti ; e dice che 
r eterno prese la forma del servo ma non si spogliò della divina , prese 
quella della Vergine ma non perdette la sua. Continua col dire che nasce 
il principio delle cose, l'antico dei giorni diviene; comincia il principio del 
mondo, A questo pensiero segue il concetto della purità del divino concepi- 
mento, per la quale la Vergine non venne violata ma anzi divenne la Vergine 
delle vergini. Toccati questi punti essenziali, passa a considerare i contrasti che 
il mistero presenta. Dice che il cibo degli angeli è nutrito del laite della 
Vergine, che il divino Fanciullo succhiante il latte della madre dà al mare le 
onde, che colui che porta in seno la Vergine libra la mole del mondo, e 
che la Vergine è protetta da colui che lei protegge ed è custodita da colui che 
lei conserva. Questo contrasto, tra la debolezza infantile e apparente di Gesù e la 
sua potenza divina continua con altre forme ad essere rappresentato dopo una 
esortazione fatta alla Vergine perchè circondi di tutte le sue cure amorevoli 
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di madre il celeste re a cui obbedisce il sole, la luna e qualunque essere; 
e Gesù ci apparisce vestito di poveri panni ma temuto dai cori delle virtù 
dalla terra e dal cielo, e regnante nel trono del padre mentre vagisce in seno 
della madre. L*inno si chiude con l'apoteosi a Maria, alla quale il poeta ri- 
volge i più alti appellativi. L'invoca infatti col nome di fonte della fonte 
vivente, di oriente dell'oriente, di porta chiusa del tempio, di aula del su- 
premo re, di orto delle delizie, di profumo delle soavità , di fecondo campo 
benedetto da Dio dal quale sorse la gemma che , compressa dallo strettoio 
della croce , irrigò le aride menti col vino dello Spirito Santo ; la chiama 
ancora terra celeste ferace di latte e miele, e la prega perchè accolga il no- 
stro saluto come quello di Gabriele, perchè gli uomini per mezzo di lei siano 
avvertili di ciò che temono ed ottengano ciò che desiderano e sperano. Fi- 
nalmente, innalza le sue lodi alla Trinità ed all' Unità di Dio, e riconosce 
che a lei sono per tutti i secoli palesi la legge e 1' ordine delle cose. 

In quest'inno la celebrazione del mistero domina sull'espressione subbiettiva 
del sentimento religioso; ma questa celebrazione, non ostante il carattere astratto 
del mistero stesso, è condotta con efficacia, quantunque la monotonia e roz- 
zezza del ritmo non abbiano nulla di artistico. Non manca certa eccessiva au- 
dacia d' imagini, la quale si spiega con la sincerità dei caratteri primitivi dei 
Santi Padri ai quali mancava del tutto l'ipocrisia nell'espressione delle cose 
e dei sentimenti. L' indugiar poi troppo nel contenuto del mistero si deve 
all'indole dei tempi; poiché in tutto il Medio -Evo il mondo teologico do- 
minò potentemente i più elevati intelletti. 

Nell'apoteosi a Maria si manifesta quella tendenza a volersi obliare nella 
contemplazione del Divino; ma il sentimento intimo religioso 'non ha lar- 
ghissima espansione, e solo si accenna verso la fine fuggevolmente ai de- 
siderii e alle speranze umane. 

Si attribuisce al medesimo S, Damiano un ritmo rivolto alla Vergine 
dove in una forma rappresentativa spiccata è svolto il mistero dell'Incarna- 
zione unitamente a tutti gli altri misteri che ad esso si connettono : 

Rhythmus de eadem sanotissima Virgine 



Quis est hic qui pulsat ad ostium, 
Noctis rumpens somaum? 
Me vocat, o virginum pulcherrima, 
Soror, coniux, gemma splendidissima, 
Cito surgens aperi, dolcissima. 
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Ego sum sammi Regis Filius» 

Primus, et novissimus; 

Qjai de coelis in has veni tenebras, 

Liberare captivorum animas; 

Passus mortem et multas injurias. 

Mox ego dereliqui lectulum, 

Cucurri ad pessulum : 

Ut dilecto tota domus pateat, 

Et mens mea pienissime videat, 

Quem videre maxime desiderat. 

At ille jam inde transierat. 

Ostium reliquerat. 

Quid ergo, miserrima, quid facerem? 

Lacrymando sum secuta juvenem, 

Manus cujus plasmaverunt hominem. 

Vigiles urbis invenerunt me, 

Expoliaverunt me, 

Abstulerunt et dederunt p^llium, 

Cantaverunt mihi novum canticum, 

Quo in Regis inducar palatium. 

Amen (i). 

La forma rappresentativa di quest'inno si risente dello stile biblico e ri- 
corda il capo 5° del Cantico dei Cantici che il poeta certo dovette imitare. 
Infatti questo tratto della scrittura suona cosi: 

1. Veniat dilectus meus in hortum suum et comedat fructum pomorum 
suorum. Veni in hortum meum soror mea sponsa messui myrrham meam 
cum aromatibus meis : comedi favum cum melle meo , bibi vinum meum 
cum lacte meo: comedite amici, et bibite et inebriamini charissimi. 

2. Ego dormio, et cor meum vigilat: vox dilecti mei pulsantis: Aperi 
mihi soror mea, amica mea^ columba mea, immaculata mea, quia caput meam 
plenum est rore, et cincinni mei guttis noctìum. 

3. Expoliavi me tunica mea, quomodo induar illa? lavi pedes meos, 
quomodo inquinabo illos? 

4. Dilectus meus misit raanum suam per foramen, et venter meus in- 
tremuit ad tactum ejus. 

j. Surrexi, ut aperirem dilecto meo : manus mese stillaverunt myrrham 
et digiti mei pieni myrrha probatissima. 
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6. Pessuliim ostii mei aperui dilecto meo : At ille declinaverat , atque 
transierat. Ànima mea liquefacta est, ut locutus est : quaesivi, et non inveni 
illum : vocavi, et non respondit mihi. 

7. Invenerunt me custodes qui circunteunt civitatem: percusserunt me, 
et vulneraverunt me : tulerunt pallium meum mihi custodes, murorum, 

8. Adiuro vos filise jerusalem, si inveneritis dilectum meum, ut nuntietis 
ei quia amore langueo. 

9. Qualis est dilectus tuus ex dilecto, o pulcherrima mulierum ? Qualis est 
dilectus tuus ex dilecto, quìa sic adiurasti nos ? 

10. Dilectus meus candidus et rubicundus, electus ex millibus. 

11. Caput ejus aurum optimum: comae ejus sicut elatae palmarum, ni- 
gras quasi, corvus. 

12. Oculi ejus sicut calumbae super rivulos aquarum^ quae lacte sunt 
lotas et residente iuxta fluenta pienissima. 

13. Gense illius sicut areolae aromatum consitae a pigmentariis. Labia ejus 
lilla distillantia mirrham primam. 

14. Manus illius torna tiles aureae, plenae hyacinthis, Venter ejus ebur- 
neus, distinctus sapphiris. 

15. Crura illius columnas marmorea quae funditae sunt super bases aureas, 
Species ejus ut Libani, electus ut cedri. 

16. Guttur illius suavissimum, et totus desiderabilis :talis est dilectus meus 
et ipse est amicus meus, fìliae lerusalem. 

17. Quo abiit dilectos tuus o pulchetrima mulierum ? quo declinavit di- 
lectus tuus? et quaeremus eum tecum (i). 

Questo capo del Cantico dei Cantici è stato interpretato dagli scrittori 
e commentatori ecclesiastici e religiosi in vari sensi allegorici; e fra essi, se> 
condo la loro opinione , ve ne ha uno per la Vergine ; il qual senso fu 
abbracciato anche dal nostro poeta medioevale. Secondo questo senso, il 
punto dove leggiamo a Ego dormio, et cor meum vigilat: vox dilecti mei 
pulsentis Aperi mihi soror mea amica mea, columba mea, immacolata mea » 
allude al primo momento del mistero dell' incarnazione, quando il Verbo si 
rivolge alla Vergine perchè lo accolga nel suo seno; cosi il « quaesivi et non 
inveni illum : vocavi et non respondit mihi ; l' invenerunt me custodes qui 
circumeunt civitatem, percusserunt me et vulneraverunt me etc. » alludono ai 
dolori della Vergine e alle persecuzioni e alla Passione di Gesù; come r« e- 
lectus ex millibus » al trionfo del Redentore. 

Ora tale senso allegorico che non apparisce dal passo biblico, stando 
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lettura dell' inno di S. Damiano. Neil' inno citato infatti è vero che incon- 
triamo molte frasi simili a quelle del passo come : « O virginum pulcherrima, 
soror, coniux gemma splendidissima, aperi dulcissima, vigiles nobis invene- 
runt me , expoliaverunt me abstulerunt me etc. ; » ma allato a queste ve ne 
hanno altre che esprimono chiaramente il senso spirituale che si vuole tro- 
vare nel capo 5^ del Cantico, come: «Ego sum summi Regis filius, Primus 
et novissimus, Qui de coelis in has veni tenebras. Liberare captivorum animas; 
Passus mortem et multas in jurias; » e T altra espressione : « Et mens mea 
pienissima videat, Quem videre maxime desiderar. » 

L' ultima frase poi : « Canioverunt mihi novum cariticum, Quo Regis in- 
ducar palatium, » esprime, sebbene in una forma molto comprensiva, il trionfo 
di Maria e del Redentore. 

L' esame adunque di quest' inno ci conferma come nel Medio Evo la 
teologia dominasse le facoltà dello spirito «mano e s' insinuasse in quasi tutte 
le manifestazioni dell' intelletto e del sentimento e ci fa notare altresì come 
questa scienza religiosa si servisse alle volte della forma biblica letterale, 
sebbene semplificata e liberata da quella abbondavate fecondità fantistica o- 
rientale che la caratterizza. Dello stesso S. Damiano citeremo ora altri tre 
inni rivolti alla Vergine, dove i misteri religiosi sono accennati di volo, ma 
invece il sentimento ascetico intimo si esprime in una forma intensa e con 
viva intonazione. Vedremo appresso, esaminando varie forme artistiche di 
questo sentimento religioso, come questo culto di Maria venga variamente 
espresso secondo ]le trasformazioni intime e sociali che esplica l' umanità 
nel suo perpetuo cammino. 

Il primo di questi tre inni seguenti di S. Damiano è un ritmo che ce- 
lebra il saluto di Gabriele alla Vergine. Ha certo il tono monotono di tutte 
le seguenze religiose ; ma 1' entusiasmo e il fervore sincero dà sempre alla 
espressione dell'inno qualcosa di vivo; inoltre riscontriamo in esso delle 
rime che si seguono una dopo l'altra : 

Rhythmus super salutatione angelica. 

• 

Ave, David filia, sancta mundo nata, 
Virgo prudens, sobria Joseph desponsata^ 
Ad salutem omnium in exemplum data, 
Supernorum civium consors jam probata. 
Maria, miseria per te terminatur 
Et misericordia per te revocatur; 



Per te navigantibus stella maris datur, 

Lumen viae panditur portus demonstratur . 

Gratia te reddidit cunctis gratiosam. 

Te vestivit lilio, sparsit in te rosam 

Te virtutum floribus fecit speciosam. 

Intus et exterius totam luminosam 

Piena medicamine, abundas unguentis. 

Terge sordes criminum plagam sana mentis 

Hujus tui supplicis in te confidentis, 

Et hos sacros rhythmos coram te psallentis, 

Dominus Rex omnium ex te sibi fecit 

Cellam pgmentariam, quam cunctis praefecit: • 

In qua miras species Salvator confecit, 

Quibus omnes dulciter electos refecit. 

Tecum tota Trinitas facit mansionem, 

Pater, Verbum, Spiri tu s fixit sessionem; 

Propter quod nunc largius ad devotionem 

Teipsam fidelibus pracbes kctionem. 

Benedicta, benedic te benedicentes, 

Fac in tuis laudibus sint proficentes. 

Infige dulcetinem in tuarum mentes, 

Ut in bonis actibus semper sint ferventes. 

Tu in mulieribus optima figura 

Quae Regis es gloriae Mater, Virgo pura, 

Quo probaris dignior omni creatura 

Hoc agente Domino singulari cura. 

Et benedictus Deus, qui cuncta creavit. 

Qui matris in utero te santificavit; 

Benedictus filius, quem tuus portavit 

Virginalis uterus, quem ipse formavit. 

Fructus tuus, domina, fructus est coelorum 

Quo pascuntur angeli, coetusque santorum : 

Christi meditatio cibus est eorum 

Qui per viam ambulant ejus mandatorum. 

Ventris abitaculum Rex regnum ientravit 

Cajus tabernaculum sibi -dedicavit : 

Condens ibi gladium, per quem hostem stravit, 

Et manna dulcissimum, quo fideles pavit. 

Qui sapor germinis nostrum est solamen : 

Per te vitae sumpsimus aeternae libamen, 

Quam det nobis per tuum juvamen. 

Qui vivit in specula sseculorum. Amen. 
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Tutto ciò che il poeta esprime in questo ritmo è animato dalla fiam- 
ma del sentimento (i). 

Quanto abbandono e fiducia nelle frasi: a Maria, miseria per te terrainatur; 
Et misericordia per te revocatur; Per te navigantibus stella maris datur, 
Lumen viae panditur portus demonstratur. » Oltre alla sincerità dell'eipressione, 
e deir ispirazione, mi sembra che si vada manifestando in quest' inno quel- 
l'esplicarsi graduale del tipo divino di Maria nei caratteri dapprima certamente 
sempre spirituali, ma che danno quasi la visione ideale della donna; questo 
fatto si accentua sempre più nella nostra poesia volgare, ed ha certamente 
relazione col culto cavalleresco della donna che nel Medio Evo fu grandis- 
simo. Per un esempio, in queste espressioni : 

Gratia te reddidit cunctis gratiosam 
Te vestivit lilio, sparsit in te rosam 
Te virtutum floribus fecit speciosam 
Intus et exterius totam luminosam 

io già vedo disegnarsi la donna pia e gentile circonfusa dall' aureola ce- 
leste, sebbene esse espressioni sieno poi in fondo bibliche religiose e non 
molto spiccatamente rappresentative. 

L' inno in generale ha il carattere della divina contemplazione nella quale 
tutto r umano si assorbe col fervore della preghiera. 

Benedicta, benedìc te benedicentes 
Fac in tuis laudibus sint profecientes ; 
Infige dulcedinem in tuorum mentes; « 

e cosi via via sino alla fine. 

Il secondo inno all'accento della preghiera aggiunge un certo senso di 
terrore. Il suo contenuto non è che una fervida istanza alla Vergine perchè 
essa protegga tutti gli uomini dalle calamità e dai castighi. 

Ad eamdem sanotissimam Virginem 



» ^ 



Fersus contra tempus nubilosum 

O miseratrix, o dominatrix, praecipe dictu, 
Ne divastemur, ne lapidemur grandinis ictu 
Est tibi latus pontificatus, mater ab aevo; 
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Ergo precamur, ne moriamur turbine saevo. 
Turbida leni, daque sereni temporis usum: 
Redde serenum sidus amoenum nube reclusum : 
Virgo, rogamus, ne pereamus -peste vel ira 
Tetra diescant atque quiescant fulgura dira (i). 

L' ultimo che fa V apoteosi della Vergine ha il carattere religioso più 
spiccatamente chiesastico, poiché comincia con la forma di litanie. Non manca 
in esso l'intonazione dell'ascetico rapimento. 

Paraoterioum oarmen de eadem •anotissima Virgine: 



■I <i> I» 



Scala, thronusque Dei, nitor orbis, janua coeli 

Mater, ave Christi, scala thronusque Dei; 
Tu nova stella maris, qua lux est reddita terris 

Ortus et es solis, tu nova stella maris. 
Concipis absque vero, tu sola puerpera Virgo 

Quae verbum verbo concipis absque viro. 
Tartara quod metuunt, tellus pavet astra verentur, 

Pectoris antra ferunt, tartari quod metuunt, 
Virgine vita redit homini, quem virgo perenuit; 

Mors nece vecta perir, virgine vita redit. 
Tu super astra leva, petimus, quod subruit Eva; 

Illa gravat culpa, tu super astra leva; 
Gloria summa Patri, genitae sit gloria Proli 

Flamine cum parili gloria summa Patri. 

Amen (2). 

Dair esame di tutte le poesie latine or ora citate possiamo venire alla 
seguente conclusione: che nel Medio Evo il sentimento religioso veniva in 
gran parte espresso o con la celebrazione dei misteri, o con V esplicazione 
teologica di essi, o con la preghiera fervida dove l'umano si assorbiva nel 
divino o con la contemplazione ascetica fantastica intellettuale o col racco- 
glimento intimo dell'animo. Queste poesie rivolte a Maria risentono di tutta 
la sincerità e solitaria quiete dei tempi della fede; ma già sin dal secolo de- 
cimo primo, e un po' avanti ancora, la società cristiana sentiva le. prime scosse 
^tendenti ad allontanarla dalla sua primitiva semplicità. Il fiorire della lette- 



(i) Op. cit. LXIV. 
(2) Op. cit. LXV. 



Ì2Ì 

ratura provenzale, e della provenzaleggiarne io Italia, letteratura erotico caval- 
leresca, accusava un mutamento profondo nello spirito umano die si riac- 
costava alle passioni della vita e al sentimento delta natura ; nello stesMi 
tempo i costumi del clero cominciavano a guastarsi profondamente , sicché 
l'elemento ancof sincero religioso fondava nuovi ordini per Reagire all'inva- 
dente corruzione. Or la poesia sacra si risente del nuovo stato dell'animo, 
e in molti inni si manifesta un sentimento di terrore per la preoccupazione 
dei commessi peccati ; e questo sentimento domina sovrano e si unisce al 
fervore tremebondo e ascetico della preghiera. Questa terribilità religiosa noi 
la riscontriamo in molti inni medioevali dei secoli anteriori, ma nd secoli 
decimo primo, secondo e terzo si accentua sino a quando si va estinguendo 
per dar luogo a nuove forme artistiche del sentimento religioso. Per meglio 
dimostrare quanto affermiamo ci piace chiudere l' analisi delle poesie latine 
rivolte a Maria, riportando e traducendo un inno di S. Anselmo arcivescovo 
del secolo decimo secondo, dedicato alla Vergine e a tutti i santi: 

Hyhnnus «d sanotam Verginetn Mariam et Qmnes sanotos 



Maria templum Domini 
Sacrarium Paracleti, 
Sacrarum decus virginum 
Mcereniium solatium, 

Ad te suspiro, domina, 
Meas accepta lacrymas 
Sinum mi seri e ordì ie 
D ignare mihi pandere. 

Regina e celi indyta, 
Orbis lampas siderea, 
Meas absterge lacrymas, 
Et peccatum ncbulas. 

Quod voles unigenitus 
Donabit tibi Filius, 
Pro quibus voles •veniam 
Impetrabis et glori am. 

Sed v£ peccatis homìnum 
In tene bri s degentium 
Me terreni conscieatia, 



O Maria, tempio del Signore, sa- 
crario del Paracielo, decoro delle sa- 
cre vergini, sollievo degli afflitti. 

A te sospiro, o padrona. Accetta le 
mie lacrime, degnau di aprirmi il seno 
della misericordia. 

Inclita regina del cielo, face side- 
rea del mondo, togli le mie lacrime 
e le nebbie dei peccati. 

L'unico tuo figlio ti concederà ciò 
che vorrai; per coloro che tu vorrai 
impetrerai il perdono e la gloria. ; 

Ma guai pei peccati degli uomini 
che vivono nelle tenebre; • 

la coscienza mi atterrisce, 



Ut Adam delitcscere 
Vel skut Gain fuger^ 
Mea me cogunt scelera 
Quia multa et gravia, 

Sed inter tanta nubila, 
Et peccatorum pondera, 
Patrem recordans hominum 
Non despero auxilium. 

Nihil desperare pejus, 
Nil putavi perversius, 
Praesertim si tu domina, 

■ Mea perfers precamina. 

Cum mente tracto angelos, 
Prophetas et apostolos, 
Victoriosos martyres, 
Et perpudicas virgines: 

NuUus mihi potentior, 
Nullus miscricordior, 
Illorum pace dixerim, 
Videtur matre Domini. 

Quapropter .hanc praecipue 
Patronam meam facere 
Nihl religiosius 
Nihl puto salubrius. 

Ergo mater melliflua, 
Et virgo pudicissima, 
Nunc in presenti sentiam 
Quam de te do sententiam. 

Mei querelam gemitus 
Tibi impono primitus, 
Quam perfers ad Dominum 
Et tuum verum fllium. 

Maria lux aetherea. 
Ut meas preces deferas, 
Tui stratus vestigias, 
Mente deposco supplici. 

Computruerunt pristina 
Peccatorum contagia, 
Sed sapiens est medicus, 
Omnipotens est dominus. 
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E mi spingono a nascondermi co- 
me Adamo a fuggire come Caino le 
mie scelleratezze perché molte e gravi. 

Ma fra tanti pesi e nebbie dei pec- 
cati, ricordando il padre degli uomini 
non dispero dell'aiuto. 

Nulla stimai peggiore del disperare, 
nulla più perverso, specialmente se tu 
o Signora tolleri le mie preghiere. 

Con la mente m'intrattengo degli 
angeli, dei profeti, degli apostoli» dei 
martiri vittoriosi, delle pudicissime 
vergini : 

A me sembra che nessuno abbia 
chiamato in loro pace di più miseri- 
cordioso, di più potente della madre 
del Signore. 

Per la qual cosa nulla stimo di più 
salutare e di più religioso che ren- 
derla precipuamente mia Signora. 

Che io sia convinto adunque, dolce 
madre e Vergine pudicissima, ora in 
queste condizioni del giudizio che dò 
intorno a te. 

Primamente ti arreco la querela del 
mio sospiro che tu riferisci al Signore 
e al tuo vero figlio. 

Maria, eterea luce, prostrato din- 
nanzi alle tue sembianze, ti chiedo 
con animo supplichevole di apprez- 
zare le mie preghiere. 

Si putrefecero i primi contagi dei 
peccatori , ma sapiente é il medico, 
onnipotente é il Signore, 



De mala consuetudine. 
Est eflicax me tollere. 
Qui su scita vit Lazzarum 
Quatrìduanum mortuum 

Post lapsum Petrum respicit, 
Et magnu cum fletu concutit, 
Nec Chanana^ie prccibus 
Abnuit hic propitius. 

David post tam immani a 
Pcenituit dagitia, 
Et post laudari meruit 
Ore ipsius domini. 

Unde securus credidi 
A peccatorum vincuUs 
Me cito posse crui, 
Si tu tantum petieris. 

Mater mi seri cordite. 
Sic affectum contemncre 
Valcs, quie vocas impios 
Et non spernis incredulos. 

Quid in Maria gcsscris, 
Illam dico Aegyptiam, 
Prorsus novit Ecclesia, 
Et exultat in gratta 

Theophilus diabolo 
Suo datus chirografo, 
Quasi a fundo barathri, 
Per te reduci potuit. 

Scd quis verbi s comprendere 
Vcl scriptura dirigere, 
Quotidie quos liberas 
Et Deo reconciliis } 

Hts iam diu premo nitus. 
Ad te coafugi credulus, 
Ne me pia abjicias, 
Supplex oro ut diSeras. 

Divotionis lacrymas 
Q.uam primum mibi impetra 
Ut sint satis idonea^ 
Mcas soides etncre. 



Ha virtù di togliermi dalla catriva 
abitudine chi destò Lazzaro i 
da quattro* giorni. 

Poscia volge lo sguardo al caduto 
Pietro e con grande pianto lo scuote, 
né questi facile nega per le preghiere 
di Cananea. 

David dopo tanti immani flagelli 
si penti, e poi meritò di essere Io- 
dato dalla bocca dello stesso Si- 
gnore, donde sicuro ho creduto po- 
termi presto togliere dai vincoli dei 
peccati, se tu Unto avrai doman- 
dato. 



O madre di misericordia che chia- 
mi gli empii e non dispregi gl'incre- 
duli, cosi hai forza di disdegnare il 
desiderio. 

Ciò che hai portato in Marìa, 
dico quella Egiziana, del tutto co- 
nosce la chiesa, ed esulta nella gra- 
zia. 

Teofilo datosi al diavolo con una 
scritta di suo pugno per te potè es- 
sere ricondotto quasi dal fondo del 
baratro. 

Ma chi potri cattivarsi con le pa- 
role, dirigere con la scrittura co- 
lorò che tu giornalmente liberi e ri- 
conciliì con Dio ? 

Avvisato da gran tempo da que- 
ste cose, credulo ricorsi a te accioc- 
ché pietosa non mì abbandoni e sup- 
plichevole ti prego di differire. 

Impetra per me, più presto che 
sia possibile , le lacrime della devo- 
zione, perchè siano abbastanza ido- 
nee a disperdere le mie sozzure. 



Torpis concupiscentia 
Corpus nec mentem polluat, 
Quae tua sub custodia 
lam deputavi, domina. 

Nam Scripturae auctoritas 
Et sacra clamat veritas 
Corpus peccatis subditum, 
Sanctum odire spiritum. 

Furor et indignatio 
Procul fiant ab animo 
Quem tutelae sanctissimse 
Praelegit committere. 

Non odium exasperet 
lactantia non elevet, 
Livor edax non acuat. 
Sed pax vera possideat. 

Mundum, si ridet fugiam, 
Aut si saevit irrideam 
Quia qui illam diligiti 
Christo constare desinit. 

Sed studiosa lectio. 
Et compuncta oratio, 
Incumbentem exsatìet. 
Et haerentem inebriet. . 

In te mentis intuitum, 
Mortis versem aculeum. 
Et si tanto suspectior (i) 
Quanto manet decultior (a). 

O lesu, Rex altissime, 
O fons misericordise, 
Horam mortis terribilem, 
Pro spe bona fac facilem. 

Secura coscentia 
Non ibi multum trepidat 
Nam spe facta robustior 
Multum transit costantior. 



La turpe concupiscenza non mac- 
chi il corpo né l'anima che gii ten- 
ni o Signora sotto la tua custo- 
dia. 

Poiché r autorità della Scrittura e 
la verità sacra grida che lo Spirito 
Santo odia il corpo soggetto ai pec- 
cati ; il furore t Y indignazione sie- 
no lontani dall'animo che predilesse 
affidarsi alla santissima tutela. 



Non esasperi V odio, non elevi in 
alto la iattanza, il livore che non 
si consuma affini, ma ci possieda la 
vera pace. 

Fuggirò il mondo se ride o l'ir- 
riderò se infierisce perché chi lo ama 
cessa di esser con Cristo. 

Ma r assidua lezione e la com- 
punta orazione sazii chi sottostà ed 
inebrii chi aderisce. 

Che io volga in te lo sguardo della 
mente, il pungolo della morte. E 
sia tanto più sospetto quanto rima- 
ne più occulto. 

O Gesù, re altissimo, o fonte di 
misericordia, per la buona speranza 
rendi facile Torà terribile della morte. 

In essa la coscienza sicura non 
trepida molto; perché fatta più ro- 
busta dalla speranza molto più ferma 
passa. 



(i) Et Cìt tanto Et sit unto. 
(2) Decultior, occultior. 



Non aliud sit gaudium 
Vel meum desiderium 
Quam ut exutus corpore 
Tibi possim assistere. 
O vos coelorum incolse, 
Cives supernse patria^ 
Qui Deo fruimini 
Nobis et còmpatimini. 
Michael in coelestibus 

Qui prasfulgens agminibus 
Pro speciali gloria, 
Nobis confer solatia. 
Angeli quos gravissim 
Carnis non premit sarcina 
Orate prò hominibus 
Sub ea laborantibus. 
Ioannes vatum maxime 
Precantum verba excipe, 
Et prophetarum numerum 
Ad hoc ascito socium. 
Petre, piscator hominum, 
Et Paule doctor gentium 
Cum coeteris apostolis 
Ope juvate celeri. 
Stephanc cum Lorentio 
Magno praelati merito, 
Cum multa turba martyrum, 
Magnum ferte praesidium. 
Vos conféssores inclitos 
Vita aeterna praeditos 
Nequaquam obliiscimur, 
Sed obnixe deposcimur, 
Ut qui per temporalia 
Transistis et fragilia, 
Adhuc prò decentantibus 
Tanto instetis promptius. 
Agnes, Tecla, Caecilia 
Nec non et Scholastica 
Et omnes sanctse virgines 
Pro nobis state supplices (i). 



Per me non vi sia altro gaudio 
o desiderio che poterti star vicino 
appena spogliato dal corpo. 

O voi, abitanti dei cieli, cittadini 
della superna patria che godete di 
Dio, compatiteci ancora, 

O Michele, che sei nelle schiere 
dei celesti rifulgente per speciale glo- 
ria, reca a noi consolazioni. 

Angeli che non preme il peso della 
carne, pregate per gli uomini che 
sotto di essa si afFatigano. 

O Giovanni, massimo dei vati, ac- 
cogli le parole di coloro che prega- 
no, e il ritmo dei profeti unito con 
ordine a questo scopo. 

O Pietro, pescatore degli uomini 
e Paolo dottore delle genti con tutti 
gli altri apostoli date aiuto celeri con 
Topera. 

Stefano con Lorenzo, prelato di 
grande merito, con molta turba di 
martiri, portate grande aiuto. 

In niun modo dimentichiamo voi, 
incliti confessori dotati di vita eterna, 
ma con ogni sforzo vi preghiamo ac- 
ciocché voi, che passaste per le cose 
temporali e fragili , con più energia 
lavoriate lungamente a favore di co- 

« 

loro che combattono ancora. 

Agnese , Tecla , Cecilia , non che 
Scolastica e tutte le sante Vergini 
pregate per noi. 



(i) Patrologiat Cursus completus, serie secunda J. P. Migne Tomus CLVIII, S. An- 
selraus ex Beccensi Abbate Cantuariensis Archiepiscopus, Orationes pag. 966, 968. 
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L'inno testé tradotto ha T espressione di una affannosa sollecitudine 
come di coscienza agitata e combattuta. La fiducia nel perdono è grandis- 
dissima , ma unitamente ad essa tanti altri sentimenti non meno forti op- 
primono il credente. Vi ha conde mn senso profondo di rimorso e di pau- 
rosa trepidazione; e l'accenno ai contagi del mondo mostra come i costumi 
del^epoca fossero profondamente mutati, confrontandoli con quelli dei primi 
Cristiani e della Chiesa nel suo inizio. In generale si nota una certa in- 
tonazione di ieratica solennità. 

Dal secolo decimo secondo in poi il sentimento religioso prende adunque 
delle nuove manifestazioni, dovute a quei fatti storici e psicologici che avanti 
abbiamo notato. È caratteristica, volendo notare un altro Iato del fenomeno 
storico, una preghiera alla Vergine di autore ignoto che si trova fra le rime 
bolognesi del secolo decimo terzo, ^sa suona cosi: 

Ave verzenc Maria, 
amorosa virgo pia, 

• 

Ave, verzcne beata, 
tu viola in terra nata, 
poi fusti salutata 
d'ogni grazia fusti pina; 

Ave, verzene d'amore, 
* in te vene el dolze flore 

che rendea si grande odore 
che mai dir non se poria. 

Ave, donna, clara stella, 
fresca rosa si vermiglia, 
tu de Cristo fosti ancilla, 
che portasti natura devina. 

Ave, verzenc amorosa 
che de Cristo fusti sposa, 
fusti chiamata reclusa, 
piena d'ogne cortesia. 

Ave stella risplendente 
partoristi in Oriente 
fusti a Deo tanto piacente 
più che nenna altra mai sia. 
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Ave, verzene sovrana, 
siti fior che sempre grana, 
la toa bellezza om}rava 
tanta pura te verna* 

Ave, verzene puella, • 

sovra le altre siti stella, * 
oliva fresca e novella, 
che stadi fresca tuttavia. 

Ave, rosa del zardino^ 
più preziosa che oro fino, 
in te venne el sol divino, 
clara stella mattutina. 

Ave, donna si prudente, 

vencisti Cristo onnipotente, 

che si chiuse nel to' ventre 

che in coelo e in terra non capia (i). 

Certo che in questi versi la Vergine non ha perduto del tutto la sua 
aureola spirituale; ma pure in certe imagini il lettore sente qualcosa di pal- 
pitante, di nuovo che gli h rammentare le passioni della vìt\ e tutta quella 
fioritura erotica cavalleresca che V imitazione provenzale avea sviluppato e 
diffuso in Italia in quel secolo. Nella Vergine divina le qualità morali prin- 
cipiano ad avere un'espressione più determinata, e quasi cominciano a vedersi 
le linee della donna con la freschezza di fantasmi tutti profumo di fiori e splen- 
dida luce di sole. 

Nella poesia, del resto, s' incontrano certi vocaboli di stampo provenzale 
che noi troviamo anche nelle rime d'amore del tempo. 

Evidentemente queste due ultime liriche ci rappresentano la lotta tra il 
sentimento religioso, che reagiva potente agli attacchi del mondo delle pas- 
sioni, e quello umano, che si andava facendo strada; del resto altri documenti 
storici di maggiore importanza e dei fatti ci dimostrano che nel secolo de- 
cimo secondo e prima questa lotta esisteva. Se guardiamo la società di quel- 



(i) Manuale della letteratura italiana compilato da Francesco Torraca ad uso delle 
scuole secondarie Voi. I. sec. XIII, XIV, XV. Seconda edizione emendata e accresciuta.^ 
Firenze E. C. Sansani editore xSS^^BuoìiVìcmo^ Poesie genovesi e bolognesi ^ig, 17. 
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r epoca dal lato politico vediamo come l' Impero da tempo avesse cominciato 
a combattere la Chiesa per 1' aflfermazione di diritti laici; se dal lato del sen- 
timento e del pensiero la poesia goliardica ci dà tali prove che difficilmente 
possono contradirsi. Questa poesia eminentemente pagana e naturalistica can- 
tata da giovani che uscivano dalle scuole non aveva nulla di medioevale, 
essa era amatoria, bacchica e satirica. I canti amatori celebravano l'amore 
naturale e vero per la donna, la bellezza e la felicità nella terra; quelli bac- 
chici il vino, i banchetti, i giuochi e parodiavano le poesie religiose; i sa- 
tirici sferzavano i costumi corrotti del clero e V ipocrisia. Il Bartoli riferen- 
dosi a questi canti afferma che se ne trovano documenti sin dal secolo X, 
e che del secolo VII si legge una descrizione dell' estate viva e pittoresca , 
dell* XI un elegante elogio dell'usignuolo e della primavera, del VII o forse 
VI un canto amatorio pagano probabilmente scritto in Italia (i). Comunque 
sia è certo che nel secolo decimo secondo la fioritura di tali canti era ab- 
bondantissima. 

Anche un altro fatto notato dall' Hubatsch (2) prova che nel secolo de- 
cimo secondo e un po' prima qualcosa fervesse potenfe nello spirito della società 
di queir epoca. Il Bartoli, riportando il giudizio dello scrittore tedesco, cosi si 
esprime: « . . . . tutte le classi sociali erano dominate da un sentimento vago d'in- 
quietudine, che le spingeva a ricercare nuove ed ignote regioni, che destava 
in esse fantastiche aspirazioni ad una nuova vita. Di qui il fanatismo- per i 
viaggi in Oriente, per le crociate, per i pellegrinaggi, per le spedizioni lon- 
tane e pericolose , per tutto ciò insomma che potesse sodisfare quel senti- 
mento irrequieto che agitava del pari cavalieri e clero, nobili e cittadini, ricchi 
e poveri, uomini e donne e perfino fanciulli. » 

La completa astrazione solitaria dal mondo non era più possibile; lo stesso 
S. Francesco d'Assisi, fiorito nel secolo XIII, sebbene anima profondamente 
e verginalmente religiosa, sembra animato da un s^j^o nuovo di passione. 

Il Cantico delle creature ne è una prova luminosa. Esso è una parafrasi 
del salmo 148; ma quali elementi nuovi non si trovano nella lirica di San 
Francesco non ostante l' imitazione ! Il salmo biblico suona cosi : 

1. Laudate Dominuni de coelis: laudate eum in excelsis. 

2. Laudate eum omnes angeli ejus : laudate eum omnes virtutes ejus. 

3. Laudate eum sol et luna: laudate eum omnes stellae, et lumen. 



■ 

(i) Bartoli — Introduzioni — Caratteri fondamentali della letteratura medioevale \ pag. 
259, 260. Capitolo Vili: La poesia goliardica. 
(2) Ibidem pag. 261. 
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4. Laudate eum coeli coelorum: et aquae omnes, quae super coelos sunt. 

5. Laudate nomea Domini. 

Quia ipse dixit, et faaa sùnt: ipse mandavit, et creata sunt. * 

6. Statuit ea in aeternum, et in sasculum saeculì: praeceptum posuit, et 
non pr^teribit. 

7. Laudate Dominum de terra, dracones, et omnes alyssi. 

8. Ignis, grando, nix, glacies, spiritus procellorum, quae faciunt verbum eius. 

9. Montes, et omnes colles: ligua fructifera, et omnes cedri. 

10. Bestise, et universa pecora: serpentes, et .volucres pennatae. 

11. Reges terrae, et omnes populi: principes et omnes iudices terrae. 

12. luvenes, et virgines: senes cura iunioribus laudent nomen Domini. 

13. Quia exaltatum est nomen eius solius. 

14. Corlfessio ejus super coelum et terram : et exaltavit cornu populi sul 
Hymnus omnibus sanctis ejus: filiis Israel, populo appropinquanti sibi. 

Alleluja. 

Cosi leggiamo il Caiji^ico di S. Francesco: 

Altissima onnipotente bon Signore, 
tue son le laude, la gloria e Tonore 
et enne benedictione. 
Ad te solo altissimo konfano 
et nuUu omu esse dignu 
te mentovare. 

Laudato sie mi Signore, cum tucte le tue creature, 
spetialmente messor lo frate sole, 
lo quale jorna, et allumìni per lui; 
et ellu è bellu e radiante cum grande splendore; 
de te, altissime^ porta significatione. 
Laudato si, mi Signore, per sora luna e le stelle 
in cela 1* hai formate clarite et pretiosc et belle. 

Laudato si, mi Signore, per frate vento 
et per aere et nubilu et sercnu, et omnc tempu, 
per le quale a le tue creature dai sustentamento. 
Laudato si, mi Signore, per sor acqua, 
la quale é molto utile, et humele, et pretiosa et casta. 

Laudato si, mi Signore, per frate focu. 
Per lo quale ennallumini la nocte, 
ed elio è bello et jucundo et robustoso et forte. 

Laudato si, mi Signore, per sora nostra matre terra 
la quale ne sustenta et governa. 
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et produce diversi fructi con coloriti fiori et herba. 

Laudato si, mi Signore, per quillike perdonano per lo tuo amore 
e sustenen infirmitate e tribulatione, 
beati quilli ke le sosterrano in pace, 
ka de te, Altissimu sirano incoronati. 

Laudato si, mi Signore, per sora nostra morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente pò scappare; 
guai a quilli ke morranno ne le peccata mortali 
beati quilli ke se- troverà in ne le sanctissime volantati, 
ka la morte secunda noi farri male. 

Laudate et benedicete signore, et rengratiate, 
et serviteli cum grande humilitate (i). 

Il contenuto del salmo biblico esprime un invito che si fa a tutte le 
creature perchè innalzino lodi a Dio con un canto d' allegrezza , dovendo 
a lui la loro esistenza. Il carattere del salmo dà l'idea della potenza ieratica 
del nume a cui tutto si riferisce; nel Gintico di S. Francesco vi ha pure 
r idea della potenza divina e la lode al Signore, ma^ esse non si partono da 
tutte le creature che si assorbiscono nella contemplazione di Dio, ma dal- 
r anima di S. Francesco; e inoltre un sentimento profondo di fratellanza alita 
per ogni frase della lirica. Si sente che lo spirito umano, quantunque an- 
cora dominato dall' ascetismo religioso, tende a farsi uno con le cose di cui 
loda le intime qualità; vi ha nell'anima di S. Francesco una febbre intima 
tendente all'affratellarsi con l'universo nell'amore di Dio. A questo senti- 
mento si unisce quello del timore per coloro che restano nel peccato. 

Abbiamo notato il dissidio esistente tra il mondo delle passioni che sor- 
geva, e il sentimento religioso che reagiva; or questo fenomeno che si ma- 
nifesta chiaramente nel secolo decimo secondo, ma che ha il suo inizio an- 
che prima ^ continua sempre sino a produrre nel secolo decimo terzo un 
nuovo e più potente risveglio del sentimento religioso. S. Francesco d' As- 
sisi è un rappresentante di siffatto risveglio, ma in lui rimane come un'eco 
delle passioni della vita, le quali del resto fanno sentire la loro voce in molti 
asceti del tempo. Questo moto degli spiriti originava dal popolo, e non ve- 
niva dall^r^anizzazione ecclesiastica già corrotta; era una forza anzi che si 
rivolgeva contro di essa. Questa forza^ emanante dagli elementi sociali sin- 
ceramente religiosi, fondava nuovi ordini per far ritornare lo spirito umano 



(i) Crestomazia italiana dei primi secoli, eoa prospetto delle fiessioni grammaticali 
e glossario per Ernesto Monaci. — Fascicolo primo ^ Città di Castello, S. Lapi Editore, 
MDCCCLXXXIX. 
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alta fede pura primitiva; donde ì Domenicani e i Francescani. Nei prodotti 
però letterarii di questo popolo che ritornava alla vita religiosa si manife- 
stava un ascetismo non, relativamente, pacato e tranquillo, ma pieno di fre- 
miti tormentosi, spirante dal terrore dei peccati, e da una voluttà selvaggia 
di voler soffrire ed annullarsi nell'amore di Dio, e distruggersi per la libe- 
razione dù contagi del mondo. In questa voluttà si nascondevano ì pal- 
piti della vita che diventavano pii!i intensi a misura che il sentimento della 
natura si svegliava più forte. 

Gli ordini religiosf che avanti abbiamo citato influivano grandissimamente 
a difendere questo ritomo violento all'ascetismo dopo la mondanità accen- 
tuata del secolo XII. Essi coi monaci questuanti diffondevano le toro dot- 
trine e i loro sentimenti nelle moltitudini, e consigliavano sincera penitenza 
pel perdono dei peccati. 

Questa febbre religiosa ora assai più intensa , espressa dalla poesia sa- 
cra che nei secoli decimo primo e decimo secondo si era posta in &ccia e, 
starei per dire, contro il potente fiorire della letteratura cavalleresca e go- 
liardica, ora pareva che volesse soffocare qualunque sentimento che non fosse 
mistico e religioso ; ma nei suoi fremiti accusava sempre i nuovi elemenci 
da cui la società umana era agitata. Nell'anno i2j; una forte religiosità 
esaltata divampò per la penisola. Questo tempo è inteso epoca dell' AUtluja; 
in essa a Bologna e in Lombardia predicava e destava il fanatismo il Do- 
menicano Giovanni da Vicenza, e nell'Umbria il BeneJictus dell'Umbria, 
denominato frate Gomena, il quale andava per le strade e le chiese di Par- 
ma vestito in abito nero fino ai piedi con una croce rossa sul davanti e 
sul dorso. L' Alklaja era una cerimonia per la quale uomini, donne, knciulli, 
piangendo , recitavano lungo le vie canti religiosi , e domandavano a Dio 
ad alta voce perdono dei peccati. Nel 1260 la febbre ascetica religiosa ea- 
tra in uno stadio ancor più acuto col diffondersi delle turbe dei Sagellanti 
dai monti dell' Umbria; esse ebbero la loro origine da Raniero Fasani vec- 
chio eremita comparso l'anno 1258. 

I flagellanti o disciplinati di Gesù, vestiti di un sacco, con una corda 
intorno al collo ed un flagello alla mano col quale si percotevano crudel- 
mente, recitavano anch'essi canti religiosi, mandando lacrime e, sangue; essi 
si estesero da Perugia e i suoi dintorni nelle provincie vicine e di là in tutta 
r Italia. 

Tale crudele ascetismo si dovea non solo alla reazione contro le pas- 
sioni umane, ma alla convinzione che la punizione di Dio pei peccaci era 
Venuta , essendo i tempi assai torbidi ed agitati: U potere temporale e lo 
spirituale erano ih lotta fra loro, fiere erano l'ire (ira i Guelfi e i Ghibel- 
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lini ; ed il popolo era oppresso da guerra , da violenza , da epidemia e da 
carestia. I flagellanti diedero origine alle laudi Spirituali o canti religiosi in 
lingua volgare che continuarono anche dopo il cedere di questo accentualo 
fanatismo religioso. Le più antiche Laudi umbre sono adunque quelle cantate 
nelle processioni dell'eremita Fasani. ^,e raccolte che noi abbiamo di questi 
canti furono scritte nel secolo XIV; ma in essQ molte poesie sono più antiche 
di quelle che si contengono del secolo allora in corso. Non si conservano 
i nomi dei primi scrittori di questo genere letterario, poiché le loro poesie 
divennero patrimonio comune del popolo; e solo è pervenuto a noi quello 
di frate lacoponf da Todi che come bene osserva il Gaspary « è divenuto 
in certo modo la personificazione di tutto il genere, sicché non di rado gli 
si attribuiscono anche canti altrui 9 (i). 

La vita di Frate lacopone fu strana e piena di vicende. Egli é di quella 
grande schiera di spiriti che in quel risveglio ascetico violento lasciarono i 
piaceri del mondo per darsi ad una vita di espiazioni e di pentimento. Ap- 
partenente alla famiglia dei Benedetti in Todi, anch' egli, come S. France- 
sco d' Assisi , fu uomo di secolo , letterato e di più avvocato nel foro. La 
sua conversione avvenne nel 1268; e fu dovuta alla morte della sua bella 
e casta moglie^ avvenuta in una festa da ballo. Nel tripudio forse della danza 
crollò il pavimento e lei rimase cosi gravemente ferita da morirne poco 
dopo. Il marito slacciatala, la trovò, sotto le gentili gonne, cinta da crudele 
cilizio; l'impressione di questa scoperta produsse nel suo spirito tale rivol- 
gimento da renderlo poco dopo quasi pazzo pel ricordo delle colpe antiche. 
Da quell'ora in poi si diede ad una vita religiosa piena di mortificazioni e 
di una austerità senza esempio. Si narrano di lui molti aneddoti che val- 
gono a darci un'idea esatta del suo nuovo stato d'animo dopo la conver- 
versione. Una volta , dopo essersi tutto nudo impegolato di liquida resina, 
ravvoltosi in molte piume compari in una forma di mostruoso uccello in 
mezzo ad una allegra brigata. Altra volta, avendo comprato interiora di ca- 
pretto, delle quali sentiva grande desiderio, per moaitìcare la gola le ap- 
pese alla sua cella, e appena cominciarono a corrompersi si mise a fiutarle 
e a conversare coi vermi. Il fetore si sparse pel monastero, e lacopone fu 
rimproverato dai frati compagni e sottoposto a penitenze da mentecatto. 
Molti e molti altri fatti di simil genere si potrebbero citare; ma per brevità 
ce ne passiamo. 

In tutta la sua condotta vi era questo pensiero' dominante: sotto - 
porsi alle più crude avversità, mortificare in tutti i modi il corpo^ rendersi 



(i) Gaspary<— L^/l^ra/ttra Italiana^ Voi I, Gap. VU. La lirica religiosa nàlV Umbria^ 
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ludibrio di tutti allo scopo di purgarsi dei peccati; era del resto in gran parte 
il pensiero comune di tutte quelle turbe esaltate a cui abbiamo accennato^ 
parlando dell' Allelujay e specialmente dei flagellanti. lacopone entrò nell'or- 
dine di S. Francesco dopo io anni di tormenti e penitenze ; fu allora che 
si credette degno di potervi entrare. Nella lotta che sorse entro quest' or- 
dina tra i conventualisti e gli spiritualisti fu accanito partigiano di quest'ul- 
timi; e perchè papa Bonifazio si dichiarò per politica conventualista e si mo- 
strava sollecito dei beni mondani con feroce pertinacia^ lacopone scrisse con- 
tro di lui poesie violentissime. 

Mentre il ponjpfice assediava Palestrina cosi cominciava il frate un suo 
cantico : 



« O papa Bonifazio 
Quanto hai giocato al mondo ? » 



Boni&ziOy presa Palestrina, ordinò che si stringesse lacopone tra i ferri 
dopo averlo rinchiuso in un carcere oscuro ; da questo non usci che nel 
1303 quando per la morte di Bonifazio sali sulla cattedra di S. Pietro Be- 
nedetto XI, ma il frate dopo tre anni dalla liberazione morì intorno al 1306. 

Il canzoniere sacro di lacopone è di una grande importanza storico let- 
teraria , perchè ci esprime nel modo più completo lo stato di esaltazione 
religiosa in cui gli spiriti di quel tempo erano caduti dopo la prima feb- 
bre di vita mondana che nel secolo decimo secondo si manifesta non solo 
con la poesia cavalleresca e con la tendenza ad uscire dalla solitudine re- 
ligiosa medioevale, ma più ancora, come abbiamo veduto , con la poesia 
goliardica. 

Vi ha una canzone alla Vergine , attribuita al nostro frate, che per la 
eleganza rispetto agli altri . cantici si crede fosse stata scritta da lui nei primi 
tempi della sua conversione. 

Cominciamo l'esame di essa, e citando varie altre poesie e squarci ca- 
ratteristici verremo ad alcune nostre osservazioni. Cosi suona la canzone : 

Maria vergine bella, 
Scala che ascendi e guidi all'alto cielo^ 
Da me leva quel velo. 
Che fa si cieca l'alma tapinella. 



ut 

Vergine sacra, del tuo Padre sposa, 

Di Dio sei madre e figlia: 

O vaso picciolino, in cui si posa 

Colui, che il Ciel non piglia, 

Or m'aiuta e consiglia 

Contro i mondani ascosi e molti latcci. 

Priegoti che ti spacci 

Nanzi ch'io muoia, o verginetta bella. 

Porgi soccosso, o vergine gentile, 
A quest'alma tapina, 
E non guardar ch'io sia terreno e vile; 
E tu del Ciel regina, 
O stella mattutina, 
O tramontana del mondan viaggio, 
• Porgi il tuo santo raggio 
Alla mia errante e idebil navicella. 

Il Ciel s'aperse, e in te sola discese 

La grazia benedetta': 

E tu dal Ciel discendi e vien cortese 

A chi tanto t' aspetta. 

Per grazia fusti eletu 

A si sublime ed eminente seggio : 

Dunque a me non far peggio 

Di quello che a te fu fatto, o Verginella. 

Ricevi, donna, nel tuo grembo bello 

Le mie lagrime amate. 

Tu sai che ti son prossimo e fratello, 

E tu- noi puoi negare. 

Vergine non tardare, 

Che Carità non suol patir dimora : 

Non aspettar quell'ora 

Che il lupo mangi la tua pecorella. 

Porgimi mano, ch'io per me non posso 

Levar, che altrui mi prieme : 

La carne, il mondo, ognun mi grava addosso. 

Il lion rugge e freme : 

L'anima debil teme 

* ,6 



Li gran nemici, e di virtt son nudo; 
Vergine, fammi scudo, 
• Ch'io vinca quel, che sempre a te ribella. 

Donami Fede, Speme e Cantate, 

Notizia di me stesso. 

Fammi eh' io pianga ed abbia in Dio pietate 

Del peccato commesso. 

Stammi ognora da presso 

Ch'io più non caschi nel profondo e basso: 

Poe nell'estremo passo 

Guidami me alia superna cella (i). 

Si sente in questi versi un vivo contrasto dell'animo, prodotto dal de- 
siderio di volere ribattezzarsi al sentimento vergine religioso, e 3al terrore 
del mondo e della carne che fanno sentire la loro voce, e dominano forte 
l'animo del credente; di qui la preghiera fervida a Maria per ottenere da lei 
valido aiuto. La febbre però di volersi .tormentare per la purificazione dei 
peccati apparisce in molti altri canti di forma più negletta e popolare : in 
uno lacopone prega Dio di mandargli la malsania, la febbre quartana e tutti 
i mali possibili; in altri canti dipinge il terrore del peccatore dinanzi al giu- 
dice finale, e il giudizio stesso secondo la rappresentazione dell' Apocalisse. 

• Chi è questo gran Sire 
Rege di grande altura ? 
Sotterra i' vorrei gire, 
Tal mi metta paura. 
Ove patria fuggire 
Dalla sua faccia dura ? 
Terra fa' copritura 
• Ch' io noi veggia adirato. » 

« Udii una voce, che pur qui mi chiama • 
Sorgete, morti, venite al giudizio. 
Qual' é la voce che fa risentire 
Tutte le genti per ogni contrata? 
Sorgete, genti, venite ad udire 
La gran sentenza, che dev'esser data. 
Or è il tempo che si de' sceverire 
Chi dee gire — in gloria od in supplizio. » 



(i) Manuale della letteratura del primo secolo della lingua italiana compilato dal 
prof. Vincenzo Nannucci, Te^la edizione Voi I, pag, 389-92. 
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« Non trovo loco dove mi nasconda, 
Monte, né piano, né grotta o foresta 
Che la venuta di Dio mi circonda, 
*E in ogni loco paura mi desta. 
Or mi conviene davanti a lui gire , 
E riferire — ^lo mio malefizio. * 

Cosi 4^crive i fenomeni paurosi che precederanno il giudizio : 

« Tutti li monti saranno abbassati 
E Taire stretto e i venti conturbati, 
E '1 mare muggirà jda tutti i lati. 
Con l'acque lor staran fermi adunati 
I fiumi ad aspettare. 

Allora udrai dal ciel tromba sonare, 

E tatti i morti vedrai suscitare, 
■ Avanti al tribunal di Cristo andare, 
E '1 foco ardente per l'aria volare 
Con gran velocitate. 

Dopo che l'alme saran radunate 
In vall^ di Josafatte apparecchiate, 
Udrassi Cristo dir dalle beate 
Sedie alla gente : Or ben mi riguardate 
Come fui mal conciato. 

E i suoi ministri standogli da lato 
Ne additeran le piaghe del costato, 
Le mani e i piedi come fu forato, 
E d'acuta corona incoronato 
Con segni che ancor tene, 

E mostrerà alla gente le sue pene, 
E le fruste e le fune e le catene, 
I suoi tormenti e le sue male mene. 
L'anime di tristizia allor ripiene 
Piangeran disperate » (i). 



(i) Vedi pag. 381, 382 deiropera avanti citau. 







La fine del mondo era stata pei Cristiani del Medio Evo uno dei 
soggetti più profondamente sentiti , e la grande epopea del Ccìitiancsimo 
avea sempre riguardato alla caduta nel peccato, alla redenzione è al giudi- 
zio finale; quindi era naturale che il fantasma minaccioso dt un tate giudì- 
zio doveva sollevarsi gigante , ora che il mondo ap'parìva più gravido di 
peccati, e non era ancora nello stesso tempo uscito dal Medio Evo. 

Frate lacopone, In quel parossismo del sentimento religioso che si sol- 
levava pei, fare le ultime prove, riflette negli scritti tutti gli elementi che si 
trovavano in agitazione o in guerra in mezzo a quella società io via dt la- 
tente e profonda trasformazione. Da un canto il richiamarsi alle leggende 
religiose nella loro terribilità medioevale, e la sete di soffrire dei flagellanti, 
dall'altro la satira contro i costumi corrotti della chiesa, che, con altri in- 
tenti e diverso spirito, era stata anche fatta dai Goliardi; e infine l'amore 
spirituale mistico verso Dìo che ci appare , come bene osserva il Gaspary, 
ne' colori più caldi dell'affetto mondano d, a un vero delirio, un'ebbrezza 
della passione ». In fondo in fondo, in mezzo alla mania religiosa , lacopone 
aveva inconsciamente conservati molti elementi dell'uomo mondano ante- 
riore, 1 quali non si esplicavano con la poesia erotica, ma. con quella mìstica 
piena, starei per dire, di nascosta sensualità tormentosa. 

H Gaspary , accennando al concetto avanti citato , riporta la seguente 
poesia del nostro frate : 



Ciascuno amante che ajna^ il Signdre 
Venga alla danza cantando d'amore, 

Venga alla danza tutto innamorato, 
Desiando quello che già l'ha creato; 
Di amor ardendo il cor tutto infocato 
Sia trasformato di grande fervore. 

Infervorato dell'ardente foco 

Come impazzito che non trova loco. 
Cristo abbracciando no l'abbracci poco, 
Ma in questo gioco — se gli strugga il core. 

Lo cor si strugge come al foco il ghiaccio 
Quando col mio Signor dentro m'abbraccio; 
Gridando amor, d'amor si mi disfaccio, 
Conl'Amor gUccio — com'ebrio d' amore (i). 



(i) Gaspahv— ta lirica religiosa ndVJJmbria; VoL I, Cap. VII, pag. i}i. 
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' Ma in un altro cantico dove è rappresentato. V ascendere di un' aninia 
virtuosa al Paradiso vi ha bensì il sentimento religioso pieno di umano en- 
tusiasmo, ma nessuna traccia di delirio fantastico e di ebbrezza apparisce. 

« Da poi che della fede^ 
Alma, tu sei splendente, 
Li padri santi invitanti 
Che sia della lor gente. 
Ben venga nostra cognita, 
Ed amica e parente; 
Deggiati esser piacente 
Con noi di riposare. 

Poi che della speranza 

Tu hai si bello ornato 

Li profeti t'invitano 

Che vadi al loro stato. 

Vieni con noi, bellissima, 
, Al nostro gloriato 

QuaFé si smisurato 

Non si poria contare. 

• 

Da che di caritate 
Tu porti il vestimento 
L'Apostoli t'invitano • 

Che vadi al lor convento. » 

Vieni alma nobilissima 
A tal dilettamento. 
Che ogni intendimento 
Ci annega nel pensare (i). 

Gli ukimì versi però si risentono del vecchio rimatore cavalleresco; ma 
le tracce del poeta erotico appariscono meglio in questi di un altro canto. 

Ch'io moro in dilettanza 
e vivo senza core. 

Nel seguente cantico, scritto, come ci narra il Nannucci, poco tempo 
prima di morire lacopone, alla pietà dolorosa nel rappresentare i patimenti 



(i) Nannucci— Op, cit. Voi. I, pag. 380. 
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dì Cristo il poeta aggiunge tale evidenza d'immagini pittoriche e palpitanti, 
da confermarci sempre nell'idea che il sentimento umano attraverso i ilelirii 
del misticismo sempre più si faceva strada. Leggiamo i versi del cantico : 

Anima benedetta 
Dall'alto Creatore, 
Riguarda il tuo Signore 
Che confitto t'aspetta. 

Risguardi i pie forati ■ 

Confitti d'un chiovello, 
Si forte tormentati . 

Di cosi gran flagello ! 
Pensa ch'egli era bello 
Sovr'ogni creatura, 
E la sua carne pura 
Era più che perfetta, 

Risguarda quella piaga 
Ch'egli ha dal lato dritto; 
Vedi il sangue che paga 
Per tutto il tuo difetto. 
Pensa che fu afflitto 
D'una lancia crudele, 
E per ciascun fedele 
Passò il cor la saetta, 

Risguarda quelle mani, 
Che fecerti a plasmare; 
Vedi come quei cani 
Giudei lo eonficcaro. 
AUor con pianto amaro 
Grida: Signor, veloce 

Per me corresti in croce * 

A morir con gran fretta, , 

Risguarda quella faccia 
Ch'era si rilucente : 
Villa piena di sputi 
E di sangue corrente! 
• Pensa, anima dolente, 

Come lo tuo Signore 
Fu morto dall'amore 
Solo per darti vita! 
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« 

Risguarda il santo capo 
Ch'era si difettoso: 
Vedil tutto forato 
• Di spine e .sanguinoso! 

Anima, egli è il tuo sposo. 
Dunque perché non piangi 
Si che piangendo bagni 
Ogiy tua colpa in fretta ? 

Vidil tutto piagato 

Per te in sul duro legno 
Pagando il .tuo peccato !.. 
Mori il Signor benigno, 
Per menarti al suo regno 
Volle esser Crocifisso ! 
Anima, guardai fiso. 
Ed in lui ti diletta (i). 

Da questi versi spira un sentimento spontaneo di affetto; e la figura di 
Cristo noi la vediamo amorosamente dipinta nelle sue piaghe e nella sua 
bellezza sofferente. Quel senso umano che andava sempre più sviluppandosi 
fuso al sentimento religioso popolare dà luogo ad una poesia intima nuova 
che spesso apparisce negli scritti di lacopone in mezzo alle alterazioni del 
suo misticismo. 

I due cantici che citeremo fra poco riassumono meglio . degli altri gli 
elementi della lirica sacra del tempo. Essi, mentre esprimono il più alto di-, 
sprezzo del mondo , il pentimento dei peccati commessi , la fugacità della 
vita umana ed anche la minaccia del castigo, ritraggono i patimenti del Si- 
gnore e l'amore mistico pieno di appassionato delirio che ricorda i palpiti 
della vita; tutto ciò poi è animato dal fervore tremebondo della preghiera. 



Mirami, sposa, un poco 
In sulla croce ignudo 
Con tormento si crudo, 
Per dare a te del mio divino foco. 



(i) Nannucci— pag. 387, 388. 
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A me ragguarda ornai 
Prima che passi il tempo : 
r so ben che tu sai 
Ch'i' ti chiami per tempo. 
Perduto t'hai il tempo 
Della tua giovinezza, 
Piglia di me dolcezza, 
E lascia ogni mondaa sollazzo e gioco. 

Dopo il tempo passato * 

Non ti verri il pentere : 
r t'ho sempre aspettato 
Che mi venghi a vedere; 
Ma tn dei ben sapere 
Che non ti sci curata, 
E non ti se' levata, 
Che per te istò confitto in questo loco. 

Alma mia, t'ho pregata 
Che osservi tuo onore. 
Nel qual tu se' creata 
Simile al tuo fattore 
Scritta se' nel mio core 
Con lettere di sangue 
^ però cosi langue, 
E muor per tua cagione a poco a poco. 

■ L'amor tuo mi costrinse 
Venire in questo mondo;' 
A morte non s'infinse 
Il mio cor santo e mondo. 
Tanto fu '1 zel profondo 
Ch'io salii in questa croce 
E con pena feroce 
r t' ho tanto chiamato eh' i' son fioco. 

Colle mani e coi piedi 
E '1 capo sanguinoso' 
Tutto il mio corpo vedi 
' Per te esser penoso 
Ma più i' son doglioso 
Che vedi il mio dolore 
E me tuo Redentare, 
Apprezzi meno che un grane! Ji moco. 
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Non prender più diletto 
Di quella mortai vita; 
Pensa che a tuo dispetto 
Di qui farai partita; * 

E se non, fai unita • 

A me verbo divino, * 
Farai il tuo cammino 
Giù allo 'nferno nel cocebte foco. 

A chi debbo me dare 
Se non a te, mio sposo? 
Tu sol mi puoi menare 
Neir eterno riposo, 
Queisto mondo dubbioso 
Deh fammelo sprezzare; 
In te solo sperare, 
Nel cui amor. con gran fervor mi coco/ 



» ■ • ♦ 



Chi vuole esser salvato 
Da Gesù salvatore, 
Pianga con gran dolore 
Ogni colpa e peccato. 

Pianga con gran dolore 
Ogni suo fallimento, 
Il quale egli ha commesso, 
E con contrito core 
Chiegga perdonamento 
Pentuto e ben confesso; 
E. con lagrime spesso 
Dica : o Signore mio 
Mercé t'addimand'io, 
Ch'i' t'ho molto fallato. 

T'ho molto fallato 
t A' tuoi comandamenti 
Non volendo ubbidire, 
E sono stato ingrato 
Degno di gran tormenti, 
D'ogni pena patire. 
Pregoti, o dolce Sire, 
Che tu non m'abbandoni; 
Per pietà mi perdoni 
Il mio grieve peccato. 
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E fammi conoscente 
Di tanta caritate, 
Quanta m*hai dimostrato. . 
♦ Tu se' in croce pendente 

Per la mia inTquitate; 

Tu se' stato straziato 

Di spine Incoronato, 

O Signor mio piacente, 

E di lancia pungente 

Tu hai '1 petto forato: 

Battuto e fragellato 
Fosti per me tapino 
Con tanta crudeltadé, 
Ed in croce chiovato , 
Per me sta' ,a capo chino 
Con tanta urailitade: 
Chi no^ ave pietade 
A. si fatto Signore, 
Il qual con tanto amore 
Per noi stato é straziato ? • 

O Gesù innamorato 
Di me vii peccatore, 
Deh fammi innamorare 
Di te, che m'hai creato 
Con cosi grande ambre: 
Ch'i' non voglio pensare 

Se non di te Gesù, 

E seguir la virtù * 

Che tu m'hai insegnato. 

Nell'accento di questa poesia si sente lo sforzo che fa lo spirito umano 
a volersi più intensamente ricacciare nella vita religidsa; sforzo contrastatò 
dai sentimenti umani che si apparecchiavano ad un futura e completa vit- 
toria. Di fatti a misura che ci allontaniamo dal trecento le laudi posteriori 
acquistano sempre più un predominio del sentimento della natura su quello 
religioso. Tutto ciò che vi ha di tormentoso in questa lirica nasce dalla 
impossibilità di fer tacere nell'animo la voce delle passioni; ed è perciò che 
spesso questa investe lo stesso pensiero religioso , dandogli un' intonazione 
nuova la quale rende la poesia spesso più ricca di vita intima pel contrasto 



di varie note. Con Dante la lirica religiosa assorge alla forma più com- 
plessa ed elevata, conservando il carattere eminentemente sacro. Poiché il 
poeta, quantunque fosse anche combattuto intimamente dalle passioni della 
vita, come risulta da sua chiara confessione, ed in gran parte da 'ciò che si 
agita dentro *r opera sua poetica , sortì una natura forte | austera ; ed uno 
spirito tendente ad elevare i pensieri ed* i sentin^enti umani. Nella sua lirica 
sacra non manca certo Trecento della passione, ma essa viene spiritualizzata, 
e perde tutto ciò che ha di visibilmente materiale, e riesce invece a* rendere 
il mondo intimo religioso più profondo e meno arido e scarno. 
Leggiamo la preghiera di S. Bernardo alla Vergine. 

• 

Vergine Madre, figlia del tuo figlio, • 

Umile ed alta più che creatura^ 
Termine fisso d'eterno consiglio, 

Tu se' colei che l'umana natura 
Nobilitasti si che '1 suo fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l'amore. 
Per lo cui caldo nell'eterna pace 
Cosi è germinato questo fiore. 

* 
Qui se' a noi meridiana fkce 
Di caritade, e giuso intra i mortali 
Se' di speranza fontana vivace, 

Donna, se' tanto grande, e tanto vali. 
Che qual vuol grazia e a te non ricorre, • ^ 

Sua disianza vuol volar senz'ali. 

La tua benignità non pur soccorre • 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te inisericordia, in te pietate 

In te magnificenza, in te s'aduna * 

Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi, che dall'infima lacuna 
Dell'universo infin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una, 
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Supplica a te per grazia di virtute 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso Tultima salute. 

« 

Ed io, che mai per mio veder non arsi 
Più eh* io fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi: 

Perché tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co' prieghi tuoi, 

Si che '1 sommo piacer gli si dispieghi. 

• 

AnccJr ti prego. Regina, che puoi 

Ciò che tu vuoi, che' gli conservi sani, 
• Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 

Alla solennità della visione e del canto teologico intellettuale si unisce 
il sentimento profondo popolare innalzato da un senso più squisito dell'arte 
della parola , e spoglio di tutte le aberrazioni dei laudesi per una misura 
più corretta dell'arte ed aoche del sentimento stesso religioso che nella sua 
'Spirituale intensità piena di sincero abbandono disdegna tutte le espressioni 
troppo tese ed esagerate. Lo sguardo altissimo intelettuale del poeta innalza 
ad una sfera superiore il mondo della fede e la passione stessa umana che 
si fondono armonicamente. In questa preghiera anche si accenna ai misteri 
che abbiamo veduto essere variamente cantati in molti ritmi latini del Medio 
Evo e in molti canti in volgare; ma qui questi misteri non restano pura teo- 
logia, essi invece sono avvivati dal sentimento lirico personale del poeta. 

Il contrasto tra il sentimento umano che sorgeva ed iL religioso che 
reagiva, contrasto che abbiamo osservato esaminando le liriche religiose del 
secolo decimo secondo e di poi, continua sempre anche dopo Dante sino 
a che si risolve nel trionfo completo del sentimento della natura con la ri- 
nascenza classica e il risveglio quindi delle tradizioni déirantichità. Nel Pe- 
trarca questo contjastro assume le forme di dramma intimo spoglio di tutto 
ciò che nei laudesi vi ha di inestetico, di rozzo e di troppo violento, con 
un senso umano della donna più ingentilito e con l'artistica espressione del 
sentimento religioso pieno ad un tempo di spiritualità e di passione. La 
canzone alla Vergine, che nel concetto dominante ed anche nell'intonazione 
generale ha una visibile somiglianza con quella attribuita a lacopone e da 
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noi avanti riportata, dà un saggio di t^e dvamma che ci apparisce profondo 

e pieno di potenza lirica : 

• 

Vergine bella, che di sol vestita, 
Coronata di stelle, al sommo Sole 
Piacesti si, ^e 'n te sua luce ascose ; 
Amor mi spinge a dir di te parole : 
Ma non so 'ncominciar senza tu' aita, 
E di colui ch'amando in te si pose. t 

Invoco lei che ben sempre rispose , 

Chi la chiamò con fede 
Vergine, s*a mercede 
• Miseria estrema dell'umane cose 

Giammai ti volse, al mio prego t'inchina ; 

Soccorri alla mia guerra ; • 

Bench'i' sia terra, e tu del ciel regina. 

Vergine saggia, e del bel numero una • 

Delle beate vergini prudenti, 
'Anzi la prima e con più chiara lampa; 
O saldo scudo dell' afflitte genti 
Contra colpi di morte e di fortuna. 
Sotto '1 qual sì trionfa, non pur scampa; 
O rifrigerio al cieco ardor ch'avvampa ■ 
Qui fra mortali sciocchi. 
Vergine, que' begli occhi. 
Che vider tristi la spietata stampa 
Ne' dolci membri del tuo caro figlio, 
Volgi al mio dubbio stato. 
Che sconsigliato a te vien per consiglio. 

• Vergine ' pura, d' ogni parte intera, 

« Del tuo parto gentil figliuola e madre, 
Ch' allumi questa vita e l'altra a<|orni; 
Per te fi tuo figlio e quel del sommo Padre, 
O fenestra del ciel lucente, altera. 
Venne a salvarne in su gli estremi giorni; 
E fra tutt'i teritni altri soggiorni 
Sola tii fosti eletta. 
Vergine benedetta. 

Che '1 pianto d'Eva in allegranza torni. 
Fammi che puoi, .della sua grazia degno, 
Senza fine o beata. 
Già coronata nel superno regno. 



Vergine santa, d'ogni* grasi a piena, 
Che per vera ed altissima umiltate 
'Salisti al ciel, onde miei preghi ascolti; 
Tu partoristi il fonte di pietate, 
E di giustizia il S^ol, che rasserena 
Il secol pien d'errori oscuri e folti : * 
Tre dolci e cari nomi ha' in te racchi, 
Ivladre, figliuola e sposa; 
Vergine gloriosa, 

Donna del re che nostri lacci ha sciolti, 
E fatto '1 mondo libero e felice; 
Nelle cui sante piaghe, 
Prego ch'appaghe il cor, vera beatrice. 
Vergine sola al mondo, senza esempio; 
Che '1 Ciel di tue bellezze innamorasti : 
Cui né prima fu simil ni seconda; 
Santì pensieri, atti pietosi e casti 
Al vero Dio sacrato e vivo tempio 
Fecero in tua verginità feconda. 
Per le può la mia vita esser gioconda, 
S'a' tuoi preghi, o Maria, 
Vergine dolce e pia 

Ove '1 falh) abbondò la grazia abbonda. 
Con le ginocchia della mente inchine 
Prego che sia mia scorta, 
E la mia tona via drizzi a buon fine. 

Vergine chiara e stabile in eterno. 
Di questo tempestoso mure stella, 
D'ogni fedel nocchier fidata guida; 
Fon mente in che terribile procella 
r mi ritrovo, sol, senza governo. 
Ed ho gii da -virin l'ultime strida. . 

Ma pur in te l'anima. mia si fida; 
Peccatrice, i' noi nego. 
Vergine; ma ti prego 
Che '1 tuo nemico del mio mal non rida: 
Hicorditi che fece il peccar nostro 
Render Dio, per scamparne. 
Umana carne al tuo virginal chiostro. 

Vergine, quante lagrime ho gii sparte, 
duante lusinghe e quanti preghi indarno 
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Pur per mia pena e per mio grave danno 1 

Da -poi eh' i' nacqui in su la riva d'Arno 

Cercando or questa ed or queir altra parte, 

Non è stata mia fita altro eh' affanno. 

Mortai bellezza, atti e parole m' hanno 

Tutta ingombrata 1' alma 

Vergine sacra ed alma. 

Non tardar, eh' i' son forse all' ultim' anno, 

I di miei più correnti che saetta. 

Fra miserie e peccati 

Sonsen andati e sol Marte n' aspetta. 

Vergine, tale è terra e posto ì^ in doglia 
Lo mio cor, che vivendo in pianto il' tenne; 
E di mille miei mali un non sapea; 
E per sapprlo, pur quel che n' avvenne, 
Fora avvenuto; eh' ogni altra sua voglia 
Era a me morte ed a lei fama rea. 
Or tu. Donna del ciel, tu nostra dea 
(Se dar lice e conviensi,) 
Vergine d'alti sensi. 
Tu vedi il tutto; e quel che non -potea 
Far altri, é nulla alla tua gran virtute, 
Por fine al mio dolore; 

Ch' a te onore ed a me jfia sulute. 

• 

Vergine, in cui ho tutta mia speranza 
Che possi e vogli z\ gran ||isogno aitarne. 
Non mi lasciare in su 1' estremo passo : 
Non guardar me, ma chi degnò crearme; 
Non '1 mio valor, ma 1' alta sua sembianza 
Ch' é in me, ti mova a curar d' uom si basso. 
Medusa e 1' error mio m' han fatto un sasso 
D' umor vano stillante : 
Vergine, tu di sante * 
Lagrime e pie adempie '1 mio cuor lasso; 
Ch' almen 1* ultimo pianto sia devoto. 
Senza terrestFo limo. 
Come fu '1 primo non d'insania voto. 

Vergine umana e nemica d' orgoglio. 
Del comune principio amor t' induca; 
Miserere d' un cor contrito umile : 
. Che se poca mortai terra caduca 
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Amor con si mirabil fede soglio, 

Che deviò far di te, cosa gentile? 

Se dai mio stato assai misero e vile 

Per le tue man resurgo, * 

Vergine, i* sacro e purgo * 

Al tuo nome, e pensieri e 'ngegno e stile, * 

La lingua e '1 cor, le lagrime e i sospiri. 

Scorgimi al miglior guado; 

E i^rendi in grado i cangiati desiri. 

Il di s'appressa e non potè esser. lunge; 

Sì corre il tempo e vola, 
• Vergine unica e sola; 

E '1 cor or coscienza or morte punge. 

Raccomandami al tuo figliuol, verace. . . 

Uomo e verace Dio, 

Che accolga '1 mio spirto ultimo in pace. 

• 
Anche qui, adunque, come abbiamo detto, con altre parole, lo spirito 
umano si dibatte tra le passioni della vita ed il sentimento religioso; ma 
questo sentimento è in parte come un desiderio di conforto dopo le lunghe 
battaglie intime dell' amore j é nell' accento della preghiera vi ha ancora il 
desiderio profondo della passione umana, o come disse altri, il desiderio di 
volere ancora peccare. Il terrore ed il pentimento, sebbene profondi, non 
hanno quella ruvidez;^a selvaggia che osserva in alcuni canti popolari re- 
ligiosi i quali si risentano da vicino delle cerimonie dei flagellanti; e T ac- 
cenno al mondo ed alle tentazioni gnon è fatto con le tinte infernali che 
ricordano le fantasie paurose del Medio Evo. Tutto in questa canzone è 
umano ed artisticamente espresso; e la ricchezza psicologica della lirica non 
nasce soltanto dal contrasto in generale del sentimento umano con quello 
religioso, ma dall' intimità ingentilita del dolore profondamente sentito e da 
un sentimento della bellezza della donna, espresso anche nel concepire il 
tipo ideale della Vergine. 'Sicché questo tipo non è più un' astrazione piena 
di attributi teologici, ma una donna viva e vera circonfusa dall' aureola del 
sentimento religioso e di tutte le virtù dell' animo. Fervidissima ed ango- 
sciosa è l'intonazione della preghiera che non può soffocare il ricòrdo delle 
passioni; la canzone termina coli' espressione del desiderio di una pace di- 
vina dove vengono obliati tutti gli ardori e i tormenti jlella vita. 

Quest'intimo dramma profondo, umano, religioso, che raggiunge la forma 
più artistica nella canzone a Maria del Petrarca scema e si va estinguendo a jni- 
sura che gli eruditi disseppelliscono il mondo dell'antichit»^, ed il moto nuovo 
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intellettuale, iniziatosi sordamente anche prima del secolo decimo secondo 
con la poesia goliardica, viene alla sua ultima esplicazione. Allora la poesia 
sacra più decisamente viene anch' essa improntata dal nuovo spirito che agita 
gk coscienze, ed il sentimento intenso della natura e della forma dilaga nel 
suo dominio. • • 

Una canzone alla Vergine del Poliziano segna pure questo radicale mu- 
tamento degli spiriti. 

In Divam virginem. 



■■<■» 



O virgo prudentissima 
Quam coelo missus Gabriel 
Supremi regis nuntius 
Plcnam testatur gratia; 

Cujus devota humilitjis 
Gemmis ornata fulgidis 
Fidentis conscientise 
Amore Deum rapit; 

Te sposam factor omnium, 
Te raatrem Dei Filius, 
Te vocat habitaculum 
Suum beatus Spiritus. 

Per te de tetro carcere 
Antiqui patres exeunt, 
Per te nobis astriferse 
Panduntur aula? limina. 

• 
Tu stellis comam cingeris. 
Tu lunam premis pedibus, 
Te sole amictam candido 
Chori stupent angelici. 

Tu stella maris diceris, 
Qjase nobis intcr ^copulos 
Inter obscuros turbines 
Portum salutis indicat. 
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Audi, Virgo puerpera 
Et sola mater integra, 
Audi precantes, quaesumus 
Tuos Maria, servulos. 

Repelle mentis tencbras 
Dirrumpe cordis glaciem; 
Nos sub tuum praesidium 
Confugientes protege; 

Da nobis in proposito « 

Sancto perseverantiam, 
Ne noster adversarius 
In te sperantes supèret. 

Sed et cunctis fidelibus, * 
Qui tuum templum visitant, 
Benigna mater, dexteram 
Da coelestis auxili. 

Amen. 

In questa poesìa; nell' accennare ai misteri religiosi e al desiderio della 
protezione della Vergine, non vi ha alcun sentimento vivo d> terrore, alcuna 
espressione che indichi il misticismo tormentoso delle laudi avanti riportate. 
Tutto viene espresso con la semplicità dei canti latini dei primi secoli senza 
il loro sentimento; inoltre è da osservare che il verso in generale è più 
corretto, ed il tipo divino di Maria prende una forma più deteiminata ancora che 
ci fa rammentare le madonne della gentile pittura italiana. Nella strofe infetti : 

Tu stellis comam cingeris 
Tu lunam premis pedibu^, 
Te sole amictam candido 
Chori stupent angelici, 

non solo vi ha un senso squisito della forma, sempre più crescente in 
Italia a misura che si disseppelliva il mondo artistico antico, ma spicca ai* 
tresi un' intensa ammirazione della bellezza che cresce ancora di pari passo 
al culto della forma. Anohe nella canzone alla Vergine del Petrarca compa- 
risce il tipo della donna, ma esso viene circonfuso da un crepuscolo gen- 
tilmente malinconico e mistico; qui invece il sentimento umano è più de- 
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cisamente spiccato, e non vi ha nessun* eco del gran dramma religioso che 
abbiamo avami esaminato. Col rinascimento, adunque, la lirica religiosa perde 
tutto il suo afflato mistico, e sempre più viene dominata dalle passioni della 
vita; soltanto molte laudi di Frate Girolamo Savonarola conservano, spe- 
cialmente nella forma, il carattere delle laudi antiche; ma in molte canzoni 
il poeta ha squarci dove unito al sentimento religioso vibra fortemente e 
con gentile tristezza la nota della passione umana. Le [Parole di Maria 
dopo r Ascensione del Salvatore , tratto di poesia religiosa del Tasso , nel 
tono hanno l'espressione di un episodio umano cavalleresco. L'ottava scorre 
tranquilla , e nella preghiera di Maria i pensieri non sono animati da un 
profondo e mistico sentimento. 



■ « 



Oh com'è lunga 

* La mia dimora, anzi Y esigilo in terra ! 
Defi ! sarà mai eh' a te ritorni e giunga, 
Pur come da tempesta o d'aspra guerra? 
Bramo esser teco, o l^iglio; a te mi giunga 
Quella santa pietà che '1 ciel disserra : 
Se non son della madre i preghi indegni, 
Chiamami pur dove trionfi e regni." 

Deh! non soffrir che si consumi ed arda 
Tra speranza e desiri il cor penoso, 
Odi la madre, che si lagna e tarda; 
Odi la madre pia Figlio pietoso 
E se già lieta io fui dove si guarda, 
Quasi per ombra, il tuo divino ascoso, 
Quante avrò gioie in ciel s' io ti riveggio 
Coronato di gloria in alto seggio ? 

Mostrati re di gloria; o Figlio, ornai. 

Tu che servo apparisti in tomba e 'n cuna, 

E fa' contenta a' chiari e dolci rai 

La vita mia ch'amaro duolo imbruna. 

Fra gli occhi cari e i miei, c'han pianto assai. 

Non s' interponga o sole o stella o luna : 

Cedete al mio desir, pianeti e cieli, . 

Perch'alia Madre il Figlio alfin sì sveli (i). 
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(i) Manuale della letteratura italiana compilato da Francbsco AuBaosoLL^^Quatta edi- 
zione ricorretta e accresciuta dall'autore— VoL II, pag. 449. 



L'inno manzoniano a Maria dopo tutti questi raffronti si diseona coi 
suoi caratteri più nettamente nel nostro pensiero. Esso non ha né il me- 
raviglioso orientale, né il raccoglimento fervido e nello stesso tempo tran- 
quillo dei primi canti latini alla Vergine; né tampoco il dramma profondo 
e tormentoso delle laudi umbre, o quello ingentilito ed anche intenso della 
canzone del Petrarca; non presenu inoltre la solennità fervida ed appassio- 
nata. della preghiera di S. Bernardo, né il senso della forma del Poliziano 
nel concepire il tipo di Maria; invece esprime una gentilezza tranquilla della 
Vergine piena di pietà umana, un sentimento di grandiosa universalità nel 
rappresentare il culto di lei, e di sociale democrazia per tutte ie preghiere 
che a lei si elevano dai mortali; a tutto ciò si unisce l'epica solennità della 
leggenda profetica. La forma però presenta un contrasto vivissimo tra la 
popolarità e l'eleganza. Allorché il poeta esprime il suo pensiero con la sem- 
plicità popolare riesce efficace, donde la bellezza di certe strofe; alle volte 
riesce pure efficace, per evidenza e venustà di disegno, qiflindo deriva alcune 
forme sintattiche virgiliane; ma spesso in quest'inno l'eleganza è stentata e 
ricercata, e molti vocaboli per^rini feriscono l'orecchio di chi legge. In ge- 
nerale la forma con cui è scritto l' inno a Maria é molto inferiore a quella 
della '^sttrrexione, dove vi ha piìi semplicità e gusto moderno; inoltre il sen- 
timento religioso che nell'inno precedente viene abbastanza espresso, seb- 
b^gf più per'virti^ di profonda riflessione ed immaginazione, £ forse ancora 
per l'indole del soggetto stesso, pare che qui languisca in una tranquillità del 
tutto umana. La mancanza di una vera fede intensa rende stentati certi tratti 
dell' inno che sono composti soltanto col freddo lavoro della mente. Sicché 
noi possiamo conchiudere che la forma é incerta perchè non interamente 
sbocciata da un contenuto che anima fortemente e completamente la facoltà 
poetica dell'autore, ' 

Gin l'esame degli altri inni seguiremo il corso dello sviluppo della nuova 
forma poetica manzoniana, non che quello delle manifestazioni artistiche del 
pensiero religioso del poeta. Questi fenomeni da ultimo li metteremo ìn 
connessione al suo lungo dissidio psicologico, che rifletteva la lotta delle 
varie forze del secolo. 

IV. 

Il terzo inno manzoniano fl Inalale pare che abbia affaticato lo scrit- 
tore più che i due precedenti. Noi abbiamo avanti notato che la data « 29 
settembre 1813 >, la quale è posta alla fine dell'autografo dell'inno, è se- 
guila da molti sgorbii, e svolazzi e poi da questo giudizio dell'autore, scritto 
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in latino < Esplicit infeliciter » . Tale frase esprime lo stento che dovette pro- 
vare il Manzoni nel portare l' inno alla forma che desiderava, la quale non 
potè raggiungere del tutto. Difatti molte sono le strofe rifatte e rigettate, e 
noi le esamineremo a misura che si procederà nella critica. Prima di an- 
dare avanti qui mi piace fare un'osservazione : Nel capitolo antecedente ab- 
biamo detto che dal 1812 al 15 cessa il carteggio tra il Manzoni e il De- 
gola; ora il cessare di tale carteggio è in connessione al graduale illangui- 
dirsi del sentimento religioso del Manzoni, sicché questa nuova manifesta- 
zione estetica di un tale sentimento , espressa dal terzo inno , ci farà ve- 
dere quanto lo stato dell'animo del poeta potè influire sulla sua creazione. 
Guardando all'insieme dell'inno, alla sua orditura e alla disposizione ge- 
nerale delle idee, cosi si esprime il Tommaseo : « Comincia dalla degrada- 
zione dell'uomo ; accenna che mezzo umano non v'era di riconciliarlo con 
Dio ; viene alla nascita del Mediatore ; accenna che la Redenzione solleva 
l'uomo a stato più nobile dell' antica innocenza ; espone con imagini sen- 
sibili questa rigenerazione ; poi sale a contemplar la natura divina del Me- 
diatore, contrappone quella grandezza all'umana miseria per dedurre l'infinità 
della misericordia : indi viene all'esposizione del fatto, e tocca delle profezie 
che l'annunziavano; e narrata l'apparizione dell'angelo, la visita- dei pastori 
si ferma a vagheggiare l' idea del celeste fanciullo ; finisce coli' accennare 
la sua miseria, la sua grandezza, la gloria che l'aspetta nel mondo. I punti 
principali del mistero , lo stato dell' uomo innanzi e dopo il perdono , la 
grandezza della giustizia e della -bontà, la natura divina del Redentore e le 
sue mortali miserie, l'umiliazione presente e la gloria avvenire, le profezie, 
la Vergine, gli Angeli, i pastori, ogni cosa con poetica e logica potenza è 
toccata. L'ordine stesso delle idee è da notare : prima la ragione del mistero, 
poi la sua grandezza, poi le circostanze, poi la bellezza, finalmente la gloria» (i). 
Quanto però all'ordine delle idee non la pensava cosi il solito abate Salva- 
gnoli; e a proposito della quinta e nona strofe dell'inno osserva: «Dubito 
sia un andirivieni non lirico quel dire alla strofe quinta che Dio già è nato 
e poi alla strofe nona che la Vergine ha ancora nel seno il divino figlio, e 
quindi tornar di nuovo a dire che egli è nato. Queste ripetizioni, questi salti 
retrogradi, perchè biasimati dalla ragione, escludono tutto il bello di qua- 
lunque poesia, non che della poesia lirica, che vuol sèmpre piDcedere in- 
nanzi a gran passi, e crescere la velocità a misura che più si fa grande lo 



(i) Tommaseo— .y/wti/ critici pag. 240, op. cit. 



# 



36z 
spazio percorso » (i). Ora fondandosi il Marchetti su questa osservazione, 
dopo avere notato dell'inno molte altre cose a cui accenneremo nella cri- 
tica delle strofe, conchiude: n Dubito finalmente che quest'Inno *i un com- 
posto di parti fra loro disgiunte senza formare in armonia 'li pfincipio dì 
mezzo e di fine un sol tutto. L'idea da cui prende il suo iiUMniiiKi-imenio , 
è abbandonata affatto alla metà dell'inno, che va protraendosì inutilmente, 
e il più delle volte con irr^olarità e con disordine, su varii oggetti e che 
non toma alla prima idea neppure nell'ultima strofe, ove era tanto facile il 
richiamarla. > Nulla di più falso di una tal critica. Anzitutto sarebbe stato 
molto strano che il poeta fermandosi nell' idea della degradazione dell'uomo 
dopo il peccato originale non ne fosse più uscito, ricantandocela in tuni i 
toni. Al poeta conveniva cominciare dalla causa che rese indispensabile la . 
Redenzione di Cristo per la pace e la felicità del genere umano, ma ad essa 
doveva immediatamente connettere, come del resto fece, il grande mistero 
cantato nei suoi effetti, nel suo alto significato e in tutte le circostanze che 
l'accompagnarono; e allora, quando si considera questo gruppo di relazioni 
ideali, l'inno appare organico in tutta la sua composizione. Si potrà osser- 
vare che nell'esprimere l'alto significato del mistero il poeta riflette troppo 
e condensa molte cose in tre strofe, dopo di che ritorna all' idea della na- 
scita del Signore, svolta nella quinta strofe; ma il fermarsi inoltre a notare 
che r idea di nascita è nella quinta e poi si ripete nella nona con 1' aitra 
idea che la Vergine porta ancora nel seno il figlio è un non voler capire 
le cose, fermandosi alle parole in una maniera tutta superficiale ed esteriore, 
non penetrando punto nell'intima connessione ideale di un'opera d'arte. Ac- 
cennando il poeta al fatto della nascita del Redentore e spiegato il grande 
mistero, venendo ai particolari di esso non poteva omettere né il luogo dove 
il mistero avvenne,"nè la Vergine che generò il mediatore. La ripetizione 
« Oggi %li è nato » riesce adunque efficace come legame delle idee e un 
po' ancora, se vogliamo-, come bellezza artistica, conferendo la ripetizione 
spesso un più forte rilievo alle nosrre imagini e ai nostri pensieri. 

Esaminando le prime tre strofe dell' inno , cominciamo ora col notare 
le varianti che presenta l'autografo. Nel quarto verso della strofe prima si 
logge a rovinosa e romorosa » : è una variante mattinale; nel verso settimo 
strofe secon(ìa s'incontra la variante «terrà», il h trarrà » ; è scritto sopra; 



(t) Salv&ghou Marchetti— DuiitV intorna agl'Inni Jocri di Alessandro Manzoni, 
opera cJUta. 
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nel margine il verso è scrìtto cosi : « Indi non Io tòrrà » (i). Alla fine si 
incontra il prìmo verso della prima strofe scritto in più forme: 



Qual sasso che dal vertice 
Come petron dal vertice 
Qual se petron dal vertice 



« Masso ty « pietra » sono varianti marginali; al terzo verso della strofe 
nel primo suo getto » : 

Qual se vicino al vertice 
Di scabra erta montana. 
Sasso cedente a T impeto 
Di rovinosa frana 
Giù per lo pesto calle 
Precipitando a valle 
Batte sul fondo e sta (2). 

Le strofe nelle stampe suonano cosi : 

Qual masso che dal vertice 
Di lunga erta montana, 
Abbandonato all'impeto 
Di rumorosa frana,. 
Per lo scheggiato calle 
Precipitando a valle, 
Batte sul fondo e sta; 

Ld dove cadde, immobile 
Giace in sua lenta mole; 
Né, per mutar di secoli. 
Pia che riveda il sole 
Della sua cima antica 
Se una vìrtude amica 
In alto noi trarrà; 



(x) Bonghi— Opere inedite o rare dì Alessandro Manzoni, op. cit. pag. 173/ 
(2) BoNGUi-*-ibidem pag. 177. 
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Tal si giaceva il misero 
Figliuol del fabbro prìmo^ 
Dal di che un'ineffabile 
Ira promessa all'imo 
D'ogni malor gravoUo 
Donde il superbo collo 
Più non potea levar. . 

Intorno a queste prime tre strofe si sono fatte molte osservazioni ri- 
guardanti la proprietà del linguaggio; e pria di tutto nota il Salvagnoli (i) 
che < il masso abbandonato all' impeto di romorosa frana è uno sbaglio 
dì giudizio , poiché V erta non fa impeto sul masso , ma cede , e si ab- 
abbandona al peso e all' impeto del masso che le sta sopra e che la fa fra- 
nare»; trova fuor di luogo l'epiteto < rumorosa », non producendo la frana alcun 
rumore, e crede falsa 1' espressione « Per lo scheggiato calle », « poiché dove 
l'erta è franata non. vi é più via alcuna praticabile e perciò frana e calle 
non sono sinonimi ». Su questi appunti non vi ha nulla a ridire; solo pos- 
siamo citare la seguente osservazione del Tommaseo fatta a proposito dello 
«scheggiato calle »: « Non sono né anche sinonimi calle e via. Livio : «deviosque 
calles. » Il masso non ha bisogno di via praticabile. » Il Salvagnoli continua 
nelle sue osservazioni linguistiche particolari, e dice a proposito della frase 
a Precipitando a valle, Batte sul fondo e sta »: « Dubito non vi sia diversità 
tra valle e fondo »; ma a questo dubbio risponde bene il Tommaseo : « Altro 
è precipitare a valle, altro é batter sul fondo. Dante usa minare a valle, 
per cadere in giù; ed avvallare per abbassare. Un masso può precipitare a 
valle, e non batter sul fondo, perché rattenuto per via da un ostacolo. » 
Quest' ultimo concetto del Tommaseo viene maggiormente confermato dal- 
l' interpretazione del Venturi, il quale parlando della frase che esaminiamo 
osserva: « Ruinare a valle» ha detto Dante, ma in modo avverbiale, cioè 
in giù, al basso. Usata, (come pare) dal Manzoni, in senso proprio, la frase 
acquista maggiore evidenza. (2) » Anche per la frase Là dove cadde, im- 
mobile Giace » il Salvagnoli trova a ridire, e crede che sia una ripetizione 
della precedente < batte sul fondo e sta », ma il Tommaseo trova diverse 



(i) Gli Inni Sacri ài Alessandro Manzoni — Dubbiti Giuseppe Salvagnoli— Roma 1829. 
Presso la Libreria Moderna, Via del Corso N. 348 op. cit. 

(2) Alessandro Manzoni — GV Inni Sacri e il Cinque Maggio dichiarati e illustrati 
da Luigi Venturi ad uso delle scuole^ Quarta edizione nuovamente ritoccata e riveduta, 
opera citata. 
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le idee che sono contenute nelle due frasi, poiché «sta» «vale si ferma», 
mentre «giace immobile», «vale che non si può più mover di li»(i). 
Quanto alla frase « In sua lenta mole o bene osserva il Salvagnoli anche 
a giudizio del Tommaseo : a La lentezza è una delle modificazioni che può 
avere il moto : un masso che sta e immobile giace non ha moto alcuno, e 
in conseguenza non è né lento né rapido » ; eppure quel « lenta mole » , 
sebbene improprio, ha una certa efficacia di espressione che lo rende pre- 
feribile air inerte suggerito dal Salvagnoli. Ma il Salvagnoli, continuando nelle 
sue analisi, osserva, riferendosi alla frase : « Né, per mutar di secoli, Fia che 
rivegga il sole Della sua cima antica, » : « Nasce dubbio se il sole che illu- 
mina la cima dell'erta sia quello stesso che illumina la valle». «Nasce dubbio 
se nella valle non possa mai penetrare un raggio di quel sole, che pur batte 
sulla cima », Come facilmente si può vedere queste non sono che questioni 
oziose alle quali del resto cosi rispose il Tommaseo : « Quando diciamo il 
sole d' Italia , non intendiamo già che il sole d' America sia un altro so- 
le » (2). Quanto al raggio di sole nella valle « potrebbe » dice il Tommaseo, 
non penetrarvi; penetrare più languido. II. critico sa che le valli non sono 
cosi* soleggiate come le cime dei monti » (3). «Se una virtude' amica In alto 
noi trarrà». Qui osserva ancora il Salvagnoli: «Non so qual virtude, né 
quale amicizia debba affaticarsi a riportare un m^so sulla cima d' un' erta 
franata. » Risponde il Tommaseo : a II masso non si move da sé , se noi 
portano : Ecco l'idea : Il poeta dà al masso una specie di sentimento; come 
quando Dante fa che il chiaro si specchi «in acqua di suo imo». Ed ai- 
loia la virtude amica si spiega da sé » (4). L'osservazione è abbastanza giusta, 
perchè se al poeta si toglie la libertà di dare per virtù di fantasia vita, sen- 
timento, attributi umani anche alle cose inanimate, diverranno molto ristretti 
i suoi mezzi di rappresentazione. Mettendo da parte l'altra osservazione del 
Salvagnoli che segue immediatamente a quella or ora esaminata , cioè che 
il paragone del Manzoni sarebbe stato più bello se invece del rozzo ed in- 
forme masso il poeta avesse preso per termine una statua, osservazione ri- 
sibile, possiamo però dire che l'argomento il quale ora citeremo ha un certo 
valore. 

Riferendosi alle prime due strofe dell'inno, dice l'abbate : «Il più grande 



(i) Tommaseo— op. clt. pag. 24$. 

(2) Idem pag. 245. 

(3) Idem pag. 246. 

(4) Idem pag. 246. 
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degli errori, a mio credere, si è che sono stati scritti quattordici versi a 
dire la sola idea: quale masso che cade dall'alto, e giace e non può risor- 
gere, senza alcuna aggiunta né bellezza d'immagini e di pitture». Quanto 
alla bellezza d'imagini e di pitture possiamo dire che una certa efficacia ndn 
manca in questo primo membro della similitudine manzoniana, ma la lun- 
gaggine è tale che la similitudine stessa apparisce ricercata e non ha alcuna 
forza comunicativa rapida nello spirito del lettore. Il Salvagnoli, esaminando 
il secondo membro della similitudine, osserva ancora che la frase a Figliuol 
del» fabbro primo» è talsa, «poiché Adamo non fu figlio del peccato ma 
padre del peccato». Ma »il poeta qui si riferisce all'umanità intera, quindi 
a figliuol del fabbro primo » esprime un concetto molto più profondo di 
queljo che il Salvagnoli voleva fargli esprimere. D concetto dell' uomo de- 
caduto per il peccato non si circoscrive al solo Adamo , ma si estende a 
tutti i suoi discendenti, come del resto risulta anche dall' interpretazione de- 
gli evangeli dove gli uomini son detti : « filii iniquitatis ». Per la frase a Inef- 
fabile ira promessa » osserva pure che a Dio promesse la pena alla colpa 
* e non l' ira : né questa pena può dirsi ineffabile, che Dio stesso la predisse 
e la fece intendere ai primi gertitori»; ma a questi argomenti possiamo^ri- 
spondere col Tommaseo (i) e col Venturi (2) che la pena è l'eflFetto dell'ira; 
quindi si può usare benissimo la causa per l'effetto, e che « ineffabile» qui ha 
il significato di indicibile con le parole, € perchè non si possono intendere 
con la mente i giudizii divini ». 

Infine per la frase « Gravollo all' imo d' ogni malore » nota : « panni 
sbaglio di locuzione: si dice gravare uno di alcuna .cosa, non ad alcuaa 
cosa», ma Dante, osservano gli altri critici, dice: «Diversa colpa giù gli 
aggrava al fondo ». Però è da osservare che in Dante la frase ha un signi- 
ficato materiale, poiché al fondo significa al fondo dell' inferno , mentre in 
Manzoni il significato non é soltanto materiale, ma morale, traslato. In ge- 
nerale la similitudine dà l' idea dello stato misero dell'uomo dopo il peccato, 
ma in essa mancano le lacrime di un tale stato , il soffio del sentimento 
lirico che suscita il dramma intimo. Tutto è indicato e previsto dalla fredda 
ragfone ; le imagini non sbocciano rapide e spontanee per un vero movi- 
mento dell'animo, ma sono meditate e trovate col lavoro del pensiero. 



(i) Tommaseo— J'^nWi critici, pag. 246, 247. 
(2) Venturi— op. cit. pag. 16. 
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Qjaal mai tra i nati all' odio 
Qual era mai persona 
Che al Santo inaccessibile 
Potesse dir perdona? 
Far novo patto eterno ? 
Al vincitore inferno 
La preda sua strappar ? 

I tre ultimi versi di questa strofe hanno nell'autografo la seguente nota 
marginale: a Da correggersi» (i), ma furono lasciati nella prima forma. 

Dalla descrizione miseranda dell'uomo decaduto dopo il primo peccato il 
poeta passa a considerare le difficoltà che impedivano l'umana rigenerazione; e 
la quarta strofe dell'inno non presenta la visione artistica degli ostacoli che in- 
contrava l'uomo a potersi sollevare dallo stato miserando, ma l'esplicazione, 
sebbene in forma interrogativa, delle ragioni intime teologiche che tenevano 
l'uomo nella sua estrema abiezione. Si manifesta in tal guisa nel Manzoni 
più la tendenza a riflettere che a rappresentare; ed infatti il Venturi com- 
mentando questa strofe , cosi spiega il suo significato : a Affinchè Y uomo 
tornasse a sollevarsi dal suo misero stato, era necessario che alcuno gli ot- 
tenesse il perdono del peccato d'origine. Ma tra i mortali, nati tutti in odio 
al Signore , perchè riprovati per quella prima colpa , ninno v' era che po- 
tesse impetrarglielo, e stringere con Dio un nuovo patto da durare eter- 
namente , e strappare cosi al Demonio vincitore le anime umane divenute 
sua preda » (2). Da questo contenuto , quantunque troppo dottrinario , po- 
teva venir su una rappresentazione lirica viva, ma invece ne venne una 
concisa esplicazione di tutti i concetti che esso abbraccia in sé stesso. Le 
frasi di questa strofe ricordano alcuni passi biblici che ora noteremo : L' « inac- 
cessibile » richiama alla mente il capo VI, numero 1 6 dell' epistola di San 
Paolo a Timoteo dove si parla di Dio. Suona cosi : o Qui solus habet im- 
mortalitatem, et lucem inhabitat inaccessibilem »; « Fan novo patto eternò » 
i seguenti passi di Geremia e di Isaia : « Ecce dies venient, dicit Dominus : 
et feriam domi Israel et domi luda fcedus novum •(XXXI , 31)»; « Incli- 
nate aurem vestram, et venite ad me : audite; et vivet anima vestra, et fe- 
liam vobiscum pactum sempiternum, misericordias David fidelesi)(LV, 3), 



\ì) Bonghi— op. cit. pag. 174. 
(2) Venturi— op. cit, pag. 17. 
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Ecco ci é nato un Pargolo 
Ci fu largito un Figlio: 
Le avverse forze» tremano • 

Al mover del suo ciglio: 
AU'uom la mano Ei- porge 
Che si ravviva e sorge 
Oltre l'antico onor. 

Neir autografo questa strofe si legge cosi : 

Ecco c'è nato un Pargolo 
Ci fu largito un figlio. 
È il nome suo mirabile 
Iddio Forte Consiglio. 
Svegliati, o fiacco; scorgi 
Chi ti dia mano e sorgi 
Oltre l'antico onor. 

Tale lezione che si trova soltanto nel manoscritto apparisce molto fa- 
ticosamente cercata. Sarebbe ozioso il fermarci troppo a lungo minutamente 
a considerare come la forma della strofe scelta dal poeta per le stampe 
fosse immensamente superiore a quella che si trova nell* autografo ; ma 
pure è utile dirne qualche cosa. Queir « Iddio Forte Consìglio o è sten- 
tatissimo, oscuro e impoetico; i penultimi due versi poi della strofe , oltre 
all'essere ineleganti, sono anche molto retorici. La strofe quinta dell'inno 
or ora riportata esprime un concetto che è una conseguenza di quello della 
strofe antecedente: Poiché qualunque forza umana non era stata valevole 
a togliere l'uomo dal suo stato miserando dopo il peccato, era necessaria, 
l'opera di un mediatore divino che fosse un' emanazione di Dio stesso pu- 
rificante il mondo da ogni tabe; e questa venne, donde la potenza di Gesù 
Cristo, Dio umanato. I primi due versi della strofe non sono, come nota 
il Venturi, che le parole testuali con cui incomincia il passo sesto del capo IX 

d'Isaia; « Parvulus enim natus est nobis, et filius datus est nobis, ecc » 

I versi terzo e quarto esprimono la potenza delle forze dello spirito nega- 
tivo soggiogata del potere di Cristo, pensiero molto elevato e poetico che 
si allontana assai da quello della prima lezione dell' autografo « È il nome 
suo mirabile Iddio Forte Consiglio » il quale non è che una freddura. I tre ul- 
timi versi della strofe esprimono in fondo in fondo lo stesso concetto di 
quelli della strofe dell'autografo : il risorgimento dell' uomo per opera della 
Redenzione di Cristo; ma la frase biblica «AU'uom la mano Ei porge» e 
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il verso forte scultl)reo tChe si ravviva e sorge» danno al concetto stesso 
un'espressione potente che ne fa risaltare tutta la sua importanza, e comu- 
nicano vigore anche all'ultimo verso « Oltre l'antico onor » che rimase lo 
stesso. Nei due modi seguenti spiega il Venturi il pensiero che si contiene nella 
frase a Sorge» oltre V antico onor ». « Intendi : La Redenzione inalzò Y uomo 
a stato più onorevole deirantica perduta innocenza. Oppure, anche meglio. 
L'uomo; in principio, non era che creatura di Dio, nobilissima si, ma crea- 
tura soltanto : per effetto poi dell'incarnazione del Verbo, l'uomo fii solle- 
levato a maggior dignità, perchè divenne figliuolo di Dio e fratello di Gesù 
Cristo ». La strofe, dopo tutto, è bella, non certo per fervore ed abbandono 
religioso , pa per energia di rappresentazione e di pensiero resi con mira- 
bile concisione. 

Il poeta, dopo avere accennato alla nascita e alla Redenzione di Cristo, 
nella strofe sesta dell'inno esprime gli effetti benefici e soprannaturali della 
Redenzione stessa : 

Dalle» magioni eteree 
Sgorga una fonte, e scende, 
E nel borron dei triboli 
Vivida si distende : 
Stillano mele i tronchi, 
Dove copriano i bronchi, 
Ivi germoglia il fior. ♦ 

Tutta la strofe nel suo insieme dà certo la rappresentazione sensibile 
degli effetti della grazia; ma quella fonte che sgorga e scende e si distende 
vivida, sebbene si usi in arte, per regola retorica, di adoperare la causa per 
l'effetto, offende non poco la proprietà della rappresentazione , non ostante 
la freschezza del m vivida. » Poi , quantunque la terra fosse cosa assai piccola 
rispetto al concetto dell' infinita potenza divina , l' imagine del « borron 
de' triboli», a parte il suono inestetico di « borr<^,i impiccinisce il concetto 
e l'importanza della Redenzione stessa, che si dispiega nell'universo umano. 
Le idee della strofe, per altro, come ha notato il Venturi ed altri sono tolte 
in parte dal profeta Gioele i( Et erit in die illa : stillabunt montes dulcedi- 
^inem, et coUes fluent lacte: et per omnes rivos luda ibunt aquae: et fons de 
domo Domini egredietur, et irrigabit torrentem spinarum (III, i8), e in parte 
dall'inno del Natale di Prudenzio nel Cathemerinon. Riportiamo i versi tra- 
dotti dal Venturi : « Ogni più dura e barbara cosa senti, o Fanciullo, il tuo 

nascere Mèle stillarono i massi ; amomo gli aridi tronchi delle 

querci j e la terra fu sparsa di copiosi fiori ». 



Dagli effetti della Redenzione il Manzoni passa a considerare la potenza 
infinita di Gesù Cristo, e s'interna in parte nel mistero della Trinità : 

O Figlio, o Tu, cui genera 
L'Eterno, eterno seco, 
Qual ti può dir dei secoli : 
Tu cominciasti meco? 
Tu sei : del vasto empirò 
Non ti comprende il giro 
La tua parola il fé. 

L'essenza divina e la potenza divina di Gesù Cristo è qui considerata 
da tutti gli aspetti, sicché questa strofe è ricca di contenuto, perchè in una 
forma comprensiva abbraccia molte cose : nei primi due versi il poeta esprime 
l'eternità dell'esistenza di Cristo nell'eterna generazione del Verbo per cui 
il padre genera il figlio eternamente e con sé. Da questo concetto su cui 
poggia in parte tutto il significato del mistero della Trinità il Manzoni passa 
a considerare l'eternità di Cristo rispetto al tempo, che del resto era anche 
contenuta nel « genera » tempo presente « in cui si racchiude , come bene 
osserva il Venturi, anche il concetto dell'Evangelista: Tu «qui es, et qui 
eras, et qui venturus es » (Apoc. XI, 17). Nel «Tu sei» vi ha T onnipo- 
tenza della divinità che costituisce in sé ogni cosa, cioè, il vero essere, il 
solo, essendo tutte le cose create da lei, sicché da questo concetto discen- 
dono logicamonte le ultime due idee che chiudono la strofe. Infatti, poiché 
Cristo é tutto , il cielo e cieli altissimi non lo possono contenere , perchè 
fatti dalla sua parola cioè, dalla parola del Signore. 

Il linguaggio e il pensiero di questa strofe sono derivati dalla Bibbia; 
a provare ciò noi citeremo varii passi che si risentono delle idee nonché 
delle forme del poeia. Infatti il Figlio , generato eterno dall' Eterno Padre 
ricorda il Salmo II, 7: «Hlus meus es tu, ego hodie genui te>; i versi 
« Qual ti può dir de' secoli : Tu cominciasti meco ? » ricordano il capo LIII, 
passo 8 di Isaia e De angustia, et de iudicio sublatus est ; generationem eius 
quis enarrabit?» Il a Tu sei» richiama alla memoria il capo III passo 14 

dell' Exodus « Dixit Deus ad Moysen : Ego sum qui sum , . . . * Gli 

ultimi due concetti della strofe richiamano i seguenti passi biblici « . ... si 
enim ccelum et coeli coelorum te capere non possun (III Reg. Vili, 27). » 

« Verbo Domini coeli formati sunt » (P. XXXII, 6). Quanto all'eleganza 
della forma è da osservare soltanto la durezza di quell' €Ìl fé ;►' dell'ultimo 
verso. 
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Alla rappresefìtazioiv^ della potenza divina segue quella dell' umana 
miseria come contrasto: 

E tu degnasti assumere 
Questa creata argilla? 
Qual merto suo, qual grazia 
A tanto onor sortilla? 
Se in suo consiglio ascoso 
Vince il perdon, pietoso, 
Immensamente Egli é. 

Intorno a questa strofe parecchie osservazioni ha fatte il Salvagnoli, e 
anzitutto dice : a II terzo e il quarto verso mi sembrano aver del prosastico, 
ed esserci un errore d'idee; perchè trattandosi del mistero della^grazia, norf 
dovea questa associarsi al merito umano in modo che sembrasse per la gia- 
citura delle parole, essere anch'ella cosa, che all' UomodMpartenesse, ma do- 
veva essere distinta dal merto per l'attributo divina, cne stesse in opposi- 
zione dell'attributo suo, il quale all'Uomo si riferisce». Quanto all'errore 
d' idee nulla di più sofistico. In quest' inno evidentemente si parla di cose 
sacre, quindi la parola grazia implica ,il concetto di cosa divina; ed essendo 
anzi accennata specialmente dopo il merito umano senza l'aggettivo posses* 
sivo non può nascere alcun equivoco di comunanza col merito umano. Il 
Salvagnoli continua ad osservare per gli ultimi tre versi della strofe : « Parùii 
che dalla costruzione regolare di queste parole vi esca un sentimento tutto 
opposto a quello voluto esprimere dal poeta: egli, almeno il congetturo, 
ebbe in mente di dire : Se il perdono vince la giustizia nel consiglio ascoso di 
Dio, questi è immensamente pietoso : ed ha detto : Dio è pietoso immensamente 
se egli nel suo ascoso consiglio vince il perdono », Altri , mirando più al 
concetto che alla costruzione delle parole, osservava intorno a questi versi 
ce che la vittoria del perdono sugpone guerra tra la misericordia e la giustizia, 
guerra contfaria a quell'armonia suprema ch'è in tutte le perfezioni divine >. 
Certamente in questi versi vi ha molta ambiguità tanto di forma che di 
contenuto ; ed infatti il Tommaseo stesso che è un critico , per molti ri- 
spetti apologetico degli inni manzoniani, non può fare a meno, a proposito 
di tali versi , di fare la seguente osservazione : a Per dire sinceramente ciò 
che a noi pare di quei versi noi non ci troviamo nulla di falso, ma qual- 
cosa di non conforme all'evidenza efficace ch'è tanto propria a quest' inni» (i). 

é ^ 

(i) ToMMASEO-^op. cit pag. 236. 



La forma della strofe sì risente della maniera biblica ed anche di quella dan- 
tesca. L' a Assumere » ricorda, come bene osserva il Venturi, T a Assumerai 
la loro iniquità » dì Ezechiello (IV 4) che significa prendere. Assumere poi 
in questo caso significa anche innalzare a dignità nel sènso dantesco « Qùal 
merto suo qual grazia A tanto onor sortilla ? » ricordano , dice anche il 
Venturi, questi due versi di Dante: «Quanto a Colui eh' a tanto ben sor- 
tillo> {Tar.^ XI, 109) «Qual merito o qual grazia mi ti mostra*. Que- 
st'ultimo Dante lo mette in bocca a Bordello. 

Oggi Egli é nato: ad Efrata, 
Vaticinato ostello, 
Ascese un'alma Vergine, 
La gloria d'Israello, 
• Giave di tal portato : 

Da cui promise é nato 
..# Donde era atteso usci. 

Molti sono i fatti e i concetti a cui si accenna in questa prima parte 
dell* inno che abbiamo esaminato : Lo stato di decadenza dell' uomo prima 
della Redenzione , le difficoltà terrene di potere uscire da quello stato , il 
valore in sé della nascita e della Redenzione di Cristo, gli eflfetti benefici 
di essa Redenzione, la potenza della divinità nei suoi misteri e la sua mi- 
sericordia; ma nello svolgimento di tutto questo contenuto nessuna nota 
intimamente lirica religiosa ha echeggiato viva e si è ripercorsa nell'animo 
del lettore; tutto è stato trattato con la più fredda obiettività.* Vedremo ora 
di che vita si anima la narrazione dei particolari del fatto della nascita di 
Gesù il quale poi costituisce il vero soggetto dell' inno. 

In questa nona strofe il poeta accenna daccapo alla nascita di Gesù, parla 
del luogo della nascita di lui, della Vergine che ascende a Betelemme, e chiude 
questi ricordi con la promessa dell' Eterno, per la quale da Maria doveva na- 
scere il Redentore, toccando della profezia di Michea che predisse il luogo da cui 
dovea uscire Gesù. Bellissimo quel « vaticinato ostello » che richiama alla fan- 
tasia del lettore le visioni dei profeti. Però il penultimo verso « Da cui pro- 
mise è nato » mi pare, quanto alla forma, un po' oscuro, perchè non sì sa 
se questo a da cui » debba riferirsi all' Eterno o alla Vergine, Il passo bi- 
blico di cui si è servito il Manzoni per accennare al luogo della nascita del 
Redentore e alla profezia di tal luogo suona così : « Et tu Bethlehem Ephrata 
parvulus es in millibus juda: ex te mihi egredietur ogni §it^[florainator in Israel, 
et egressus eius ab initio, a diebus aeternitatis » (Michea capo V, 2). 

Bella per evidenza di rappresentazione ed eleganza di forma è la strofe 



decima; ggs a ci pone innanzi il quadro soave della Vergine che adora il Fi- 
glio iteqlPMIe quiete del presepio tufta compresa della grandezza di Dio; 
esprime certamente un sentimento gentile di maternità e di raccoglimento 
religioso, il tutto però è trattato con molta compostezza : 

La mira Madre in poveri 
Panni il figliuol compose 
E nell'umii presepio 
Soavemente il pose : 
E raderò : beata ! 
Innanzi al Dio prostrata, 
Che il puro sen le apri. 

Alcune frasi della strofe sono prese dall'evangelo di Luca ; Come « in 

poveri Panni il figliuol compose, E nell'umii presepio Soavemente il pose » 
se non che è da osservare che il Manzoni ingentili la forma biblica e r« in- 
volvit lo tradusse « compose », imitando Virgilio là dove parla della regina 

Didone : « Se Regina Aurea composuit sponda » , come anche il 

« redinavit eum in praesepio » lo tradusse : a E nell'umii presepio soavemente 
il pose » che rende più ricco di gentilezza intima Tatto della Vergine. 

Così si esprime Luca : « Et peperit filium suum primogenitum, et pan- 
nis eum involvit; et redinavit eum in praesepio, quia non erat eis locus in 
diversorio» (II, 7). Ma quanto è più ricca di sentimento materno lirica- 
mente espresso la lauda seguente che ritrae in fondo in fondo la medesima 
situazione, e che alcuni, come il Carducci, attribuiscono a Frate lacopone, 
altri, fondando la loro opinione su di una stampa fiorentina del quattrocento 
alT abate Fra Giovanni Dominici , altri , seguendo le indicazioni del codice 
Marciano IX 182, a Leonardo Giustiniani: 

Di', Maria dolce, con quanto desio 
Miravi '1 tuo figliuol Cristo mio Dio. 

Quando tu il partoristi senza pena , 

La prima cosa, credo, che facesti, 

Si l'adorasti, o di grazia piena, 

Poi sopra il fien del presepio il ponesti ; 

Con pochi e poveri panni lo involgesti. 

Maravigliando e godendo crcd' io. 

18 
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O quanto gaudio avevi ^ quanto bene • 

Quando tu lo tenevi nelle braccia ! 
Dillo, Maria, che forse si conviene 
Che un poco per pietà mi satisfaccia. 
Baciaval tu allora nella faccia, 
Se ben credo, e dicevi : O figliuol mio ! 

Quando figliuol, quando padre e Signore , « 
Quando Dio, e quando Gesù' lo chiamavi ; 
O quanto dolce amor sentivi al core 
Quando in grembo il tenevi ed allattavi! 
Quanti dolci atti e d'amore soavi 
Vedevi, essendo col tuo figUuol pio ! 

Quando un poco talora il di dormiva, 
E tu destar volendo il paradiso. 
Pian piano andavi che non ti sentiva 
E la tua bocca ponevi al suo viso, 
E poi dicevi con materno riso : 
Non dormir più che ti sarebbe rio. 
etc • 

In questo accento molto appassionato noi scorgiamo quell'ardore di vita 
mondana che palpitava in tutte le laudi e poesie religiose del trecento e del 
quattrocento, il quale sempre più s' accentuava a misura che il sentimento 
della natura e della vita si faceva più vivo. Nella strofe manzoniana vi ha 
una completa obiettività di rappresentazione, non priva di una- tinta serena 
e intellettuale di sentimento umano religioso. 

Le strofe che seguono toccano dei particolari più importanti della leg> 
genda sacra: 

t 

m 

L'Angel del cielo, agli uomini 
Nunzio di tanta sorte, 
Non de' potenti volgesi 
Alle vegliate porte; 
Ma tra i pastor devoti. 
Al duro mondo ignoti, 
Subito in luce appar; 
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E intorno a lui per l*ampia 
Notte calati a stuolo, 
, * Mille celesti strinsero 

Il fiammeggiante volo; 
E accesi in dolce zelo , 
Come si canta in cielo , 
A Dio gloria cantar. 

m L'allegro inno seguirono 

Tornando al firmamento ; 
Tra le varcate nuvole 
AUontanossi, e lento 
Il suon sacrato ascese, 
Fin che più nulla intese 
La compagnia fedel. 

Senza indugiar, cercarono 
L'albergo poveretto 
Que' fortunati, e videro 
Siccome a lor fu detto, 
Videro in panni avvolto, 
In presepe accolto 
Vagire il Re del ciel. 

Di queste strofe, le prime due cioè, Tundecima e dodicesima dell'inno 
aflfaticarono molto il poeta, come apparisce dall'autografo pubblicato dal Bon- 
ghi. Esse nel primo loro getto si leggono cosi : 

Non lunge a veglia stavano 
Dal gregge lor pastori : 
Ecco repente un angelo. 
Ecco del ciel fulgori: 
Grave terror li prese, 
Ma tosto a lor cortese 
Quel nuncio favellò: 

Non paventate: altissima 
Nuova di gaudio io porto: 
11 salvator degli uomini 
Fra voi quest'oggi è sorto; 
Il Cristo io dico: Andate 
Ne la città cercate: 
Questo segnai vi dò: 
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Entro un presepe un bambolo 
Vedrete in panni involto 
Egli é : disse, e per l'etere ( i) 
S'udia venir disciolto 
D'altri celesti un volo 
Che si libraro a stuolo 
Intorno al mcssaggier (2). 

Gloria al Signor cantarono « 

E in terra pace al buono 
Volgendo in mente (3) attoniti 
Che ben voler, che dono : 
Ma stanca (4) in tanta piena 
Perdeasi la serena 
Passa di quei pensier. 

Anzitutto è da osservare che da prima quattro furono le strofe eoa le 
quali il poeta espresse i concetti dell' undecima e dodicesima dell' inno. Sol- 
tanto però è da notare altresì che nella terza di esse vi hanno due versi, i 
quali rappresentano Gesù nel presepe contemplato dai pastori, situazione che 
il poeta rappresentò nella quattordicesima strofe dell' inno nella forma che 
tutti leggiamo nelle stampe. Quei versi sono della terza strofe il primo ed 
il secondo: * Entro un presepe un bambolo, Vedrete in panni avvolto»; i 
quali versi, del resto, sono parte di un discorso che fa l'angelo ai pastori. 
Ciò posto, vediamo le differenze fra le due lezioni : la prima dell' autografo 
e quella delle stampe. La comparsa dell'angelo ai pastori nell'autografo è 
trattata in due strofe e mezza, e alla forma narrativa e descrittiva il poeta 
tentò di aggiungere quella drammatica mettendo in bocca all' angelo un di- 
scorso. Però questa prima lezione non solo in certi punti è stentatissima 
nella forma, ma anche un po' troppo volgare e prosaica, e solo compatibile 
per libretto di musica. Come è brutto nei primi due versi quell' indeterminato 
a pastori » con quel « lor» tronco dinanzi che dà un suono sgradevolissimo. 
Inoltre non vi può essere cosa più fredda del discorso dell'angelo, che rag- 
giunge poi anche il goffo ed il ridicolo nel seguenti versi : <Il Cristo: io dico: 
Andate Ne la città cercate : Questo segnai vi dò ». Il Manzoni ebbe il buon 



(i) Var, viarg.: .... e per l'ampia 

Notte scendea disciolto 
(2) Var, marg.: Scese e librati a stuolo. 
(?) Var. scritta sopra: In cor volgendo. 
(4) Var, scritta sopra: vinta. 
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senso di adottare per le stampe un'altra lezione, raccogliendo nella sola strofe 
undecima le due e mezza di cui abbiamo parlato, eliminando di esse tutto 
ciò che era inutile ed inestetico, e presentando soltanto V imagine dell'angelo 
che comparisce ai pastori, insieme al concetto che tale apparizione fu solo 
visibile ai pastori poveri ed ignoti al mondo e non ai potenti. Il Cristiane- 
simo, come bene osserva il Carducci, in tale strofe si è fatto Giacobino. 

Delle quattro strofe dell' autografo la strofe e mezza che resta esprime 
ciò che il poeta espresse meglio nella dodicesima e tredicesima dell'inno 
stampato. L'immagine dei celesti che si raccolsero d'intorno all'angelo an. 
nunziatore della grande novella nell' autografo non presenta quell' efficacia 
di disegno e di colorito dolla forma accettata per la stampa. I versi come 
abbiamo visto, suonano cosi : « Egli è : disse, e per l'etere S'udia venir di- 
sciolto D'altri celesti un nuvolo, che si libraro a stuolo Intorno al messag- 
gier ». Ora in questi versi è omessa l' impressione dell' <f ampia notte» che 
aggiunge fascino al quadro ; inoUre quel « messaggier », dà poca elevatezza 
alKintonazìone della poesia. Però in una variante marginale troviamo un ac- 
cenno alla notte « e per l'ampia Notte scendea disciolto ». L'accenno 

al canto di gloria a Dio nell'autografo viene espresso orribilmedYe. Infatti 
come sono plateali questi versi a Gloria al Signor cantarono E in terra pace 
al buono Volgendo in mente attoniti Che ben voler che dono etc . . . . ». 
Dopo tutto, la strofe dodicesima dell' inno stampato, dove sono espresse tutte 
queste cose , è riuscita molto bella non che la tredicesima dove il poeta 
indugia a descrivere l'alzarsi e il perdersi del suono dell'inno di gloria nel 
cielo all'allontanarsi dei celesti; però in esse strofe, come nota bene il Car- 
ducci, « è cercato e ottenuto un effetto tutto artistico, pittorico o musicale, 
ma estrinseco all'argomento » (i). Tutto ciò, per altro, che è detto e rap- 
presentato nelle quattro strofe che esaminiamo è preso nel suo complesso, 
tolte alcune idee ed immagini, dall'evangelo di Luca, Capo II, 8 e seguenti : 

8. Et pastores erant in regione eadem vigilantes, et custodientes vigilias 
noeti super gregem suum. 

9. Et Qcce angelus Domini stetit iuxta illos, et claritas Dei circumfulsit 
illos, et timuerunt timore magno. 

10. Et dixit illis angelus: Nolite timere: ecce enim evangelizzo vobis 
gaudium magnum, quod erit omni populo. 

!!• Quia natus est vobis hodie Salvator, qui est Christus Dominus, in 
civitate David. 



(i) Carducci — Op. cit. La %isurre\ione. 



12. Et hoc vobis signum: ìnvenietìs infentem pannis ìnvolutum, et po- 
situm io presepio. 

15, Et subito facta est cum angelo multitudo militias ccelestis laudan- 
tium Deum, et dìcentium: 

14. Gloria in altissimis Deo, et in terra pax homìnibus bonx voluntatis. 

IS- Et factum est ut discesserum ab eis angeli in coelum, pastoris lo- 
quebantur ad invicem ; Transeamus .usque Bethlehem, et videamus hoc ver- 
bum quod fectum esc, quod Dominus ostendit nobis. 

16, Et venerunt festinantes : et invenerunt Mariani, et Joseph et iafan- 
tem positura in prjesepio. 

17, Videntes autem cognoverunt de verbo f quod dictum erat illis de 
puero hoc 0. 

Inoltre, quanto alla proprietà della forma, è da osservare nella strofe un- 
decima che il « duro mondo », sebbene giustificabile per l'uso di molti clas- 
sici, in questo caso non rende netta l' imagine dei poeta; duro, qui significa, 
aspro, tormentoso, che da infelicità; ma l'espressione di queste cose « duro'a 
troppo materiale, unito a mondo non la dà. 

Alcuno nota che a tra » e o varcate » non concordano insìetjie nella 
tredicesima strofe, perchè il suono non poteva essere più tra le nuvole, es- 
sendo state varcate; il Venturi però difende il Manzoni ed osserva: s Ma 
non potrebbe intendersi che il canto angelico aveva già varcate le nuvole, 
ed il sacro suono echeggiava ancora tra quelle ? Intorno alla quattordice- 
sima strofe osservarono che il « videro vagire • è improprio. Il Venturi cosi 
difende tale espressione : « Dicendo che videro in un presepe e avvolto in 
fasce , vagire il Re del cielo , il poeta , appropria al tempo stesso ti verbo 
vedere al senso della vista e a quello dell' udito. E 'sta ugualmente bene ; 
perchè, il vagito, ch'è il pianto infantile, è suono insieme ed atto; e veder 
piangere, e sentir piangere, hanno eguale proprietà, e sono nell'uso vivissimi. 
Con pari modo Virgilio: « Mugire videbis Sub pedibus terram ». 

Dei due argomenti addotti dal Venturi il primo mi sembra molto pili 
valevole; ed è infatti il solo a cui dà importanza il Tommaseo il quale cosi 
si esprime: «Se videro fosse congiunto a vagirt senz' altra idea di mezzo, 
la critica avrebbe apparenza di verità : ma il poeta dice « Videro in panni 
avvolto. In un presepe accolto ; onde 1' attenzione è portata a idee rìg uar- 
danti il senso della vista, e di li poscia a vagire ; come dire il re del cielo 
che vagiva » (i). 

Ma con quanta maggiore bellezza e semplicità popolare questi partico- 



(i) Tommaseo— Op. cit, pag. iji. 
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lari della leggenda sono stati cantati In un inno pel natale da $• Paolino 
Patriarca d'Aquileja(i). 

Pastores erant, proximis in pasculis 
Bethleem ad urbem noctis sub silentio 
Instabet suum super gregem vigilns 
O quam beati! 

Claritas dei cinxit illos fulgida : 
f Angelus inquit : — Notite pavcscere : 

£n ego modo magnum namque gaudium 

Nuntio vobis; 

Erit quod omne saeculo mirabile: 
Hodie quia vobis Christus Dominus 
Natus est in Bethleem, Davidis in oppido, 
Salvator mundi. 

Hoc vobis signum erit : in praesepio 
Infantem pannis involutum positum 
Invenietis cum Maria pariter 
Matre beata. — 

Subito facta fulgentis militile 
Est multitudo, coelestis exercitus, 
Eodem simul angelo cum flammeo 
Valde prasclara. 

— Gloria Deo in excelsis — sidera 
Piena sonabant — pax et in hominibus 

— Anditur—bonae voluntatis — vocibus 
In terra sanctis. 

Pastores namque loquebantur invicem 

— Eamus usque Bethleem celeriter, 
Et videamus hoc de verbo qualiter 
Angelus dixerat. — 

Venerunt ergo: invenerunt puerum, 
Angelus sicut dixit, in prsesepio 
Positum, sanctam genitricem virginem, 
Joseph praesentem 



(i) Carducci— -Op. cit. 
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Pannis velatus, vile strìctus fascia, 
Inclusus parvis lacrymabat canulis : . 
Mater beata, sancta premit ubera 
De coelo piena. 

Le due ultime strofe dell' inno sono le più belle per solennità di con- 
cetto ed altezza d'immagini: La prima esprime il sublime contrasto tra 
l'idea di un fanciullo che vagisce pel desiderio del riposo nella sua pia e gen- 
tile debolezza , e la potenza divina che è in esso , dinanzi alla quale scor- 
rono inoffensive le tempeste della terra; la seconda esprime il concetto al- 
tissimo dell'oscurità in cui nasce Dio e della diflfusione del culto di lui nel- 
l'avvenire presso tutti i popoli, sua nobile eredità, allorché lo riconosceranno 
nell'umile tugurio dove è nato : 

Dormi , o Fanciul ; non piangere ; 
Dormi, o Fanciul celeste ; 
Sovra il tuo capo stridere 
Non osin le tempeste, 
Use sull'empia terra , 
Come cavalli in guerra , 
Correr davanti a te. 

Dormi , o Celeste : i popoli 
Chi nato sia non sanno ; 
Ma il di verrà che nobile 
Retaggio tuo saranno ; 
Che in quell'umil riposo 
Che nella polve ascoso , 
Conosceranno il Re. 

Anche queste due ultime strofe presentano delle varianti nell'autografo. 
Infatti gli ultimi tre versi della strofe 15* sono rifatti più volte nelle se- 
guenti forme : 

Use il tuo pie lambire 
Use nel di de V ire 
A te dinanzi a gir. 

Use a la tua chiamata 
Use qual guardia armata 
A te dinanzi a gir. 

Use a tacerti intorno 
Use de Tira il giorno 
A te dinanzi a gir. 
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Ma la lezione stampata esprìme con maggior forza e bellezza artistica 
ridea della potenza divina. 

Sono pure rifatti due volte gli ultimi tre versi dell'ultima strofe: 

Tu rinnovclli i tempi 
Tu schiudi il ciel, tu adempì 
Dei secoli il desir. 

Ed a la tua divina 
Voce la terra inchina 
Conoscerà il suo Re. 

■ Queste due altre lezioni degli ultimi versi della strofe dimostrano come 
sin da principio fosse grande il concetto col quale il poeta intendeva chiu- 
dere l'inno; esso concetto poi ne costituisce il significato fondamentale e 
più alto. 

Di Fortunato Venanzio abbiamo anche un inno per la nascita di Gesù, 
Cristo , come risulta dall' esame di alcuni codici. Vediamo il carattere che 
esso ci presenta : 

Hymnus de nativitato Domini 



Aguoscat omne saeculum 
Venisse vitae prsemium: 
Post hostis asperi jugum 
Apparuit redemptio. 

Isaias qu£ concinit, 
Completa sunt in Virgine, 
Annuntiavit angelus, 
Sanctus replevit Spiritus, 

Maria ventre concepit 
Verbi fideli semine, 
Quem totus mundus non capit, 
Portant puellse viscera. 

Radix lesse floruit, 
Et virga fructum edidit 
Fecunda partum protulit. 
Et virgo mater permanet. 
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Praesepe poni pertulit, 
Qui lucis auctor cxstitit, 
Cum Patre coelos condidit 
• Sub matre pannos induit. 

Legem dedit qui saeculo, 
Cujus decetn prscepta sunt 
Dignando factus est homo, 
Sub legis esse vinculo. 

Adam vetus quod poUuit, 
Adam novus hoc abluit. 
Tumens quod ille dejicit, 
Humillimus bic erigit. 

lam nata lux est, et salus, 
Fugata nox et vita mors. 
Venite, gentes, credite, 
Deum Maria protulit(i). 

L'inno comincia coll'accenno alla Redenzione di Cristo; e il poeta esorta 
ogni tempo a riconoscere questo premio della vita ottenuto dopo il giogo 
dell'aspro nemico. Poscia tocca appena e in generale delle profezie d'Isaia, 
venute ad adempimento per la Vergine, ali* annunzio dell* angelo, all' opera 
dello Spirito Santo. L* inno continua guardando airorigine e alla natura del 
divino concepimento, alla stirpe della .Vergine da cui venne il parto mira- 
coloso; alla verginità di essa Vergine dopo il parto. Indugia a notare il con- 
trasto tra i mezzi umili di cui Dio si servi per venire al mondo, e la sua 
potenza infinita, concetto che il Manzoni più artisticamente e con maggiore 
concisione esprime nella penultima strofe del suo inno al Natale, li inno si 
chiude, presentandoci in contrasto il vecchio uomo coll'uomo rinnovato, ed 
esortando tutte le genti alla fede. 

In sostanza è questo un inno teologico, dove in certi punti si accenna 
rapidamente a molte cose, senza però pretenzione alcuna di artistica conci- 
' sione , ma cosi naturalmente e rozzamente ; in altri a poche con trascura- 

[ tezza di forma e prolissità. Il tono di esso è generalmente monotono come 

!' tutte le litanie e la maggior parte delle sequenze religiose medioevali; vi ha 

\\ una certa sincerità di entusiasmo nella chiusura la quale del resto non perde 

il carattere rituale comune a tutto l'inno. 



(i) Migne Patrologiae op. cit. Venandi Hon. Clem. Fortunati operum Pars i*. 
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Abbiamo un altro inno del medesimo carattere di Rabano Mauro arci- 
vescovo di Magonza del secolo IX. Infatti in esso, accennatosi alla nascita 
di Gesù e alla sua Incarnazione, sì parla del battesimo di S. Giovanni, per 
mezzo del quale il Dio della sapienza salvò coloro che aveva plasmato, per- 
chè tale battesimo ebbe potere di lavare i delitti del mondo e di purgare 
le scelleratezze delle genti. Penetrando il poeta più addentro nel significato 
teologico della nascita del divino fanciullo, si parla dell'inno del Verbo, 
del Padre fatto carne e nato dalla Vergine. II poeta esprime anche il con- 
cetto che Iddio, presa l'umile forma dell'uomo, non perdette la divinità; tale 
concetto rischiara meglio il mistero della Incarnazione e della Redenzione. 

Hymnus De Natale Christi 



Gratuletur omnis caro, 
•Nato Christi domino. 
Quia culpa protoplasti, 
Carnem nostram induit. 

Ut salvaret quos plasmavit 
Deus sapientijB. 
Magnum valde commendavit, 
Per Joannem gratiam. 

Baptizatus in lordane, 
Lavit» mundi crimina, 
Ut credenti um purgarct 
Gentium piacula. 

Verbum Patris caro factum, 
Nascitur ex Virgine. 
Non omisit deitatem, 
Formam servi accepit, 

Ut peccatum de peccato, 
Damnaret Omnipotens. 
Quem vox paterna vocavit, 
Ecce raens Fihus. 

In quo sibi complacuit, 
Coeli, terrae Dominus 
Ipsi, gentes, obedite, 
Regesque subdimini (i). 



( 1 ) Palrologiae Cursus compìetus, Tomus CXII B. Rabani Mauri Fuldensis Abbatis et 
Moguntini Archiepiscopi, opera omnia, Tomus sextus Carmina — Leccio II, Hynini XI, pag. 1658. 
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Si attribuisce allo stesso autore un altro inno, che sebbene conservi la 
sua natura rituale e chiesastica e la monotonia nel metro di tutte le sequenze 
medioevali pure è animato da un vivo entusiasmo, specialmente quando il 
poeta invoca la Vergine: 

Hymnus De Natale Domini 

Lumen clarum rite fulget 
Orto magno sidere 
Quod per totum splendet orbem, 
Umbras noctis anfugans, 
Christo nato Rege magno, 
Totus orbis gaudeat. 

Hunc regalis virgo matcr, 
Partu gaudens edidit. 
Qiiem Gabriel nuntiavit 
Salvatorem gentium. 
Christo nato, etc. 

Cum pasto res excubantes 
Cura mordct nam gregis, 
Clarus ipsos ad laetandum 
Exhortatur nuntius. 
Christo nato, etc. 

Concinebat angelorum, 
Turba Iseta laudibus. 
Terrae pacem praedicantes, 
Coelo reddunt gloriam. 
Christo nato, etc. 

O stupendum mirandumque 
Sacramentum gloriae. 
Quod tonantem supra cuncta 
Virgo gestat parvula. 
Christo nato, etc. 

Factor coeli, terrae factor 
Vulva est clausus feminae. 
Auctor summus angelorum, 
Fit praesepe conditus. 
Christo nato, tic» 
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Palmo coelum qui metitur 

Terram claudit pugilli (pugillo). 
Pannis pancis obvolutus, 
Infans vagit parvulus. 
Cristo nato, etc. 

Quae divisit lucem ab umbris, 
Summi primum dextera, 
Matris mammas ecce tractat * 
Lactis potum qusesitans. 
Christo nato etc. 

Os prasclarum Conditoris, 
Quod formavit sseculum 
En admotum nunc libenter 
Sugit matcr ubera. 
Christo nato, etc. 

O beata mater Christi, 
David stirpes femina. 
Tu laus orbis et regina. 
Lata virgo Maria, 
Christo nato, etc. 

Votis adsis tu piorum, 
Omne servans saeculum. 
Patriarchis et prophetis 
Laus corona gloriae. 
Christo nato, etc. 

» 

Ecce sperant lastabunda, 
Angelorum agmina. 
Christi pleblam quod gubernes, 
Arcanorum conscia. 

Christo nato, etc. 

m 

Nam te, Virgo coelebs nupta, 
Sexus omnis appetit 
Tu parentes atque natos 
Deprecando protege. 
Christo nato, etc. 
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Gaudet coelum cum àaperms 
Angclorum millibus. 
Omnis terrae plenitudo, ' 
Pontus, astra, flumina. 
Christo nato Rege magno 
Totus orbis gaudeat(i). 

Quest'inno non è qfie un continuo canto di gloria, condotto, se vo- 
gliamo, poco artisticamente e con molta prolissità; però in esso notiamo 
una certa energia spontanea. Non vi ha poi alcun svolgimento di misteri 
religiosi nel loro significato teologico, ma tutto è narrazione di particolari 
della leggenda, o semplice accenno ad essi, ed entusiastiche invocazioni. 

Alla parte teologica unisce l'jentusiasmo e la preghiera un inno pel Na- 
tale del B. Notkero Balbulo monaco di S. Gallo del secolo X. 

"In Natale Domini,, 



■<■»' 



Natus ante specula Dei Filius, 
Invisibilis, intermìnus ; 
Per quem fit machina cceli, ac terrae, 
Maris et in his degentium ; 
Per quem dies et horae labant 
Ei se iterum reciprocant; 
Quem angeli in arce poli 
Voce consona scraper canunt 
Hic corpus assumpserat fragile 
Sine labe originalis crimines 
De carne Marias Virginis, 
Quo primi parentis culpam 
Evasque lasciviam tergerei. 
Hoc praesens diecula loquitur, 
Pra^lucida, adancta longitudine, 
Quod seri verus radio sui luminis 
Vetustas mundi depulerit 
Genitus tenebras. • 
Nec nox vacat novi sideris 
Luce quod magorum 
Oculos terruit scios. 



(i) Migne ibidem pag. 165 1, 1652. 
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« 

Kec gregum magistris defuit 
Lumen, quos pragstrinxit 
Claritas militum Dei. 
Gaude, Dei* Genetrix, quam 
Circumstant obstetricum vice 
Concinentes angeli gloriam Deo. 
Christi, Patris unice qui humunam 
Nostri causa formam assumpsisti, 
Refove supplices tuos : 
Et quorum partecipem te fore 
Diquatus es, lesu, dignanter 
Eorura suspice preces, 
Ut ipsos divinitatis tuas 
Participes, Deus, facere 
Digneris, unice Dei (i). 

Il concetto deiresistenza di Gesù Cristo prima del tempo, della sua in- 
visibilità, della sua eternità, della sua potenza su tutte le cose è quello che 
apre il presente inno; segue quello della sua Incarnazione spoglia della tabe 
del peccato originale; indi il poeta dice lo scopo di un tale mistero : la pu- 
, rificazione degli uomini dalla colpa del primo parente e dalla lascivia d' Eva 
e il cacciare le vecchie tenebri della generazione del mondo. Allo svolgi- 
mento di tali idee teologiche tiene dietro la narrazione di qualche episodio 
della leggenda religiosa : il terrore dei tre Magi alla vista della nuova stella 
che annunziava la nascita del Redentore e la comparsa delle schiere celesti 
ai pastori. L*inno si chiude augurando gaudio alla Vergine circondata dagli 
angeli, che cantano gloria a Dio, e pregando Cristo perchè conforti i suoi 
supplicanti e renda partecipi della sua divinità coloro di cui egli degnò di 
farsi partecipe. 

Il Natale è certamente l'inno più freddo che abbia scritto il Manzoni. 
Terminato al 29 settembre 181 3 , esso si risente di un estremo illangui- 
dirsi del sentimento religioso del poeta; fenomeno che ha la sua prima ed 
iniziale manifestazione coli' inno In Nome di Vi/Caria^ ed è in rapporto ad un 
fatto importantissimo : alla sospensione del caneggio col Degola. Però, se 
presenta questa assenza di un vero sentimento intimo religioso, non ha punto 
quella incertezza di forma che abbiamo osservato nell'inno a Maria^ dove 
l'eleganza e la popolarità cozzano sgarbatamente fra loro. Non mancano le 



(i) Patrpìogiae, tomus CXXKI B. Hotkeri Balbuli Sancti Galli Monachi — Liber se- 
quentiarum— (2ap. IV pag. 1006. 
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improprietà di lingua in molti punti , né le oscurità che nascono da una 
forma incipiente che da un canto vuole esser popolare , e dall' altro vuole 
esprimere concetti molto complessi; ma ad ogni modo la forma manzoniana 
comincia a prendere un carattere spiccato che poi raggiunge la sua completa 
fisonomia nella Passione e nella Pentecoste. Si nota in generale nella prima 
metà dell'inno T esplicarsi obbiettivo e freddo di concetti teologici, ma in 
tutta la loro profondità; e non appena accennati, o superficialmente e lun- 
gamente svolti come negli inni latini medioevali; la materia religiosa rime- 
ditata da un cervello moderno più riflessivo assume un'espressione intellet- 
tuale più incisiva e significativa. 

Nella seconda metà è calmo ma gentile il quadro della Vergine che adora 
il figliuolo. Bella per effetto pittorico la descrizione dei particolari deìla leg- 
genda, ma senza alcuno afflato religioso. Le due strofe che chiudono l'inno 
sono mirabili per altezza d'imagini e di pensieri, rappresentando la grandezza 
di Dio in &ccia agli elementi in guerra della natura e all'avvenire degli uo- 
mini da lui redenti. 

V. 

Il quarto inno manzoniano La Passione^ secondo l'ordine cronologico, 
cominciato a comporre al 3 marzo 18 14, e terminato intorno all'ottobre 1815 
con varie soste di cu> terremo conto lungo la nostra trattazione, è uno de- 
gl'inni più riusciti per bellezza di forma ed efficacia lìrico - drammatica. U 
poeta usa in esso il verso decasillabo, e lo tratta con mirabile fluidità e ser- 
rata energia. Solo è da osservare che forse tal forma di verso non si adatta .com- 
pletamente air indole del soggetto tragico che avrebbe preferito un metro 
meno affrettato e più riposatamente solenne, non privo però di movimento. 
Il Tommaseo, dando lo schema dell' inno e il giudizio complessivo di esso 
fa le seguenti osservazioni: <c Comincia dalle cerimonie lugubri della Chiesa, 
viene alle profezie , all' innocenza del soffrente , alla sua grandezza , a' tor- 
menti morali, che sono il terror del delitto, l'amplesso di un amico sper- 
giuro, gl'insulti degl'ingrati fratelli, la condanna del superbo che lo confessa 
innocente : viene alla pena orribile minacciata ai crocefissori, prega per istor- 
nar questa pena ; si volge alla Madre. Dopo accennato che quell' incomìn- 
eiamento dispone l' anima al tranquillo e severo dolore de' credenti; che il 
partito tratto dalla profezia è ammirabile; che l' idea d' insistere sui tormenti 
morali più che sui corporei è piena d'avvedimento e di verità; che la chiusa 
opportunamente si ferma su quello che la Passione presenta più tenero e 
più consolante ; diremo che in questo second' inno il poeta al nostro ere- 
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dere, non ha forse abbracciato tutto intero il suo grande argomento, come 
fece nel primo. I dolori corporali del Redentore meritavano non dico de- 
scrizione prolissa, ma tocchi più potenti : i dolori dell' anima sua sono con- 
siderati dal lato, se cosi posso dire, umano; e la profonda pietà, il doloroso 
ribrezzo che dovea mettere nel Santo soffrente, il senso non de' proprii mali 
ma dell'umana malvagità presente e avvenire, non è, parmi, sufficientemente 
accennato. Poi taccionsi alcune circostanze della Passione importanti; e in- 
vece di trovare alla fine un sentimento che richiami l'uomo alla imitazione 
4ei dolori di Cristo , troviamo questo concetto posposto ad un altro che 
giunge alquanto intempestivo: a Per noi prega, o regina dei mesti, Che 
•il possiamo in sua gloria veder.» L'idea espressa dagli ultimi quattro versi, 
dopo questa preghiera, giunge alquanto prepostera e meno efficace. Io veggo 
quanto sia temerario misurare un' opera dell' ingegno con misura altra da 
quella dell' autore; e voler trovare in un inno, pienamente trattato il tema 
e a così dire, esaurito. Ma ciascun soggetto ha certe idee principali che giova 
non trasandare » (i). 

Di tutte queste osservazioni del Tommaseo le più acute mi sembrano 
le seguenti :, « i dolori dell'anima sua sono considerati dal lato, se cosi posso 
dire, umano; e la profonda pietà , il doloroso ribrezzo che doveva mettere 
nel Santo soffrente il senso non de' proprii mali ma dell'umana malvagità 
presente e avvenire, non è parmi, sufficientemente accennato ». Infatti nel- 
r inno manca l'esplicazione vera dell'alto significato del sacrificio divino e 
il contrasto tra la ferocia dei persecutori e l'immensa pietà e l'amore pro- 
fondo del Redentore per l'umanità contaminata dai peccati, manca la de-, 
scrizione straziante dei patimenti corporali di Cristo, e quello sgomento tra- 
gico religioso che dovrebbe accompagnare la Passione; tutto ciò che vi ha 
di forte è certamente il drammatico umano liricamente espresso. Del resto 
la nota umana è ciò che di nuovo e di caratteristico vibra nella lirica re- 
ligiosa manzoniana. 

L'esame analitico dell'inno ci condurrà a più maturo giudizio. 

O tementi dell' ira ventura , 
Cheti e gravi oggi al tempio moviamo, 
Como gente che pensi a sventura, 
Che improvviso s' intese annunziar. • 
Non s' aspetti di squilla il richiamo ; 
Noi concede il mestissimo rito : 
Qual di donna che piange il marito , 
È la veste del vedovo aitar. 



(!) Tommaseo— Op. cìt. pag. 241. t9 
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Questa prima strofe rappresenta la cerimonia dolorosa del Venerdì Santo 
in cui tutti i Cristiani si recano al tempio parato a lutto perchè quel giorno 
rammemora la morte del Redentore. Sebbene qui il poeta si riferisca al puro 
rito tutta volta nella sua semplice rappresentazione esprime molto bene il sen- 
timento che accompagna la cerimonia religiosa. Quanta solennità e terribilità 
nel primo verso : « O tementi dell'ira ventura » la cui intima espressione, unita 
a quella dei grandi fenomeni che dovrebbero accompagnare la Passione e di 
molte altre circostanze omesse, potrebbe dare quel senso di sgomento reli- 
gioso che poi non vibra affatto in tutto lo svolgimento dell'inno manzoniane^ 
I versi che seguono danno Timagine di quella folla infinita e raccolta di 
credenti che accorrono al tempio e del silenzio funebre in mezzo ai neri ap- 
parati. Il lamento però che la Chiesa canta in quel di nella svia genuina 
forma a me sembra più efficace e idealmente poetico dei due ultimi versi 
del Manzoni che leggiamo in questa strofa dove si vuole esprimere il perf- 
siero di questo lamento. Cosi suonano le parole della Chiesa : « Piangi, quasi ' 

giovine sposa, o mio popolo spogliati delle vesti d'allegrezza; che in 

mezzo a te è stato ucciso il Salvatore d' Israello. » Sposa è un termine molto 
meno generico di donna e più gentile ad un tempo; e poi quel « marito » 
del verso manzoniano dà alla similitudine un senso che ha qualcosa, starei 
per dire, di materiale e di troppo mondano, sebbene essa riesca più precisa 
e più elegante di quella biblica. La strofe tutta è bellissima per serenità di 
disegno e modernità di lingua ; nell' autografo s' incontrano queste varianti 
marginali del primo , secondo e quarto verso della strofe : « Cheti e gravi 

in dimessa figura Oggi al tempio, fratelli moviamo : Che repente »(i) 

Il poeta nella strofe seguente descrive ciò che nell' interno del tempio 
si vede e si ode, continuando a svolger meglio con la rappresentazione del 
mistero religioso il pensiero degli ultimi versi della prima strofe : 

Cessano gl'inni e i misteri beati 
Tra coi scende, per mistica via. 
Sotto r ombra de' pani mutati , 
L' ostia viva di pace e di amor. 
S' ode un carme : V intento Isaia 
Proferi questo sacro lamento, 
In quel di che un divino spavento 
Gli affannava il fatidico cor. 

Il Manzoni, per rilevare meglio il carattere della cerimonia religiosa rap. 



(0 Bonghi— Op. cit. pag. 178. 



presentante la Passione di Cristo, la pone in contrasto agli inni e ai misteri 
beati che cessano il Venerdì Santo , fra i quali discende Gesù sotto figura 
apparente dei pani mutati nel suo corpo , e nel suo sangue versato per la 
Redenzione del genere umano; e accennato al canto funebre che si ascolta 
dentro il tempio, vola col pensiero alla profezia d'Isaia, la quale anche espri- 
me il contenuto di questo canto. La profezia descrive la futura passione di 
Gesù, che il Veggente contempla in una visione del suo spirito. 

• I primi quattro versi della strofe, sebbene solenni per intonazione, pre- 
sentano un po' di oscurità per la materia stessa religiosa ; ma gli ultimi 
quattro che la chiudono sono mirabili per evidenza e sublimità di epica 
rappresentazione. Il verso più oscuro della strofe « Sotto 1' ombra dei pani 
mutati », dove si accenna alla Transustanziazione, « poeticamente serbando, 
dice il Venturi, la forma precisa voluta dalla Chiesa », affaticò qualche poco 
il poeta; e infatti nell'autografo, pubblicato dal Bonghi, leggiamo le seguenti 
varianti : « Sotto il vel dei visibili pani, In sembianza degli azzimi mondi. 
Adombrata da gli » inoltre s'incontrano due parole da rimare «so- 
vrani » « giocondi » : la prima notata per adottarla per la prima variante , 
la seconda per 1' ultima. L' « ostia viva » del quarto verso è il pane vivo , 
cioè Gesù Cristo come risulta dall' evangelo di Giovanni. « Murmrabant 
ergo ludaee de ilio , quia dixisset : Ego sum panis vivus, qui de coelo de- 
scendi ». In queste due prime strofe che abbiamo esaminato il poeta ha usato 
la forma rappresentativa obbiettiva; dalla strofe terza tn poi esprimerà in una 
forma puramente lirica tutto ciò che di più alto si attribuisce al Redentore e 
molti punti solenni ed importanti della Passione; ma il risveglio di tanti fatti 
^ situazioni nella corsa animata del suo pensiero producono un movimento 
drammatico. Dopo le prime due strofe dell'inno si nota nell'autografo la prima 
interruzione, perchè dinnanzi alla terza è scritto : « ripreso il giorno 1 1 luglio ». 
Il poeta , rappresentato negli ultimi quattro vèrsi della seconda strofe il 
profeta Isaia rapito nella visione dei futuri patimenti di Cristo e proferente 
un canto- sacro , viene ora a toccare i punti che a lui sembrarono più es- 
senziali del canto profetico stesso. 

Di chi parli, o Veggente di Giuda? 
Chi è costui che , davanti all' Eterno , 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra, lunge da fonte vital? 
Questo fiacco pasciuto di scherno , 
Che la faccia si copre d'un velo, 
Come fosse un percosso dal cielo, 
Il novissimo d' ogni mortai ? 
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I concetti ed anche la più parte delle parole di questra strofe sono de- 
rivati , come bene osserva il Venturi , da Isaia (Capo LUI). Infatti i primi 
tre versi : « Chi è costui che , davanti all' Eterno, Spunterà etc » ri- 
cordano : « Et ascendet sìcut virgultum coram eo , et sicut radix de terra 
sitienti » che è il passo secondo del capo già citato ; il resto della strofe 
i passi terzo e quarto del capo stesso : « Despectum et novissimum virorum 
virum doloruni, et scientem infirmitatem : et quasi absconditus vultus eius 
et despectus, unde nec reputavimus eum», 

« Vere languores nostrus ipse tulit, et dolores nostros ipse portavit : et 
nos putavimus eum quasi leprosum et percussum a Deo et humiliatiim». Il 
pasciuto di scherno ricorda pure il capo III delle lamentazioni di Geremia 
passo (30): « Dabit percutienti se maxillam, saturabitur opprobriis». 

Intorno a questa strofe il Salvagnoli ha fatto parecchie osservazioni, e 
più propriamente intorno al terzo e quarto verso di essa : « Ecco dunque, 
egli dice, il Figlio dell' Eterno paragonato a un tallo di cosa vegetale. Ve- 
dete dignità di pensiero, vedete convenevolezza di parole, vedete nobiltà di 

confronto » a A queste sconce parole sembra aver dato ragione quel 

passo di Isaia « Egrediatur virga de radice lesse, et flos de radice eius ascen- 
dit. Ma egli è ben altra cosa il sorgere di un fiore , e lo spuntare di un 
tallo » « noterei anche in quei due versi , testé esaminati , quel non vero 
« lunge da fonte vital »; perchè il rampollo , eh' uscia dalki radice di lesse 
portava sulla cima tal "fiore, cui l'aura soave e l'alba rugiadosa, cui il cielo 
e la terra s'inchinavano, e su cui dolce posava il settemplice Spirito del Si- 
gnore : sicché io non so da qual mai font^ vitale egli si fosse lungi, se fonti ' 
di vita tutte queste cose non erano ». * 

Qui veramente a me sembra che il poeta voglia riferirsi più all' appa- 
renza umile con cui Cristo sorse nella terra che alla sua sostanziale potenza; 
ma a parte le esagerazioni del Salvagnoli, è certo che il vocabolo « tallo » of- 
fende non poco il senso estetito per la durezza del suono e la sconvenienza 
dell'immagine punto gentile. Tutta la strofe nella sua forma interrogativa 
presenta compendiosamente Cristo, secondo le profezie, nel suo stato di op- 
pressione per redimere l'uomo; però le strofe che seguono nella loro forma 
lirica rappresentativa esprimono direttamente la natura del Dio umanato e 
tutte le torture a cui egli si sottopose per farsi uno con gli uomini e pro- 
vare i loro affanni. Nella strofe esaminata invece di a nuda terra » il Manzoni 
aveva scritto a nuda » piaggia; « terrà » è una variante. Ciò risulta dall'au- 
tografo. 
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Egli é il giusto che i vili han trafitto , 
Ma tacente, ma senza tenzone ; 
Egli è il giusto; e di tutti il delitto 
Il Signor sul suo capo versò. 
Egli é il santo, il predetto Sansone, 
Che morendo francheggia Israele; 
Che volente alla sposa infedele. 
La fortissima chioma lasciò. 



Con questa strofe, la quale apre la storia della Passione^ il poeta ci dà 
la figura di Cristo nella sua morale entità e nella sua missione. 

Con la precedente abbiamo avuto la prima visione del martire, messa 
dinanzi in una forma indeterminata, ma nei suoi sottintesi piena di rilievo; 
ora questa strofe quarta completa il quadro, perchè essa ci dice chi è quel 
pasciuto di scherno che come un peccatore percosso dal cielo si copre col 
velo la faccia; e Cristo ci apparisce in mezzo ai suoi uccisori nella sua man- 
suetudine , nella sua giustizia , che è vinta perchè il Signore gli versò sul 
capo tutto il peso dei delitti umani. 

La strofe si chiude col pensiero dell'avverata profezia redentrice. In essa , 
come del resto in quasi tutte le strofe della lirica religiosa manzoniana, i 
concetti sono derivati in gran parte da passi biblici. « Egli è il giusto » è 
detto da Zaccaria nel capo IX passo IV del suo libro : « Exulta satis filia 

Sion, jubila filia lerusalem : Ecce Rex tuus veniet tibi iustus et salvator » 

« Ma tacete , ma senza tenzone » risponde al passo 32 del capo V , degli 
« Actus Apostolorum » « Locus autem scripturae quam legebat , erat hoc : 
Tamquam ovis ad occisionem ductus est : et sicut agnus coràm tondente se 
sine voce, sic non aperuit os suum». È di tutti il delitto Il Si- 
gnor sul suo capo versò » ricorda il passo 6°, capo LUI del profeta Isaia : 
« Omnes nos quasi oves erravimus, unusquisque in viam suam declinavit : 
et posuìt Dominus in eo iniquitatem omnium nostrum». 

Negli ultimi quattro versi della strofe Cristo è simboleggiato sotto la 
figura di Sansone ; ma intorno agli ultimi due versi così ragiona il Salva- 
gnoli : « L' infedele donna non era la sposa di Sansone; né questi volente a 
lei lasciò la chioma; né Cristo a morire si offerse perchè la sua morte as- 
sicurasse la vittoria del nemico e la schiavitù del suo popolo » A questi ar- 
gomenti così risponde il Tommaseo : « Agostino , Gregorio , e altri Padri 
affermano che Sansone è simbolo di Cristo: ma non in tutte le particola- 
rità è necessario che il simbolo quadri co' tatti che rappresenta. Quanto alla 
sposa, Giovanni Crisostomo ed altri fanno Dalida sposa a Sansone. Quanto 
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a volente, Sansone ha ben voluto lasciar la sua chioma, se ne ha rivelato 
il segreto. E siccome la prigionia di quel forte fu momentanea vittoria ai 
nemici, cosi fu la morte di Gesù: ma ben presto e Sansone riacquistò il 
nerbo perduto ; e Gesù esce libero delle mani de' suoi traditori. Il dubbio 
mio non cade sulla materiale corrispondenza del simbolo^ ma sulla conve- 
nienza dell'usarlo a' di nostri; e sulla non necessaria ripetizione di forte e 
fortissima » (i)« 

Il Venturi, spiegando il significato del simbolo , dice : a La nascita di 
quest'uomo fu come quella del Salvatore, annunziata da un angelo, e prima alla 
madre. Sanzone chi non sappia, nazareno, difensore e giudice dlsraello, fu in 
molti punti della sua vita immagine di Cristo, e mori stendendo le braccia alle 
due colonne', e sterminando i Filistei, come Gesù stendendole sulla croce 
compiè l'umana Redenzione » (2). Più sotto , comentando a Alla sposa in- 
fedele » riferisce questo epiteto a Dalida traditrice di Sansone e sim- 

boleggiante la Sinagoga persecutrice dì Cristo. 

Anzitutto rispondo al Tommaseo dove parla delle particolarità del simbolo; e 
mi piace farmi questa domanda: se non è necessario che il simbolo quadri coi fatti 
in tutte le particolarità, allora perchè accennarle quando* si possano sfrondare e 
del simbolo prendere quella parte che conviene ? È veramente singolare tanu 
condiscendenza nel Tommaseo cosi amante scrupoloso non pure dell* ordine 
delle idee, ma anche di una estrema esattezza nell'espressione dei concetti; 
e poi certe particolarità è quasi assolutamente necessario toglierle quando 
cozzano con la ragione. Di tutto questo simbolo io credo che poteva solo 
derivarsi la momentanea caduta di Sanzone e il suo futuro trionfo, paragonati 
alla morte di Cristo e al suo trionfo, e la forza la potenza fisica di Sanzone 
comparate a quelle divine di Cristo, sebbene il primo termine di paragone 
sia molto basso relativamente al secondo; però quando l'imagine riesce a 
scolpire il pensiero del poeta tutto il resto è di minore importanza. Quello 
che vi ha di più strano nelle parole del Tommaseo è, a mio credere, il 
volere attribuire ad ogni costo a Sansone una volontà che non ebbe asso- 
lutamente nel farsi recidere la chioma, almeno come risulta dalla leggenda. 

Quanto a varianti, nell'autografo pubblicato dal Bonghi non ne leggia- 
mo che due sole : l'una marginale relativa a questa strofe, e riguarda il se- 
sto verso, essa al a francheggiar » stampato sostituisce « redime »; l'altra non 
cancellata, che riguarda l'ottavo verso; ed è « donò » invece dello stampato 
« lasciò », che è variante marginale. 



fi) Tommaseo— Op. cit. pag. 249. 
(2) Venturi— Op. cit, pag. 36. 
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Dopo tutto nel loro insieme le strofe terza e quarta mi sembrano in- 
feriori alle prime due dell'inno, perchè forse Scritte in un momento artistico 
meno felice del primo. 

Anche dopo a composizione della quarta strofe il poeta interruppe l'inno; 
e infatti innanzi alla quinta è scritto « 1815, ripreso 5 gennaio» nel qual 
tempo scrisse le strofe 5*, 6\ 7*, 8*, come risulta dall'autografo. 

Dalla quinta strofe in poi comincia il poeta a rappresentare quella serie 
di sacrificii che Cristo dovette sopportare nel suo contìnuo umanarsi. 

Quei che siede sui cerchi divini, 
E d'Adamo si fece figliuolo ; 
Né sdegnò coi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir: 
Volle Tonte, e nell'aniraa il duolo, 
E l'angosce di morte sentire, 
E il terror che seconda il fallire , 
Ei che mai non conobbe il fallir. 

La repulsa al suo prego sommesso , 
L' abbandono del padre sostenne : 
Oh spavento ! l'orribile amplesso 
D'un amico spergiuro soffri. 
Ma simile quell'alma divenne 
Alla notte dell' uomo omicida : 
Di quel Sangue sol ode le grida , 
E s'accorge che Sangue tradì. 

Queste strofe nel loro lirismo e nella loro forma enumerante varii casi 
della Passione sono piene di energia rappresentativa ; vi ha in esse in parte 
lo svolgimento del dramma intimo doloroso sopportato da Gesù Cristo; e 
questo dramma apparisce umano perchè risultante dal contrasto di elementi 
umani. L'onte sopportate dal Redentore, l'angoscia del suo spirito, quella della 
morte , il sentimento del rimorso da cui è preso , il desiderio della cessa- 
zione del tormento, l'abbandono del Padre, per cui Cristo rimane completa- 
mente in balia del mondo, T amplesso di Giuda e il nero stato dell' anima 
del traditore sono tutte cose che ci parlano della terra e non certo del 
cielo. Anche qui il poeta derivò molte imagini e pensieri dalla Bibbia. Il Sal- 
mista nel salmo (XLVI, 9) dice : « Regnabit Deus super gentes : Deus sedet 
super sedem sanctam suam ». Questo pensiero tradusse il Manzoni nel verso 
«Quei che siede nei cerchi divini», il quale verso anche ricorda quello dan- 
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tesco « Ruggerar si questi cerchi superni» (^Par.^ XXVII, 144). Il verso 
< Volle Tonte e nell'anima il duolo » tradusse il pensiero del Salmista : « In 
cospectu tuo sunt omnes qui tribulant me : improperium expectavit cor 
meum , et miseriam » (LXVIII. 11), sebbene il concetto della volontà nel 
sacrificio di Cristo spicca meglio nel verso manzoniano. 

I primi due versi della strofe 6* si riferiscono a due punti dell' evangelo 
di S. Matteo al capo XXVI, 39 e al capo XXVII 41 : « et progressus pusil- 
lum , procedit in faciem suam orans et diceus : Pater mi , si possibile est, 

transeat a me calix iste Et circa horam novam clamavit Jesus voce 

magna dicens : Deus meus, Deus meus, ut quid dereliquisti me? » I due ul- 
timi versi della strofe ricordano: l'uno p^r la frase il capo IV, passo io 
della Genesi, l'altro, pel pensiero, il capo XXVII, passo 4° dell'evangelo di 
S. Matteo : Dixitque ad eum : Quid fecisti ? vox sanguinis fratris tui cla- 
mat ad me de terra Peccavi, tradens sanguinem iustum 

II Salvagnoli, considerando della strofe il quinto e sesto verso, osserva 
che la congiunzione <r ma » lega tanto la proposizione incidente quanto la prin- ' 
cipale, e che il pronome « quella » usandosi generalmente per indicare relazione 
col nome più lontano non può riferirsi in buona grammatica al sostantivo del 
periodo antecedente. In ciò pare che il Salvagnoli abbia una certa ragione per 
l'evidenza sintattica, sebbene dal contesto e dal senso generale della strofe risulti 
abbastanza comprensibile che « quell'alma » si riferisce a Giuda e non certa- 
mente a Gesù. Intorno a questi versi medesimi il Salvagnoli fa delle osser- 
vazioni che non riguardano più la grammatica e dice : « Considerati questi 
due versi grammaticalmente vorrei che fossero un poco recati a esame in 
quanto all'idea ancora : Simile « quell'alma» divenne alla notte dell'uomo omi- 
cida : e che si vedesse quanto è oscura quest' idea, quanto confusa, quanto ardita, 
quanto di ragionamento ha bisogno prima di comprendere il nascosto significato, 
che quell'alma divenne simile all'alma di un'omicida che nel silenzio della notte 
ripensi il suo misfatto, e tutta raccapricci d'orrore. Oltre a ciò è tutto nuovo 
l'istituire una similitudine, e il porre per termine di simiglianza la cosa stessa 
che vuoisi a quel termine assomigliare. L'alma di Giuda non divenne simile 
all'alma di un'omicida, quasi che avesse egli commesso altro delitto, che 
seco non portasse lo spavento dell' omicidio , ma era 1' anima stessa di un 
omicida, sicché fra questi due termini essendovi identità di cosa, non poteva 
darsi similitudine » (i). Io credo che i versi del Manzoni sieno di una espres- 
sione potente e che traducano il fantasma poetico con immediata energia. 
L'oscurità piuttosto nasce dagli arzigogoli dell'abate Salvagnoli, che tutto vuol 
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misurare colla squadra e col compasso. Quello infatti che a prima lettura 
resta nel nostro pensiero è l'imagine seguente : L'anima di Giuda, compiuto 
il tradimento, divenne simile non all'anima in generale dairomicida, ma allo 
stato intimo più nero e tormentoso dell'omicida, al suo momento più triste 
allorché nella notte è agitato dal rimorso generatore di spettri, di paure, di 
ansietà e di mille ignoti tormenta Del resto Giuda, volendo stare troppo alle 
sottigliezze, non fu l'omicida materiale di Gesù, ma un prezzolato strumento 
infame ed abbietto dei suoi uccisori; quindi io credo che fra i due termini 
della similitudine vi sia sempre un qualche elemento di diflFerenza. 

Il Monti in tre sonetti intitolati Sulla morte di Giuda tenta pure di rap- 
presentare lo stato dell'anima del traditore; ma come è facile capire in un 
momento diverso : 

Gittò r infame prezzo, e disperato 
L'albero ascese il venditor di Cristo; 
Strinse il laccio, e col corpo abbandonato 
Da l'irto ramo penzolar fu visto. 

Cigolava lo spirito serrato 
Dietro la strozza in suon rabbioso e tristo, 
E Gesù bestemmiava, e il suo peccato 
Ch'empiea 1* Averno di cotanto acquisto. 

Sboccò dal varco al fin con un ruggito, 
Allor Giustizia l'afferrò; e sul monte 
Nel sangue di Gesù tingendo il dito, 

Scrisse con quello al maledetto in fronte 
Sentenza d* immortai pianto infinito, 
E lo piombò sdegnosa in Acheronte. 



Piombò quell'alma a»rinfernal riviera, 
E si fé' gran tremuoto in quel momento. 
Balzava il monte ed ondeggiava al vento 
La salma in alto strangolata e nera. 

Gli Angeli dal Calvario in su la sera 
Partendo a volo taciturno e lento. 
La videro da lunge, e per pavento 
Si fcr de l'ale a gli occhi una visiera. 
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I demoni frattanto , all' aer tetro 
Calar r appeso , e T infocate spalle 
A. r esecrato incarco eran feretro 



Cosi ululando e schiamazzando il calle 
Preser di Stige, e al vagabondo spetro 
Resero il corpo nella morta valle. 



-^-es- 



Poichè ripresa avea T alma digiuna 
L'antica gravità di polpe e d'ossa, 
La gran sentenza su la fronte bruna 
In riga apparve trasparente e rossa. 

A quella vista di terror percossa 
Va la gente perduta : altri s' aduna 
Dietro le piante che Cocito ingrossa 
Altri si tuSa ne la rea laguna. 

Vergognoso egli pur del suo delitto 

Fuggia quel crudo, e stretta la mascella, 
Forte graffiava con la man lo scritto. 

Ma più terso il rendea l'anima fella. 
Dio tra le tempie gliel avea confitto, 
Né sillaba di Dio mai si cancella. 

Sebbene qui la situazione di Giuda fosse ben diversa di quella del ri- 
morso dopo il delitto commesso , pure questo rimorso non poteva essere 
omesso, perchè l'accompagnò sempre nella vita e dopo la morte come ri- 
sulta dagli evangeli. Ora in questi sonetti, mirabili per armonia di verso, e 
per molti rispetti anche per eleganza e potenza di forma nella tecnica e nelle 
imagini, tutto viene espresso con fantasmi esteriori, e nulla vi ha della gran 
lotta intima dell'anima di Giuda, che il poeta deve immaginare più terribile 
nel momento della morte del traditore. Neil' intonazione generale si sente 
una certa enfasi, e non mancano anche in certi punti delle immagini goffe 
come quella della Giustizia che intinge le dita nel sangue di Cristo e quella 
degli angeli che alla vista della salma dì Giuda per lo spavento fanno delle 
ali visiera agli occhi. 
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Invece nei versi del Manzoni, pia. semplici e meno ricchi di materia or- 
namentale, vi ha in breve tutto lo svolgimento del gran dramma del rimorso : 

Ma simile quell'alma divenne 
Alla notte dell'uomo omicida; 
Di quel sangue sol ode le grida 
E s'accorge che sangue tradì. 

Bellissima l'imagine della notte, quella delle grida del sangue ascohate 
solo da Giuda; ma l'imagine dell'ultimo verso di questa strofe sesta giunge 
troppo prosastica dopo quelle che immediatamente precedono per quel freddo 
e pedestre a s'accorge » che non desta un' impressione viva, tanto necessaria 
nel momento in cui il poeta dà termine all' espressione del suo pensiero. 

Di queste due uhime strofe esaminate le varianti non cancellate che si 
leggono neir autografo pubblicato dal Bonghi sono le seguenti : Sopra il 
«funesto* del quarto verso della quinta strofe sta scritto «dolente», sopra 
il «seconda» del settimo verso « tien dietro al». Il primo verso della sesta 
strofe ha una variante marginale « al- sommesso dimando », che sta invece 
della frase «al suo prego sommesso», che è la migliore. Nel margine del 
terzo verso leggiamo «l'amplesso nefando» per indicare «l'orribile amplesso»; 
nel rigo « il sacrilego » , « l'orribile » è variante marginale. Sopra « amico 
spergiuro» del quarto verso, che è nel rigo, leggiamo «nefando». Del 
quinto verso vi hanno tre varianti. Nel rigo : « Tosto pari quell' alma di- 
venne», nel margine «Pari l'alma dell'empio divenne » , «Pari allor 1' em» 
pio spirto divenne». 

L' ultimo verso della strofe presenta una sola variante marginale « E 
conosce » invece del « s'accorge»; ma tale variante, se fosse stata adoperata per 
la stampa, avrebbe lasciato ugualmente freddo l'ultimo verso della strofe : 

Oh spavento ! lo staol dei beffardi 
Baldo insulta a quel volto divino, 
Ove intrider non osan gli sguardi 
GÌ* incolpabili figli del ciel. 
Come l'cbro desidera il vino, 
Nell'offese quell'odio s'irrita; 
E al maggior dei diletti gì' incita 
Del delitto la gioia crudel. 

Nel movimento lirico drammatico delle strofe il poeta giunge daccapo 
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airobbiettività della rappresentazione, %ln questa strofe settima come in terso 
cristallo noi vediamo nuovamente la figura di Cristo nella sua serena ed 
intangibile divinità in contrasto coi suoi beffatori; e vi ha nei primi quat- 
tro versi anche un altro contrasto: quello della baldanza dei persecutori ne- 
gli insulti, e dell' altezza del Redentore nel cui volto i figli del cielo non 
osano intendere gli sguardi. La similitudine degli ultimi quattro versi è mi- 
rabile per evidenza e profondità di pensiero. In essa vi ha brevemente tutta una 
lunga e geniale analisi psicologica , perchè è una verità dolorosissima ma 
indubitabile che Y odio del malvagio non si placa mai per le sofferenze 
della vittima, e che anzi prova un incitamento a nuove offese per prolun- 
gare la selvaggia gioia dell' altrui dolore. Tutto ciò è un fatto patologico, 
donde la convenienza di paragonarlo allo stato dell'ebbro che sempre tende 
a cadere in uno stato peggiore per un' istintiva forza che lo spinge a rin- 
novare la voluttà del bere. 

Ma chi fosse quel tacito reo^ 
Che davanti al suo seggio profano 
Strascinava il protervo Giudeo, 
Come vittima innanzi air*altar; 
Non lo seppe il superbo Romano; 
Ma fé' stima il deliro potente , 
Che giovasse col sangue innocente 
La sua vii sicurtade comprar. 

Qui il poeta rappresenta nella sua forma lirica un altro momento della 
leggenda religiosa , quello in cui Cristo è tradotto dinanzi al tribunale di 
Pilato e viene da questo giudice condannato a morte pel timore che una 
maniera diversa di giudicare potesse alienargli la grazia dell'imperatore. Gli 
ultimi tre versi della strofe rivelano il carattere sempre riflessivo del poeta, 
che la sua natura neppure smentisce nella sua poesia lirica. La sentenza che 
essi contengono è di una verità molto pratica, perchè riguarda quella vigliac- 
cheria umana che nasce dall'istintivo egoismo. 

In queste due ultime strofe incontriamo poche frasi derivati dalla Bibbia. 
È notevole però questo passo di Geremia capo XI, 19 a Et ego quasi agnus 

mausuetus, qui portatur ad victimam » il quale fa ricordare il 

verso manzoniano «Come vittima innanzi all'aitar». Le varianti dell'auto- 
grafo sono parecche. Nel margine del secondo verso della settima strofe 
incontriamo « franco » da adoperarsi invece del « baldo » stampato; in quello 
del settimo verso della stessa strofe « e a più nero delitto » , frase che il 
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poeta voleva adoperare invece di quella dell' inno stampato, o E al maggior 
dei delitti». Nel rigo del primo verso deirott^iva strofe leggiamo «Quale»; 
la forma per la stampa « Chi » è variantot messa sopra. Nel rigo del quarto 
verso della stessa strofe « Come l'ostia dinnanzi all'aitar », « Come vittima 
innanzi » è variante marginale. Nel margine del sesto verso « in sua possa 
demente » *da adoperarsi invece del « deliro potente ». Nel margine dell'ot- 
tavo « sicurezza » invece di « sicurtade ». 

Su nel cielo in sua doglia raccolto 
Giunse il suono d'un prego esecrato: 

I celesti copersero il volto : 
Disse Iddio :' Qual chiedete sarà. 

E quel Sangue dai padri imprecato 
Sulla misera prole ancor cade, • 
CHe mutata d'etade in etade, 
Scosso ancor dal suo capo non 1' ha. 

Ecco appena sul letto nefando 
Queir AfflittQ depose la fronte, 
E un altissimo grido levando, 

II supremo sospiro mandò : 

Gli uccisori esultanti sul monte 
Di Dio l'ira già grande minaccia ^ 

Già dall'ardue vedette s'affaccia. 
Quasi accenni : Fra poco verrò. 

In queste strofe il poeta assurge alla sublimità dell'epopea sacra. Il dramma- 
tico umano delle strofe antecedenti è superato da un'alta e solenne ispirazione, 
frutto di due momenti artistici felici, avendo il Manzoni composte la 9* strofe 
dell'inno al 26 setteiubre del 181 5 e la io* al 28. Gli elementi di rappresentazione 
essendo yarii, e la situazione che il poeta esprime straordinaria, qui il de- 
casillabo serrato e pieno di movimento acquista un' espressione più conve- 
niente al contenuto, e riesce più efficace di quello delle altre strofe che ab- 
biamo esaminato. Il poeta adunque dà principio alla strofe nona, alludendo 
al capo XXVII. passo 25 di S. Matteo , che mette in bocca agli Ebrei le 
seguenti parole : Et respondens universus populus dixit : « Sanguinis ejus 
super nos, et super filios nostros». Il popolo emise questa imprecazione 
dopo che Pilato si lavò dinnanzi a lui le mani, dichiarandosi innocente della 
morte di Gesù. Or questo passo biblico viene espresso dal Manzoni in una 
forma che lo sottintende, ma piena di energia. Le parole degli Ebrei non sono 
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dette nella strofe, ma essa comincia coli' indicare l' impressione di orrore che 
nel cielo raccolto in grande lutto per il supplizio del Redentore fecero queste 
parole, e l'indeterminato « d'un piego esecrato o dà l'intonazione di qualcosa 
di misterioso. « 

Gli ultimi cinque versi della strofe esprimono gli eflfetti funesti che ven- 
nero a tutta l'umanità dalla feroce preghiera dei padri che suoni nel cielo 
come augurio di male, e quasi come anatema. Tutto ciò è grandioso e pieno 
di senso, ma la solennità epica raggiunge la più elevata intonazione nella 
decima strofe la quale è mirabile anche per varietà di note e di tocchi. Essa 
delinea da un canto la figura agonizzante di Cristo nel momento tragico in 
cui manda l' ultimo sospiro , da 1' altro collettivamente i suoi uccisori nella 
loro gioia selvaggia. In fondo a questo quadro si vede e s' ode qualcosa di 
minaccioso che quasi sta per venire e scende dall' alto; ed è la giustizia di- 
vina sotto r aspetto terribile dell' ira. 

Il Salvagnoli osserva: cD dire dell'ira divina Già da l'ardue vedette 
s'affaccia Quasi accenni: fra poco verrò ha si del basso nell'idea e nell'e- 
spressione che sente propriamente del bernesco e del ridicolo, lasciando 
anche di considerare, che la giustizia può frapporre indugio, ma non l' ira. » 
Evidentemente queste parole del lepido abate dimostrano come egli fòsse 
negato a poter capire qualunque tocco di alta e vera poesia. Questi versi che 
critica danno l' espressione sensibile di ciò che il poeta volea rappresentare; 
e r ira, sebbene sia un'astrazione, acquista vita e quasi parvenza minacciosa. 
Del resto essi si risentono di un inno mattutino del Prudenzio dove parla 
anch' egli di Dio: «Speculator adstat desuper». 

Il grandioso però di queste strofe non nasce da un profondo sentimento 
religioso, ma da un' alta e serenamente solenne contemplazione artistica dei 
momento più straordinario della Passione; essa parla esclusivamente al pen- 
siero e alla fantasia, che suscita una forte e varia emozione. 

Pochi passi biblici sono stati consultati dal poeta per queste due strofe 
testé esaminate, ma è notevole nella seconda il cinquantesimo, capo XXVII 
dell' evangelo di S. Matteo; «Jesus autem iterum clamaos voce magna emi- 
sit spiritum»; il quale passo è stato tradotto splendidamente del Manzoni 
con questi versi: 

E un altissimo grido levando; 
Il supremo sospiro mandò. 

Poche varianti principali s' incontrano nell' autografo : Nel secondo verso 
della nona strofe nel margine « voto » che sta invece di < prego »; nel rigo 
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del terzo verso « nascosero », « copersero è var. marg. »; nel quinto verso della 
i6* strofe nel rigo leggiamo « ancor baldi » , « esultanti » è variante marginale; 
nel margine del settimo verso € Da V eteree » lezione che sta invece di quella 
stampata «dall'ardue». 

Dopo la rappresentazione lirico - drammatica dei più importanti momenti 
del gran dramma sacro, rappresentazione che si chiude con le strofe epiche 
or ora esaminate, giunge piena di pietà e di speranza la preghiera al Padre 
e alla Vergine dell' ultime due strofe, che chiudono V inno. In esse non vi 
ha r ascfetica contemplazione dei poeti sacri primitivi, né il misterioso reli» 
gioso, né il tormentoso delle laudi umbre; ma. una nota teneramente'umana, 
la quale Qsprime un profondo desiderio di pace e di concordia universale; 
un' aspirazione ad un' eterna felicità futura dove echeggia il ricordo dei do- 
lori della vita: 

O gran Padre ! per Lui che s' immola, 
Cessi alfine queir ira tremenda; 
E de' ciechi V insana parola 
Volgi in meglio, pietoso Signor. 
Si, quel sangue sovr' essi discenda; 
Ma sia pioggia di mite lavacro: 
Tutti errammo; di tutti quel sacro, 
Santo Sangue cancelli V error — 

E tu, madre, che immota vedesti 
Un tal Figlio morir sulla croce, 
Per noi prega, o regina de' mesti, 
Che il possiamo in sua gloria veder; 
Che i dolori, onde il secolo atroce 
Fa dei boni più tristo l'esiglio, 
Misti al santo patir del tuo Figlio 
Ci sian pegno d' eterno goder. 

Dair ira divina, che è V ultimo pensiero della strofe decima espresso con 
tanta potenza di epica rappresentazione, il poeta passa alla preghiera finale 
dell* inno, chiedendo a Dio che cessi per pietà della sua ira, e che converta 
in santo e soave battesimo purificatore il sangue di Cristo barbaramente 
versato dai suoi persecutori; e inoltre, rivolgendosi alla Vergine, perché ot- 
tenga di potere i fedeli veder Cristo nella sua gloria e avviarsi ad un eterno 
godimento in premio dei dolori dei buoni e delle sofferenze del Redentore. 
Un' onda di sentimento dolce e sereno è diffusa in queste ultime strofe. Àa- 
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che le imagini che destano l'impressione del più profondo dolore, come quelle 
dei primi due versi della strofe dodicesima « E tu Madre, che immota ve- 
desti» «Un tal figlio morir sulla croce», nelU insieme della lirica ispirazione 
perdono quasi il loro carattere troppo fosco. I due versi « Che i dolori, onde 
il secolo atroce » « Far dei boni più tristo V esigilo » gettano una viva luce 
sul passato psicologico del poeta; e fanno ricordare quello stato di stanchezza 
che successe alla Rivoluzione francese e alle guerre napoleoniche^ e quella prima 
percezione del mondo reale che ebbe il Manzoni dopo le giovanili allusioni 
poetiche erotiche, d'onde l'umorismo dei suoi sermoni e gli accenti ^dolorosi 
dei suoi versi ♦ In morte di Carlo Imbonati», dove si fanno delle riflessioni 
sugli uomini e sulla vita poche lusinghiere. Tutto questo passato spiejga in parte 
la causa della sua religiosa conversione. 

Bellissima è l'appellazione «O regina dei mesti» rivolta a Maria; essa 
comprende nella sua gentilezza tutti i patimenti del Figlio e dell'intera umanità. 

I passi biblici notevoli consultati dal poeta, sono due, e riguardano la 
strofe XI*; il passo 6^ del capo (LUI) d' Isaia « Omnes nos quasi oves erra- 

vimus » e quello 13° del capo IX dell'epistola di S. Paolo 

«Si enim sanguis hircorum et.taurorum, et cinis vitulae aspersus, inquinatos 
santificat ad emundationem carnis. » Di queste due ultime strofe, fimte dì 
comporre neir ottobre del 181 5, data definitiva della composizione dell'inno, 
una élla variante che si legge nell'autografo publicato dal Bonghi: «Taccia». 
Essa è nel margine del secondo verso dell' undecima strofe e sta invece di 
«Cessi», lezione ' definitiva adoperata per la stampa. 

In alcune poesie religiose, portanti il titolo : Mtdiiationes de gestis Do- 
mini nostri fesu Christi, attribuite da Arnaldo Wion a S. Anselmo vescovo 
di Lucca del secolo XI, cosi è cantata la Passione: 

CmjLcifixiio. 

Tandem ad Calvariae locum transmeatur, 
Et ibidem vestibus Jesus spoliatur, 
Ut hinc quisque militum sortiatur : 
Post haec in patibulo crucis coarctatur. 
Ad pudoris cumulum, Jesu mi, nudaris, 
Ut ventis ac frigore nudus exponaris : 
Innocens cum impìis in cruce damnaris, 
Et quasi dux criminis in medio locàris. 
Stant a longe proximi; a nullo consolaris, 
Sed assistunt undique per quos cruciaris; 
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A malignis perfide servis blasphemaris, 
Et quod pene peius est, a tuis desplaris. 
Cor tumens ^superbia, disce non inflari 
Nec te, quasso pigeat, Jesum imitari ^ 
Quem indigne conspici^ viliter tractari. 
Qui prae ^unctis meruit semper onorari. 
Disce falsam spernere gratiam honoris 
Laudesque contemnerè humani favoris, 
Dura te vilem reputat homo videns foris, 
Tu te vilem oculis penses Creatoris. 
Ut quid ergo murmurans, miser, indignaris 
Si coram hominibus vilis reputaris 
Et magis in oculis Dei confutaris 
Coram quo prò meritis vilis comprobaris? 
Tensis longe brachiis manus conclavantus 
Cutis,. caro a tribus clavis perforantur ; 
Nervi, venae simili modo laniantur» 
Nec iis tamen perfidi poenis satiantur. 
Sed, né desit quidpiam ad mortis horrorem, 
Ferrum pedes penetrans cumular dolorem 
Atque sic exacuunt impii fùrorem, 
Postponentes nequiter Domini <imorem. 
Horrorem incutiunt malie! sonantes, 
Cutemque cum carnibus totam terebrantes , 
Nc/vos cum subtilibus venis lacerantes, 
Et compages ossium simul dissipantes. 
Fundunt rivos sanguinis fontes Salvatoris 
Properans huc anima currat peccatoris, 
Hauriat hic quidpiam sacrati liquoris, 

Quo frequenter limiat vulnera doloris. 

• 

Oratio in criace. 



Deniquc melliflua verba Charitatis . 
Promit Jesus, veniam petens sceleratis, 
O quantum exuberat unda pietatis ! . 
Non desperet amòdo quisquam prò peccatis. 
Crucifigunt, laniant, poenas cumulando, 
Sed rependis gratiam prò eis orando* 
Non diffidat poenitens quisquam aliquando 
Salutaris gratiae copiam pensando. 20 



boni latronis. 

O admiranda pietas boni tati s Christl, 
Ad t£ de pati buio clamans voce tristi. 
Latro petit veoiaiut et mox indulsisti. 
Quo spcm pcenitentibus venìx dedisti. 
Poetiam quam susti nuli Crimea exigebat, 
At postquam in exitu vita; poenitebat, 
Veniam cooseguilur statim quam petebat, 
Et perenacm gloriam Ixtus abtincbat. 

Ecce mater tua, 

Post hxc Matrem intuens Jesus advocavit, 
Eamque discipulo charo commendavit 
Virgincmque virgini pulchre sociavit, 
Ex tunc hanc discipulus ut matrem servavit. 
O quam virgo graviter intus cruciatur, 
Cum orbata fìtio alii commendatur ; 
Mira commutalo merito probatur, 
Cum servus'pro Domino Matri commutatur. 

Sitio, 

Loqueas Jesus denuo : Silio dicebat. 
Et acetum protinus felle quis miscevat 
Ac infusum spongia; ori porrigebat; 
Quod degustaos paululum, bibcrc nolebat. 
Heu, Jcsu mirifice, quid est quod agebas? 
Tu de siti conquereris, de cruce silcbas. 
Puto quod magnopere potum non petebas 
Sed salutem potius nostram sitiebas. 

Chris t\is escsanguis. 

Venas jara cxhauserant rivuli cruorìs, 
Evan^scit pristini species dccoris ; 
Vultum tabes occupat lìvidi cruoris, 
Sic triumphat de Jesu pia vis amoris. 
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Cliristns txibescens. 

Corpus jam distenditur, et fauces raucescunt, 
Contorqaentur labia, crines perhorrescunt, 
Pia languent lumina, membraque rigescunt, 
Et totius corporis vires delitescunt. 

Moritixr. 

Vocem promens ultimam, Patrem invocasti, . 
Spiritumque manibus ejus commendasti. 
Cum clamore valido tandem expirasti, 
Sic salutem omnium opus consumasti. 

Sol obso-aratiiT. 

Dum Salvator patitur; coeli obscurantur, 
Velum templi scinditur, tumbse reserantur, 
Scissis petris corpora multa suscitantur, 
Et naturai Dominum pati protestantur. 
O quantum ludaicam gentem nox premebat, 
Quae tanta miracula videns non csedebat! 
Sed quem vox prophetica cum signis premebat 
Morti tradens impie nequiter spernebat. 

Plant\j.s virginis. 

Astat Virgo virginunj cruci Salvatoris, 
Stat transfixa gladio intimi doloris, 
Nati poenas intuens, et rivos cruoris, 
Intus illa sustinet quod hic tulit foris. 
Astans Unigenitum Genetrix deplorat, 
Quo se vertat anxia, proh dolor ! ignorat : 
Non piangi t, nunc ejulat, nunc gemens adonat, 
Sed gestus virgin^os dolor non defldtat. 
Vultu Mater anxio respicit pendentem, 
Sanguinem vulneribus largiter fundentem, 
Nati cernit faciem in mj^rte pallent^m, 
Nimirump^sic l*iiat suam dolor mentcm. 
Nunc reposcit debitum atrox jus naturai 
QjQod sibi detinuit olim pressura?: 
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Poenasque cum tenore extorquent usurae, 
Quas communi matribus debebantur jure. 
Denuo parturiens experiris vere, 
Quam sit Matri proprium nato condólere, 
Nam amaros gemitus cordis extorsere 
Dolores, qaos Filium cernis sustinere. 
Gladio transfigcris dolorìs revera, 
Tcnsa videns Filii brachia procera, 
Pendens corpus regium velut in staterà, 
Membraque fundentia sanguinem sincera. 

Vu^lriu-s laterale. 

Cujus, quaeso, valeat mens «ut lingua fari 
Quantum Virgo creditur intus cruciari, 
Dum cernit jam mortui latus vulnerari 
Atqu( nati viscera lancea rimari ? 

Escivit sangu-inis et aqiaa. 

Corpus quidem mortuum nil jam sentiebat, 
Scd maternum lancea pectus transfigebat, 
Quam fikam in Filii latere videbat. 
Quo et aquas et sanguinis liquor affluebat 
Miserere, Domina, misereris dignare, 
Quos ìesus redimere dignatur tara care, 
Ipsaquc te pietas cogat nos salvare, 
Qnx te pati compulit poenas, contemplare. 
Surge, torpcns anima, expers vanitatis, 
Aquas speme sceleris, sume sanitatis; 
Ecce fons purissimus. Pater pietatis 
Affluunt uberrime rivi charitatis. 

Pia extiortatio ad. lectorem. 

Ad huncf ergo propera fontem Redemptoris, 
Ut fluentis quidpiam haurias dulcoris 
Aquae inde lavacrum pretium cruorìs, 
Hinc tui curatio p^ofluant languoris. 
O mira dignatio pia Salvatoris 
O vera mirifica pietas amo.ris, 
Expers, culpje nosceris^ Jesu, flos decoris , 
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Ego tui, proh dolor ! causa sum doloris. 
Ego, heu ! superbia, tu humiliaris ! 
Ego culpas perpetro, tu poena multaris. 
Ego fruor dulcibus tu felle potaris; 
Ego peto moUia, tu dure tractaris. 
Ad te. Pater, dirigo Propitiatorem, 
Propter me qui proprium ettidit cruorem, 
Pater, ne despicias, quseso, peccatorem, 
Pro quo passum, gravia nosti Redemptorem, 
Tua docete passio, Christe, dolorosa 
Creatori vitia quam sint odiosa. 
Inferni supplicia quam sint lacrymosa, 
Atque coeli gaudia quam sint gaudiosa. 
Hinc, o lector diligens, facile perpendis 
Jesum passum intuens prò culpis dolendis, 
Atque prò suppliciis nobis auferendis, 
Simulque prò gaudiis cceli conferendis, . 
O qftam admirabilis amor comprobatur, 
Cuip Jesus prò vitiis nostris immolatur, 
Et prò poenis debitis nobis cruciatur, 
Suisque doloribus gaudia mercatur. 
Ergo tuis, anima viribus conare 
Hanc amoris gratiam digne compensare, 
Hunc totis prsecordiis gaudens amplexare , 
Praeter ipsum poenitus nil velis amare. 
Jesu, cordis gaudium, et dulcedo mentis, 
Animae solatium in te confidentis. 
Te, benigne deprecor precibus attentis, 
Mei memor singulis custos sis momentis. 

Depositio Christi ex cr\ice. 

O Jesu, quem curia coeli veneratur, 
Tuum quam mirifice opus consummatur ! 
lam de cruce tempus est ut corpus tollatur. 
Et labori requies ex hoc concedatur. 
Nicodemus et Joseph post haec afFuerunt, 
Qui nequaquam Domini nece consenserunt, 
Hi pedum ac manum clavos eduxerunt, 
Atque de patibulo corpus sustulerunt. 
Nunc accedens propera Genetrix orbata. 
Pia nati vulnera terge cruentata, 
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Oscula vulneribus imprimens beata 
Sanguinis libamina collige sacrata. 
Cuius, inquam, integre cor excogitavit 
Quanto Mater studio vulneri tractavit, 
Et tractando lacrymis tergere curavit, 
Quam crebris osculis illa delibivit? 
lam, Virgo dttlcissima, jam cessat ploratus, 
Ecce dolor Filii cessat tumulatus, 
Instatque laetitiae dies excoptatus, 
In quo jam a mortuis sit resuscitatus. 

Inri'us Chris ti. 

Sindone dominicum corpus implicatur, 
Et cum aromatibus sepùlturse datur; 
Sed ut dftcipulos furtìm non tollatur, 
Militum custodia tumulus vallatur. 
Magdalena denique locum observabat^ 
Quae Jesu praecipuo amore flagrabat, 
Fervigli aromatum unguenta parabat, ♦ 

Qnibus haec pensugere Jesum* fcstinabat. (i) 

Sorvolando il p^eta sui vari c^i della vita di Gesù Cristo^ indugia lun- 
gamente sui particolari del supplizio. Noi per brevità abbiamo riportato sol- 
tanto i tratti che si riferiscono a questi. L' intonazione del metro quantunque 
monotona pure ha qualcosa di solennemente funebre. Comincia il poeta sia 
dai primi versi col delineare il primo momento del supplizio; allorché Cristo, 
condotto dinanzi al calvario, privato delle vesti, poi concesse a sorte ai sol- 
dati, è legato alla croce, esposto nudo ai venti ed al freddo, e postò nel 
mezzo di due ladroni; mentre che i suoi nemici assistono al suo strazio, ed 
è insultato da maligni servi e abbandonato dai suoi, ^egue un'esortazione 
al cuore gonfio di superbia perchè disprezzi la grazia dell' onore, il favore 
umano, e non gV incresca di imitare Gesù vilmente trattato, quantunque de- 
gno sopra tutti di onore; e a non mormorare sdegnoso, perchè essendo re- 
putato vile dall'uomo che lo considera esteriormente, esso deve giudicare 
vile sé stesso agli occhi del creatore. Dopo questa breve digressione, rico- 
mincia il poeta a rappresentarci i tormenti 'sofferti da Gesù Ciìsto, e scende 
a descrivere tutti i più minuti particolari con evidenza straziante; e il mar- 

m 

(i) Migne. S. Anselmi Lucensis Episcopi Opuscula spuria IV; Mediiatione de gestis 
d. n. lesu Christì pag. 589-90, 
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tire divino lo vediamo con le braccie distese e le mani fermate al legno 
della croce da tre chiodi perforanti la cute e la carne e squarcianti i nervi 
e le vene. Il poeta, accennato a queste cose, cosi esprime V incontentabilità 
dei persecutori di Cristo ; < Né tuttavia i perfidi si saziano per queste pene; 
ma perchè non manchi alcuna cosa all' orrore della morte , il ferro , pene- 
trando i piedi, accresce il dolore; e cosi gli empi aguzzano, incitano il fu- 
rore, posponendo iniquamente il timore del Signore. » Tutto questo tratto 
e specialmente V « exacuunt impii furorem, > ricorda i versi già esaminati del 
Manzoni della settima strofe del suo. inno : « Come l'ebbro desidera il vino. 
Nell'offese queir odio s' invita; E al maggior dei delitti gì' incita Del delitto 
la gioia crudel.>*Nei versi di S. Anselmo vi hanno più dettagli nei par- 
ticolari, ma in quelli del Manzoni più comprensione -intellettuale, e più ana- 
lisi interiore dello stato psichico di coloro che tormentavano Cristo. Il poeta 
medioevale continua il suo canto, descrivendo l'orrore che incutono i so- 
nanti martelli trapananti tutta la cute con le carni, laceranti ì nervi con le 
sottili vene, e distruggenti la compagine delle ossa. In tale descrizione vi ha 
una certa ripetizione d' imagini già adoperate quando parlò delle braccia di- 
stese del Redentore e delle mani assicurate con tre chiodi al legno della croce. 

La prima parte di questo canto si chiude con Y imagine dei rivi di san- 
gue che sgorgano dalle piaghe di Cristo; col di cui sangue il peccatore viene 
esortato ad alleviarsi le ferite del dolore. Continua il canto con la preghiera 
di Gesù sulla croce, in forma narrativa, nella quale il Redentore chiede al 
Padre il perdono per gli scellerati persecutori; e la sua alta pietà contrasta 
con la ferocia di questi, rappresentando dopo il canto di Gesù morto la con- 
versione del buon ladrone, raccomandare la madre, che fa Gesù Cristo a un 
suo caro discepolo, la sete del martire al quale si dà aceto e fiele, il Redentore 
esangue col volto sfigurato e le membra irrigidite, la sua morte, il lutto 
della natura, il dolore, il pianto della Vergine e il colpo di lancia al fianco. 

Tutti questi vari momenti rappresentati della Passione hanno fine con 
una pia esortazione al lettore, la deposizione di Cristo dalla croce ed il suo 
funerale. 

Neir intero canto quantunque domini la forma narrativa e descrittiva, e 
non si incontri alcun tratto di viva e diretta rappresentazione drammatica, 
pure grandissima è la terribilità tragica e il dolore profondo che spira dal 
suo insieme. Per lo più la descrizione delle cose esteriori è il mezzo di cui 
si serve il poeta; tale descrizione però non è fredda e meccanica, ma sem- 
pre accompagnata da un afflato lirico religioso. Certo irt tale lavoro poetico non 
vi ha l'intenzione artistica ^ ma più tosto quella religiosa educativa, donde 
il ripetersi di immagini che abbiano osservato nella prima parte, certe 
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visibili prolissità per negligenza, le frequenti esortazioni e la rozza semplicità 
Sello stesso ritmo. È ancora da notare una certa tendenza nel poeta ad 
immergersi troppo nel dolore, con quel misticismo tormentoso che poi 
si rivela più fortemente nelle laudi umbre; ed infatti il poeta quando de- 
scrive Cristo dissanguato cosi si esprime : « I rigagnoli del sangue avevano 
già vuotate le vene, svanisce^ Y aspetto della primiera bellezza; una tabe di 
livido sangue invade il volto, cosi la pietosa potenza dell' amore trionfa per 
Gesù. » È notevole quest' altro tratto per evidenza ed efficacia d' immagini 
dove si descriv 'l corpo di Cristo un po' prima di morire: «Già ft corpo 
si distende e rauche diventano le fauci, si contorcono le labbra, tremano i 
capelli per ispavento, languiscono gli occhi pietosi 5 le membra cominciano 
ad intirizzire pel freddo e si occultano le forze di tutto il corpo. » 

La mbrte di Cristo -altamente ed epicamente .cantata dal Manzoni qui 
ci appare più tragica nella sua religiosa semplicità: « Traendo V ultima voce 
invocasti il Padre e raccomandasti alle sue mani lo spirito. Finalmente con 
un possente grido spirasti. Cosi compisti Topera dell'universale salute >. 

Nel lutto della natura alle sofferenze di Cristo vi ha un senso di sacra 
terribilità : « Mentre il Salvatore patisce si oscurano i cieli, si scinde il velo 
del tempo, si aprono le tombe, dalle spezzate pietre si levano molti corpi, 
e 'le forze dicono apertamente che soflFre il Signore. O quanto la notte op- 
primeva la gente giudaica, che vedendo tanti miracoli non credeva ! Ma colui 
che la voce profetica con segni manifestava, empiamente ed iniquamente di- 
sprezzava abbandonandolo alla morte. » 

^ Il tratto più bello del canto è il «Pianto della Vergine», dove la nar- 
razione e la descrizione fuse insieme sono di tale potenza rappresentativa 
da produrre effetti drammatici. 

In questo pianto 1' « immota > manzoniano della madre, che vede soffrire 
e morire il figlio viene espresso in tutto il suo significato comprensivo; e il 
dolore della madre in tutta la sua intensità e in tutte le sue esterne manife- 
stazioni: « La .Vergine delle vergini sta vicino alla croce del Salvatore, sta 
trafitta dal pugnale di un dolore segreto, contemplando di figlio le pene ed i 
rivi del sangue. Essa soffre internamente ciò che questi di fuori sopporta. 
La genitrice, essendo presente, compiifnge l'unico suo figlio. Oh dolore! 
non sa ansiosa che cosa debba farsi : ora piange , ora grida, ora gemente 
adora, ma il dolore non toglie la bellezza ai gesti della Vergine. La madre 
con volto angoscioso volge lo sguardo a colui che pende dalla croce e sparge 
largamente sangue dalie ferite, e scorge la faccia del figlio pallida nella morte; 
cosi certamente il dolore squarcia l' animo suo » » 

Tralasciamo di tradurre il resto perchè scadente. 
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La parte esortativa, che sussegue al vari momenti della Passione rappre- 
sentati, e specialmente al momento in, cui le piaghe di Cristo mandano san« 
gue, al carattere educativo religioso ' aggiunge quello fervido della preghiera ; 
carattere proprio del tempo in cui tale concezione poetica venne composta. 
Il senso di questa parte non è che una continua esortazione fatta all' anima 
umana perchè si abbeveri al fonte della Redenzione e si renda degna del 
sacrificio di Gesù Cristo. 

Quantunque in questo canto abbondi la narrazione e la descrizione, elementi 
di poesia obbiettiva esteriore, pure è sempre il sentimento intimo del poeta che 
anima il tutto. Neirinno manzoniano avviene il contrario: £ la profonda medita* 
zione del soggetto, la contemplazione intellettuale e fantastica di esso che sveglia 
i vari motivi lirici; e la cosa che scalda il poeta^ non è il sentimento personale 
del poeta che^pervade il contenuto della poesia. Ed infatti anche nei punti più 
spiccatamente lirici, per svolgimenti di pensiero e sentimenti, si disegna sempre 
il dramma nella sua forma obbiettiva, impersonale; e nella corsa dell'ispirazione 
il poeta nella noiTa e decima strofe raggiunge l' epico nella sua completa obbiet- 
tività. Solo nella preghiera finale alita il sentimento intimo del poeta in una 
onda ufnyia di concordia e di pace; questo sentimento non rimane puramente 
personale, ma assorge all' universale, perchè sboccia dal desiderio di vedere 
redento e felice tutto il genere umano. 

Il disegno di questo quarto inno, quantunque composto a più riprese, 
a me sembra più semplice di quello degli inni antecedenti. Dalla rappresentazione 
infatti delle cerimonie del Venerdì Santo si passa a trattare, in una forma rapi- 
da, libera nell' ordine dei particolari e compendiosa, i vari casi, della Passione 
cantj^ti in quel di dalla Chiesa; indi il poeta perviene alla preghiera finale del- 
l' inno. In esso la forma, se facciamo eccezione degli ultimi due versi della 
quarta strofe, oscuri più per il senso del simbolo che per i mezzi tecnici 
esteriori, è limpida, precisa e moderna. 

Tranne qualche latinismo come «deliro», che significa imbecillito, qual- 
che frase dantesca come « seconda », che significa « segue », tutti i vocaboli 
sono dell' uso vivo e popolare. Comincia ancora a manifestarsi più spicca- 
tamente quella precisione di disegno che è una delle caratteristiche dell'arte 
manzoniana; e quella forma elevata nell' intonazione e semplice nei mezzi che 
•fu r ideale del poeta. 

Il contrasto tra 1' eleganza e la popolarità qui si può dire sparito, avendo 
principio la vera originalità. 

È da ^osservare un altro fatto. Qucst' inno, quantunque scritto in un 
tempo in cui si era manifestato nel Manzoni un certo raflFreddamento del 
sentimento religioso, pure non riusci stentato, ma anzi ricco di movimento 
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e di poesia. Questo io credo che si debba più che allo stato religioso dell* a- 
nimo del poeta alla natura del soggetto stesso ricco di elementi drammatici 
ed umani, i quali furono quelli che influirono nello svolgimento lirico dell'inno. 

VI. 

I primi quattro inni che abbiamo esaminato furono stampati per la pri* 
ma volta a Milano nel i8i5,^e vennero fuori in un opuscoletto in 4** di 37 
pagine dalla stamperia di Pietro Agnelli in Santa Margherita, In •questa stampa 
gr inni con le strofe non numerate s^uono con quest' ordine : La Risur-- 
re^^ionCy II Nome di Maria, Il Natale , La Passione. Alla fine di ciascun 
inno vi è notato Tanno in cui venne composto : La Risurre:(ione nd i8i2, 
n Nome di Maria nel 1813, H Natale nel 1813, La Passione nel 1815. 
Questa prima . edizione si conserva ancora nella Biblioteca Nazionale di Brera; 
e fu essa donata da Luigi Longone non si sa se intorno al Settembre del 1873 
o al Novembre del 1883. 

Ora dal 1815 al 181 7 corre quel periodo in cui il Manzoni, sospesa 
Iji coaaposizione degli Inni Sacri, e composta in parte la Tragedia del Car- 
magnola, meditava un nuovo viaggio a Parigi e si poneva daccapo in assi- 
dua corrispondenza col Fauriel. Di questo suo allontanamento dai pensieri 
religiosi si preoccuparono molto la moglie Enrichetta, il Giudici ed il Tosi, 
come abbiamo visto nel capitolo antecedente, ma ben presto mercè le cure 
spirituali del Tosi e l'influenza della famiglia nel 18 17 ritornò definitiva- * 
mente e completamente alla fede. 

L' Inno allo Spirito cominciò il Manzoni a comporlo .nel 21 giugno 1817 
in una forma diversa da quella della stampa; e questa prima forma occupa 
12 pagine dell'autografo. Il poeta scrisse dieci . strofe , ma sotto T ultima è 
detto tra due svolazzi di penna e rifiutato». 

L'inno nella nuova forma è ricominciato il 17 aprile 18 19, sospesoli 
2 ottobre ai primi quattro versi della 17* strofe e ripreso di nuovo il 26 set- 
tembre del 1822, anno nel quale venne stampato a 50 copie in Milano da 
Vincenzo Ferrarlo (i). L'opuscolo di pagine 14 in-8*^^i conserva ancora 
nella Biblioteca Nazionale di Brera. Il De Gubernatis riporta una terza forma 
> quella delle strofe manoscritte fatte vedere in Parigi al Fauriel e messe in 
pulito ma ancora prive della loro stupenda conclusione» (2). L'esame di que- 



(i) Bonghi— Op. cit. pag. 165. • 

(2) // ^anxpni ed il Fauriel y studiati nel loro carteggio inedito da Angelo De Gu- 
bernatis, pag. 151. f 
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st' altra forma trascritta dal De Gubematis, unito a quello delle precedenti, 
ci farà vedere il processo pel quale il poeta pervenne alla forma stampata. 

La Pentecoste è la festa religiosa che commemora il giorno in cui lo 
Spirito Santo, secondo la leggenda, discese in terra ad animare di sé tutte 
le creature umane, come aveva profetato Gioele e promesso Gesù Cristo ai 
discepoli. Tale festa è cantata in molti inni , con la discesa delle lingue e 
le particolarità tratte dai fatti degli Apostoli. 

n prodigioso miracolo cosi è narrato nel secondo capitolo di questi fatti : 

I .• Et cum complerentur dies Pentecostes, erant omnes pariter in eodem loco: 

2.^ Et factus est repente de ccelo sonus, tanquam advenientis spiritus 
vehementis, et replevit totam domum ubi eranc sedentes. 

3 .^ Et apparuerunt illosi dispertitae linguae tanquam. ignis, seditque supra 
singul«s eorum. 

4.^ Et repleti sunt omnes Spiritu Sancto, et coeperunt loqui varìis lin- 
guis, prout Spiritus Sanctus dabat eloqui illis. 

5.^ Erant autem in lerusalem habitantes ludaei , viri religiosi ex omne 
natioue quae sub coelo est. 

6.* Facta autem hac voce , convenit multitudo , et mente confusa est, 
quoniam audiebat unusquisque lingua sua illos loquentes. 

7.* Stupebant autem omnes, et mirabantur, dicentes : Noune ecce -omnes 
isti qui loquuntur Galilei sunt, 

8.° Et quomodo nos audivimus unusquisque linguam nostram , in qua 
nati sumus? 

9.* Parthi, et Medi, et Aelamitae, et qui habitant Mesopotamiam, ludaeam, 
et Cappadociam, Pontum et Asiam, 

io.° Fhrygiam, et Pamphyliam Aegyptum et partes Libyae, quae est circa 
Cyrenen, et advenae Romani, • • 

I !.• ludaei quoque et proselyti, Cr^tes, et Arabes, audivimus eos loquentes ' 
nostris liguis magnalia Dei. 

12. Stupebant autem omnes, et mirabantur ad invicem, dicentes Quid^ 
nam vult hoc ^seì 

Sin qui il capitolo narra e descrive il prodìgio della discesa delle lingue 
nella casa degli Apostoli, la diffusione della notizia di tale prodìgio in* tutti 
i popoli circostanti, la loro meraviglia ; poscia continua con le parole dello 
apostolo Pietro che spiega alle turbe il miracolo, accennaudo ai profeti Gioele 
e Davide, e parlando di questa profezia della venuta dello Spirito Santo, e 
affermando loro la divinità di Cristo crocifisso. Il capitolo si chiude, racco- 
mandando Pietro ai popo^ la penitenza. 
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Nel capitolo primo, che precede, vi ha un tratto dove Cristo apparso ai 
discepoli in ispirito predice loro la venuta dello Spirito Santo: 

!.• Primum quidem sermonera feci de omnibus, Theophile, quae coepit 
Jesus faceré et dicere, 

2.^ Usque in diem qua praecipiens apostolis per Spiritum Sanctum, quos 
elegit, assumptus est : 

3/ Quibus et praebuit seipsum vivum post passionem suam io maltis 
argomentis, per dies quadraginta apparens eis, et loquens de regno Dei. 

4.° Et convescens praecepit eis ab lerosolymis ne discederent, sed expec- 
tarent promissionem Patris, quam audistis (inquit) per os meum : 

5/ Quia Ioannes quidem baptizzavit aqua, Vos autem baptizamini Spirìtu 
Sancto non post multos hos dies. 

6.** Igitur qui convenerant, interrogabant eum, dicentes : Domin% si in 
tempore hoc restitues regnum Israel? 

7.° Dixit autem eis : Non est vestrum nosse tempora vel momenta, quae 
Pater posuit ih sua potestate. 

8.* Sed accipietis virtutem supervenientis Spiritus Sancti in vos, et eritis 
mihi testes in lerusalem, et in omni ludaea, et Samaria , et usque ad ulti- 
mum terrae. 

Appresso è detto che gli Apostoli, dal monte detto dell' Oliveto ritor- 
narono in Gerusalemme. 

Alcune strpfe del primo abbozzo dell'inno manzoniano si risentono di 
questi tratti biblici citati. Evidentemente il poeta voleva cominciare il suo 
carme con la rappresentazione del prodigio , come avevano costumato altri 
poeti; la prima strofe però non contiene che un' invocazÌQne al Monte Sinai 
e un accenno a Mosè e alle tavole della legge dettate* agli Ebrei. Questa 
strofe fu rifajtta molte volte dal poeta e in mille forme, che sono state ri- 
portate in gran parte dal De Gubernatis nella sua opera riguardante il car- 
teggio inedito del Manzoni col Fauriel. 

Le prime forme danno l' idea dal come il Manzoni concepisse l'embrione 
non pure del concetto, ma anche della forma della strofe da comporre: 

Salve, salve romito 
Lode a te sia 
Onore a te romito 
Salute a te 
Sinai dov' Hi col dito 
Al francheggiato popolo 

(liberato) 
Il suo voler segnò 
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In questo disegno rudimentale di strofe i versi ancora non ci sono, 
come bene osseva il De Gubernatis; ma già apparisce la prima impressione 
che questo Sinai, questo monte sacro suscitava nell'animo del poeta, non (The 
il pensiero della strofe futura. Segue un'altra variante: 

Pendice al ciel diletta 
tenebroso 

(nuvoloso) • 

E tu infocata vetta 
ove 
(salve) 
O solitaria rupe 
discese 
ardente tròno 
romito 

Questo embrione di strofe è più rudimentale del primo, e si può anzi 
considerare come un'ac^cozzaglia di membra sparse e disordinate. Segue ora 
una strofe ben disegnata^ con una variante abbandonata « Salve o romito 
Sinai » per trovare lo sviluppo della strofe stessa, stando a ciò che aflferma il 
Bonghi, e con un'altra in margine : « Pendice al Ciel diletta 9*. 

Monte ove Dio discese, 
Ove su l'ardue nuvole 
Le ardenti ale distese 
La gloria del Signor. 
Salve o pendice eletta, 
Del solitario Sinai 
Salve infocata vetta, 
Ove il Signor posò. 

Questra strofe, dice il Bonghi, a è la rifiutata più tardi. Il Manzoni V ha 
abbandonata, ma non cancellata ». U De Gubernatis riporta due altre forme 
degli ultimi quattro versi della strofe, ed altre due della strofe intera: 



Salve o solingo Sinai 
Ov' Ei fra il tuono e il lampo, 
De' suoi redenti al campo 

(liberati) 
Il suo voler destò. 
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Salve o terribii Sinai 
Salve famoso, ond*Ei 
Ai fuggitivi Ebrei 

(liberati) 
Il suo voler dettò. 

Caliginosa rupe 
Ove ristette Adonai 
E su le nebbie cupe 

(nubi) 
L'ignoto solco alzò. 

Salve terribii sire, 
Onde la sua divina 
Voce al redento popolo 
Il suo voler dettò. 

Te saltttiam, romito 
Sinai dov' Hi col dito 
Al liberato popolo, 
Il suo voler segnò. 

Caliginosa rupe, 
Ove ristette Adonai 
E su. le nubi cupe, 
L'ignoto solco alzò. 

Salve terribii Sinai 
(solingo) 
Donde la sua divina 
Voce al redento popolo 
Il suo dolor dettò. 



4 



Il Bonghi alta prima forma definitiva della strofe fa seguire quest'altra : 



Caliginosa rupe 
Ove ristette Adonai 
E su le nubi cupe 
* L'ignoto solco alzò. 

Salve solingo Sinai 
Ov' Ei fra il trono e il lampo 
• De' suoi redenti al campo 

Il suo voler dettò. 



• 
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ed in nota questa variante degli ultimi quattro versi della seconda forma 

ora citata: 

Salve, o terriWl Sinai, 
Salve famoso ond' Ei 

(fuggitivi) 
Ai liberati Ebrei 
Il suo voler dettò. 

Ed aggiunge che essa variante è scritta nella terza pagina dell'autografo 
in continuazione agli ultimi quattro versi della strofe nella seconda forma 
che si trova nella seconda pagina. 

Il poeta voleva esprimere il fantastico immane religioso^ ma, non ostante 
l'efficacia di qualche immagine, la strofe non potè raggiungere la forma com- 
pleta dell'arte. 

La seconda strofe di questo primo abbozzo che esaminiamo, stando al- 
l'autografo pubblicato dal Bonghi, presenta due lezioni: 

Ma tu più cara a Dio 
Sionne or di silenzio 
Coperta e non d'obblio 
Vedova de' tuoi re ! 
Tu bella un tempo e libera. 
Che bella ancor sarai 
Tu che saluto avrai 
Che degno sia di te? 

Ma tu che un di Signora 
Fosti di tanti popoli 
"Che il sarai forse ancora 
Sion madre di re, 
Sepolta or nel silenzio. 
Ma neir obblio non mai. 
Tu the saluto avrai 
Che degno sia di te? 

Come si ved6 il poeta continua il suo carme con un'altra invocazione, 
e questa è rivolta a Gerusalemme. In generale non mi piace nella strofe la 
forma interrogativa. Nella prima maniera sono belli i primi quattro versi 
che esprimono la solenne contemp^izione del passato della sacra città ^ in- 
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somma quella nota epica umana tanto elevata nel Manzoni; però gli altri 
quattro versi sono brutti nella forma non solo per le molte cacofonie, raa 
anche per la loro fattura* Nella seconda maniera meno artisticamente viene 
espressa la contemplazione poetica del pUssato di Gerusalemme. Al pedestre 
« Fosti di tanti popoli j» si aggiunge il verso stentato e goSb « Che il sarai 
forse ancor. « Gli ultimi quattro versi della strofe in questa nuova forma suo- 
nano un po' meglio airorecchio. La terza strofe parla della discesa dello Spi- 
rito Santo, ma il legame di essa con le precedenti non è molto felice, mentre 
è chiarissima e semplice in una variante marginale dei primi quattro versi. 
Là strofe nella sua prima forma suona così: 

m 

Poi che su colli tuoi . 
Scese il pgteatc Spirito, 
Che r universo poi. 
Empiè di sua virtù. 
Senza dì cui l'amabile 
Legge di Dioiche vale! . 
Al duro cor mortale 
La legge è servitù. 

La variante ! 

< 
Fra la sua dop{>ia cima 

« Scese il promesso Spirito-, 

Ivi diffuse in prima 

Le piene sue virtù. 

Nulla di più prostastico dell'ultimo verso. 

La strofe quarta dice che la sola legge di Dio iK)n può salvare l'uomo, 
la quinta che lo Spirito Santo col suo potere addita il cammino al misero 
germe d'Adamo: 

È fiaccola che Tonda ^ 
Irta di scogli illumina 
Che fa veder la sponda 
Ma che non può salvar. 
Invan da lunge il naufrago 
Il suo periglio ha scorto • 
lavan eh' ei piomba assorto 
Nel conosciiito mar. 



Ma questa eterna in Dio ^ 
Pietosa Aura ineffabile, 
Di cui giammai desio 
Indarno un cor non ha. 
Questa d* Adamo il misero 
Germe il cammino addita 
E nel cammin di vita 
Correr volente il fa. 



Della quarta strofe vi hanno queste varianti che riguardano i primi due 
versi : « Sparsa » variante marginale, sta per « Irta », I due versi in questa 
nuova forma: «È face alta sull'onda»), «Che scogli e sirti illuminalo; e il 
primo solo in quest'altra : « È face alta che Tonda ». Queste diverse lezioni 
sono anch'esse varianti marginali. Della quinta leggiamo soltanto una variante 
marginale che riguarda gli ultimi due versi. Essa suona cosi : a E alla pro- 
messa vita » « Gioia e vigor gli dà ». 

Il poeta, dopo aver toccato del potere dello Spirito, esce in questa strofe 
che parla dello stato primiero del mondo prima della discesa dpllo Spirito 
Santo e dopo. 

O della colpa ancella 
E della colpa immemore, 
Terfa al Signor rubella 
Chi ti cangiò cosi ? 
Donde su tanta tenebre 
Si viva luce uscia ? 
E 3u che fronti in pria 
Dovea levarsi il di ! 

Questa strofe presenta due varianti marginali. Nel primo verso a del pec- 
cato » sta invece « della colpa ». Nel terzo verso « Terra a Dio rubelle » 
sta invece di « Terra al Signor rubelle ». Queste tre ultime strofe citate non 
mancano di qualche bella immagine come quella del naufrago della 4*; della 
« Pietosa aura ineffabile » della 5*. La sesta poi che abbiamo ora esaminato 
non raggiunge certamente la perfezione delTarte, ma nell'insieme non è una 
brutta strofe. 

La settima ed ottava parlano del raccogliersi che facevano gli Apostoli 
dopo la Passione e Morte di Gesù nella casa dove convenivano col Maestro. 

ai 



La 9* e la io*, deirapparlzione di Cristo ai discepoli nel monte dell' Olivero, 
ove loro promise la discesa dello Spirito Santo e la discesa delle lingue , 
con la quale gli Apostoli, quantunque ignoranti, poterono esprimersi in tutte 
le forme e diffondere le dottrine di Cristo a tutti i popoli. Tutti questi mo-- 
menti della leggenda religiosa sono detti in quel tratti biblici £he abbiamo 
avanti riportato : 

Come la piccioletta 
Prole al suo nido stringe si 
E della madre aspetta 
Indarno il noto voi. 
Ella tornando al tepido 
Nido con V esca usata 
Per r aria insanguinata 
Cadde percossa al suoi. 

Tal poi che tratto al colle 
Il buon Maestro esanime 
Imporporò le zolle 
Del suo sublime aitar 
Dei trepidanti Apostoli , 
Il mesto stuol confuso 
Solea sovente al chiuso 
Ostello ricovrar. 

Ove credenza al vero 
Non die l'errante Didimo 
E fé promessa 
Che vana al rischio usci 
E poiché in nube il videro 
Ascendere all' empirò 
Del suo promesso sposo 
Ivi attendeano il di. 

Ecco un fragor s'intese 
Qual d' improvviso turbine 
Fiamma dal ciel discese 
E sovra lor ristè 
Sui labbri indotti il varco 
Mirabil suono ei pose 
Da quel parlar pensose 
Pender le genti ei fé. 



La strofe 7*, dove è la similitudine della prole degli uccelli che si re- 
stringe nel nido aspettando la madre uccisa dal cacciatore, fu ritentata pa- 
recchie volte dal poeta per incontentabilità di forma. Sicché, messa sopra 
prima una variante al verso quinto della strofa cioè: «scendendo» invece 
di «tornando», cosi egU la rifece per intero ed in parte più volte: 

Qua! se gran tempo il fido 
Voi della madre ^aspettano 
Treman ristretti al nido 
I non pennuti ancor. 
Lei che reddiva al tepido 
Nido cpn l'esca usata 
Neir aria insanguinata 

Percosse il cacciator. 

• 

Come ristretti al nido 
. I non pennuti parvoli 

Stanno aspettando il fido- 

Voi della madre invan 

Cadde percorsa al pian# 

Qual se la madre è lungc 
« Stringonsi al nido e chiamano» 

La madre che non giunge 
I non pennuti ancor. 

• 

Come lo stuolo immoto 
Dei non pennuti parvoU 
Freme aspettando il nott) 
Voi della madre invan. 

« 

Queste varie lezigni della strofe hanno le loro varianti; e per la prima 
si nota : una variante messa sopra, « da lungo » usata ]5er gran tempo, una 
variante inarginale a Trema lo stuolo immoto De' » variante del verso « Tre- 
man ristretti al nido»; e un'altra variante marginale a Ma lei scendente ^1 
tepido », che sta invece del verso « Lei che ridiva al tepido ». Questa variante 
alla sua volta ha due altre varianti: una messa sopra: a tornante» per « scen- 
dente », e un' altra marginale: « querulo » usata invece di a tepido ». 

La terza lezione non presenta che una sola variante al secondo verso 
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messa sopra: « aspettano », che sta invece di « chiamano ». Ci resta a notare 
le. varianti dell' 8*, 9* e io* strofe: Neil' ottava abbiamo al quarto verso due 
varianti marginali: « tenebroso », a eminente », stanno per a sublime » ; due 
altre varianti marginali al sesto verso: a V orbato » « T orfano » , stanno in- 
vece di « mesto ». Nella nona: Var. messa sopra al secondo verso: « Negò »; 
variante marginale al secondo verso ancora: « Ove al non visto vero — Negò 
credenza ». Sotto V ultimo verso della strofe è scritto « da omettersi o da 
rifarsi ». * 

Il Bonghi riferisce questa nota alla sola strofa nona. 

Nella decima al quinto verso: Var. marginale: « Sui rozzi libri »; al settimo: 
Var. marginale: « E da quel suono ». Al fianco dei primi quattro versi della 
strofe è scritto « da corregersi ». 

Questo primo abbozzo che abbiamo riportato il poeta lo rifiutò perchè, 
sebbene' la fattura delle sue strofe non fosse sempre del tutto spregevole, nia 
anzi superiore a quella delle varianti e delle strofe rifiutate degli altri inni, pure 
non contentava le sue esigenze artistiche. Poi è da notare che la comparsa 
di Gesù ai discepoli, la discesa delle lingue, 1' accenno un po' prima al monte 
Sinai sono momenti della leggenda che richiedevano una poesia piena di ter- 
ribilità religiosa; ora il Manzoni, essendo un ingegno eminentemente osser- 
vatore ed umano, non inclinava molto a siflfatto genere di poesia; sicché le 
strofe dell' abbozzo che parlano di queste cose riescono troppo fredde e pe- 
destri in rapporto al contenuto. Solo vi ha una certa energia di fantasmi 
nella prima, ma e^ non potè venire al suo definitivo compimento. 

Il legame che unisce i pensieri di questo abbozzo non apparisce molto 
chiaro; si nota il ravvicinamento di tre momenti: quello in cui Mosè ha 
dettate da Dio le tavole della legge, quello in cui Gesù si sacrifica per redi- 
mere il genere umano , e quello in cui lo Spirito Santo discende per dare 
agli uomini il battesimo di sé stesso ; e a me pare che essi abbiano un in- 
timo e forte legame tra loro. Poiché Cristo dovette col suo sangue redimere 
il mondo perché gli uomini avevano obliato e disprezzato le leggi del Signore. 
La discesa dello Spirito Santo poi, non fu che il premio il quale ottenne 
r umanità dal Signore per mezzo del sacrificio di Gesy Dio umanato. 

Un altro è T indirizzo con cui comincia e si esplica V inno stampato. Esso 
non ha nulla di apocalitico, di miracoloso, ma invece molto di sociale ed 
umano. Riassumendo il Tommaseo il contenuto generale dell* inno cosi si 
esprime: «Una è l'idea di quest'inno: la fondazione della società che do- 
veva rigenerare 1' universo. Altri si sarebbe fermato a descrivere la discesa 
delle lingue e V estasi de' discepoli : il nostro s' appiglia agli efietti dell'ispi- 
razione divina. Le idee della Chiesa povera afflitta, della Chiesa grande e 
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gloriosa; le idee della Redenzione consumata in terra, e della santificazione 
che viene dall' alto; la diffusione della i^uova credenza, il contrapposto che 
fanno le nuove dottrine con le antiche; il sorgere di una generazione santa, 
libera, uguale in Dio; le vittorie esteriori, le maraviglie della pace interna,. 
la potente unità del gran corpo che il Paraclito anima e riscalda: ecco la 
prima parte dell' inno, parte, a dir cosi, espositiva, ma esposizione tutta fer- 
vore ed affetto. Segue la preghiera ove i doni dello Spirito sono chiesti per 
tutti e per ciascheduno. E alla forma appunto della preghiera che in questo» 
inno occupa grande spazio, è dovuta non piccola parte di sua bellezza. Se il 
poeta avesse seguitato ad esporre narrando i trionfi della Chiesa ispirata, a- 
vrebbe imperfettamente e con dispiacevole uguaglianza- trattato il suo tema. 
La preghiera comincia dal chiedere allo Spirito i doni della fede, poi della 
mansuetudine, poi della grazia; alla quale si raccomanda e T infelice scorato, 
e il fortunato superbo, e il povero e il ricco, e il bambino e la donzella, e 
la vergine consacrata, e la sposa e il. giovane baldanzoso, e l'uomo affa- 
cendato, e il vecchio ed il moribondo (i). * 

L' inno ha principio con un' invocazione alla Chiesa. Esso cosi suona 
nelle prime due strofe ; 

• * 

Madre de' Santi; immagine 
Della città superna; 
Del sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna; 
Tu che, da tanti secoli. 
Soffri, combatti e preghi; 
Che le tue tende spieghi 
Dall'uno all'altro mar; 

Campo di quei che sperano; 
Chiesa del Dio vivente; 
Dov' eri mai ? qual angolo 
Ti raccoglea nascente, 
Quando il- tuo Re, dai perfidi 
Tratto a morir sul colle, 
Imporporò le zolle 
Del suo sublime aitar? 

Il poeta prima coglie la relazione della Chiesa militante in terra con quella 



(i) Tommaseo, op. cit. pag. 242, 243. 
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trionfante in cielo per significare T importanza dell' opera della prima. Tocca 
poi del sacramento eucaristico, che^imboleggia il sangue di Gesù redentore, 
e «a questo proposito chiama la Chiesa conservatrice eterna di questo sangue, 

■ perchè rappresentatrice di Pio in terra e dispensatrice della Redenzione. Tocca 
ancóra delle battaglie, delle sotferenze, delle preghiere, che la Chiesa ha so- 
stenuto lungo i secoli, e della sua attività per tutto il mondo. Dopo questi 
accenni chiama ancora la Chiesa « Campo di quei che sperano » cioè, di 

•prove, di conflitti, di vittorie pei fedeli; e le domanda dove essa era, dove 
esisteva allorché Gesù sul Calvario versava i> proprio sangue. 

Vario e ricco è il contenuto di queste prime due strofe; ma vi ha di più: 

, air alta contemplazione intellettuale di tutte queste cose che abbiamo espo- 
sto si aggiunge un afflato lirico che dà all'inno un'intonazione sin da prin- 
cipio superiore a quella degli inni antecedenti; e se non abbiamo il terribile 
e il meraviglioso del miracolo, abbiamo la solennità obbiettiva religiosa. 

In esse vi ha della Bibbia più ch"e la frase il pensiero. Difotti a Madre 
de' Santi » ricorda « l'ecclesia satictarum » dcll'aspostolo « Psalmu^ LXXXVIII 
6 »; « Immagine della città superna » questo passo di S. Paolo : « Sed acces- 
sistis ad Sion montem, et civitatem Dei viventis, lerusalem ca^lestem, et mul- 
torum millium angelorum frequentiam ». «Del sangue incorruttibile Conser- 
vatrice eterna » la promessa di Cristo « Et ecce ego vobiscum sum 

omnibus diebus, usque ad consumationem ssuculi » a Matth. XXVIII, 20 » ; 
a Che le tue tende spieghi Dall'uno all'altro mar;» questi due altri passi 
biblici : « Et dominabitur a mari usqùe ad mare ....,•)> « Ps. LXXI, 8 » 
a Dilata locum tentorii tui, et pelles tabernaculum tuorum extende». Qui 
vi ha qualcosa dell' imitazione nella frase, ma le imagini, quantunque simili, 
si riferiscono a soggetti diversi. Dove è riportata la frase biblica ed anche 
il pensiero biblico è in questa espressione: a Chiesa del Dio vivente b la quale 
richiama alla memoria perfettamente le parole dell' Apostolo nella prima e- 
pistola a Timoteo : « Si autem tardavero , ut scias quimodo oporteat et in 

domo Dei conversari quae est ecclesia Dei vivi, etc » « i* Timot.,111, 15 ». 

Dall' esame dell' autografo risulta come queste strofe che esaminiamo , 
colle quali ha inizio l' inno, sieno state scritte dal poeta di getto, perchè si 
leggono come nella stampa. Soltanto s' incontra nel manoscritto una variante 
al terzo e quarto verso della prima strofe: « Custode e testimonio » « Dell'al- 
leanza eterna »• Inoltre è da notare che gli ultimi quattro versi della secon- 
da strofe: 
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Quando il tuo Re, dai perfidi 
Tratto a morir sul colle, 
Imporporò le zolle « 

Del suo sublime aitar? 



ricordano ì primi quattro versi dell* 8* strofe del* primo abbozzo, dei quali 
gli ultimi due, sono perfettamente uguali agli ultimi della strofe stampata 
in esame: 

11 buon Maestro esanime 
Imporporò le zolle 
Del suo sublime aitar. 

Ed è ancora da notare che nel manoscritto mostrato dal poeta al Fau- 
riel il verso a Quando il tuo Re dai perfidi» suonava a Quando 'il tuo Re 
tra i fremiti ». Sebbene in queste due strofe il poeta accenni a molte cose 
pure riesce limpido, efficace, e ricco di riposato -lirismo. 

È bella nella seconda V immagine di questa Chiesa primitiva che si rac- 
coglie neir ombra, preparando le vittorie future, come è piena di pacato en- 
tusiasmo r intonazione con cui viene espressa ; ma intorno a questa strofe 
il Salvagnoli fa alcune osservazioni di forma. Egli dice : (c Dubito, per esem- 
pio, che putano di seicento questi versi: 

• Quando il tuo Re dai perfidi 

Tratto a morir sul colle 
• ■ Imporporò le zolle 

Del suo sublime aitar 

perchè avendo detto « le zolle del suo altare » ha inteso del monte golgota. 
E certo è da Marini il chiamare altare un Monte. Né è vero che il golgota 
fosse l'altare, ma fu il luogo ove fu eretto l'altare, ossia il santo legno della 
croce. Dubito che quel sublime non bene si accordi, né col Monte, né 
coli' Altare. Non col monte, perché non sarebbe chiaro se fosse usato in 
senso proprio, o astratto : non coli' Altare perché se fosse in seiìso proprio 
sarebbe stata una ridicolezza il rilevare che l'Altare era alto; se in senso astratto, 
sublime non é l'Altare, sia pure il Monte, o la Croce (quello allora loco 
di supplizi!, questo, allor patibolo infame), ma sublime é la vittima, ma sub- 
blime cosa é il farsi vittima volontaria su queir Altare. Dubito, che impor- 
porò senz'aggiungere col sangue non voglia dire insanguinò » (i). 



(i) Salvagnoli Marchetti— Du^^ù' op. cit. 
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Anzitutto osservo che caratteristica principale del secentismo è la* scon- 
venienza e la sproporzione delle imagini rispetto al contenuto; ora io credo 
che in questo caso non vi sia nulla di tutto ciò; perchè il poeta non chia- 
ma altare il monte ma la croce su cui fu offerto il gran sacrificio; e la croce, 
come bene osserva il Venturi, non fu chiamata ara di un tempio, ma del 
mondo da S. Leone, a e Salve, o ara si legge in un Inno di Venanzio For- 
tunato »; essa croce unita all'aggettivo sublime dà un' imagìng proporzionale 
al contenuto nel senso traslato, perchè si tratta dell'ara su cui fu sacrificato 
Gesù figliuolo di Dio. Sublime, poi, ha pure il significato proprio perchè la 
croce era più alta di un altare. Ozioso infine e degno di riso mi sembra 
l'osservare che non era sublime la croce ma la vittima, e il farsi vittima 
volontaria; perchè si comprende senza alcuno stento che qui si tratta di un 
traslato. Il poeta alla croce, all'ara dà le virtù della vittima perchè essa fu 
onorata dal sacrificio di Gesù, e divenne simbolo della Redenzione. Di que- 
ste figure se ne incontrano in tutte le opere d'arte. All'ultimo argomento 
del Salvagnoli , che riguarda il significato del verbo imporporare risponde 
bene il Tommaseo : « Non già che non s'intenda chiarissimo, ma queirim- 
porporar le zolle è forse alquanto aflfettato ». 

La terza strofe dell'inno stampato nell'autografo non occupa il posto de- 
finitivo; prima di essa il poeta voleva porre due strofe che rispondessero alla 
7* ed 8* del primo abbozzo (i). Queste strofe dovevano esprimere la simi- 
litudine degli uccelli nel nido, i quali aspettano la madre che venne uccisa 
dal cacciatore ; similitudine che si riferisce, come abbiamo veduto, agli apo- 
stoli. Essi per la forma subirono i cambiamenti che seguono: 

Qua! nella macchia i parvoli 
• macchia 
cespo 
Come in lor nido i parvoli 

Sparsi di piuma lieve 

Cheti la madre aspettano 

Che più tornar non deve 

Che discendendo al tepido 

Nido con l'esca usata 

Per Paria insanguinata 

Cadde percòssa al suol. 



(i) Bonghi ~0p. cit. pag. 185-86. 
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Siccome angei che trepidi 
gran tempo 
Invan da lungo il fido 
Voi della madre aspettano 
Cheti neir alto nido 
Ella tornando al tepido 
Covo coll'esca. usata (a) 
Per l'aria insaguinata 
Cadde percossa al suol. 

Qual se tornando al tepido 
Nido con l'esca usata 
Cadde V percossa tortora 
Per l'aria insanguinata ; 
Udi lo scoppio orribile ffc^, 
Udì fermarsi il volo 
L' impaurito (e) stuolo 
Dei non pennuti ancor. 

Qual se tornando al tepido 
Nido con l'esca usata 
Cadde percossa tortora 
Per l'aria insanguinata; 
E all'improvviso strepito 
Udi fermarsi il volo, 
Trema l'imbelle stuolo 
Dei non pennuti ancor. 

Come in lor macchia i paVvoli 
Sparsi di piuma lieve. 
Cheti la madre aspettano 
Che più tornar non deve, 
Che discendendo al tepido 
Nido con l'esca usata, 
Per 'l'aria insanguinata 
Cadde percossa al suol 



(a) Var, marg.: Ella che allor sollecita 

Reddia coll'esca usata 
(h) Far, messa sopra: E all'improvviso strepito 

Far, marg,: Udi rorrendo strepito 

{e) Far. messa sopra: Trema l'imbelle; 
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Siccome angei che pavidi 
Chiusi neiralte fronde, 
L'alata nìadre chiamano 
. Che al grido non risponde 

Con questo cuor {a ^ degli undici 
Il vedovo drappello 
Giva in quei giorni a chiudersi 
« Nell'ignorato (b) ostello. 

Qual era il tuo principio, 
Sposa immortai di Dio 
^ Timor silenzio oblio 

E inoperoso duol. 

Tal era il cor degl'undici. 
Or questa similitudine, la cui forma tormentò il Manzoni anche nel pri- 
mo abbozzo deirinrio, non potè mai raggiungere l'espressione che il poeta 
'desiderava; e difatti se fosse stata adoperata quale si trova nell'autografo sa- 
rebbe riuscita non solo troppo lunga, ma anche alquanto ricercata a freddo 
e quasi estrinseca per conseguenza al sentimento dell'inno. Il poeta invece 
continuò l'inno coli' invocazione alla Chiesa, toccando altri momenti della 
leggenda religiosa, e connettendo quello che aveva detto nelle prime due 
strofe con quello che espresse nella terza, quarta e quinta : 

E allor che dalle tenebre 
La diva spoglia^ uscita 
Mise il potente anelito 
Della seconda vita; 
E quando, in man recandosi 
Il prezzo del perdono, 
Da questa polve al trono 
Del genitor sali; • 

Compagna del suo gemito, 

Conscia Mei suoi misteri, 

Tu, della sua vittoria 

Figlia immortai dov'eri ? 

11 tuo terror sol vigile. 

Solo nell'oblio secura, 

Stavi in riposte mura, 
, Fino a quel sacro di, 



(a) Far, messa sopra: Mesto cosi 

(b) Far, marg, : Nel, solitario 
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Quando su te lo Spirito 
Rinnovato! discese, 
E Tinconsunta fiaccola 
♦Nella tua destra accese; 
Quando segnai dei popoli 
Ti collocò sul monte . 
E ne' tuoi labbri i! fonte 
Della parola apri. 



Dopo avere il poeta nella seconda strofe domandato alla Chiesa invo- 
cata dove fosse allorché Gesù versò il proprio sangue per redimere l'uomo, 
continua l'invocazione stessa, domandando alla Chiesa, figlia immortale della 
vittoria, dove si fosse quando il Redentore risuscitato sali al trono del Padre 
col tesoro dei proprii meriti e delle sue pene sofferte; essendo essa Chièsa 
nata con Cristo, cioè còl suoi dolori, col suo sacrificio; e cosciente dei suoi 
divini misteri. A queste domande tien dietro il quadro della Chiesa primitiva 
non con queiraccenno che è contenuto nella prima interrogazione, ma con 
più preciso disegno; e gli ultimi quattro versi della 4* strofe e la strofe che 
segue ci presentano allo sguardo della mente. le mura secrete del cenacolo 
entro cui si riunivano gli Apostoli e i primi fedeli , vegliami , sicuri dello 
avvenire, ma desiderosi dell'oblio dei Giudei, persecutori della nascente fede, 
aspettan(io il di in cui dovea discendere sulla Chiesa nascente lo Spirito ani- 
matore-di tutti i popoli, e questa" Chiesa innalzata aprire il fonte della di- 
vina parola. Queste strofe presentano nell'autografo alcune varianti, e la pri- 
ma, terza dell'inno, anche degli spostamenti notevoli. Infatti! versi 3° «4*»: 

Mise il potente anelito 
Della seconda vita 

si leggono in principio della strofe cpnae cominciamento di essa. Al concetto 
dei versi : 

E allor che dalle tenebre * 
La diva spoglia uscita 

è sostituito quest'altro : 

E quando chiuso al tepido 
Fonte di sua salute 
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Esso viene espresso in più modi. 
I versi 5* e 6**: 



E quando in man recandosi 
Il prezzo del perdono, 

uniti al 7° e all'S** sono espressi cosi : 

§ 

E dalla bassa polvere 
Alzando il pie divino 
L'erto del ciel cammino 
Benedicendo apri. 

Ora è chiaro in questi quattro versi come riescano alquanto sconve- 
nienti per l'indole elevata dell'inno le imagini e Alzando il pie divino», e 
« Benedicendo apri » La prima si risente dello stile da melodramma, la se- 
conda un po' delle funzioni del sagrestano; esse del resto furono ritentate 
in più modi. 

La seconda strofe , quarta dell* inno , fu concepita come si legge nella 
stampa, ma i versi 5°, 6° e 7"* furono corretti; ed infatti cosi suonano nella 
loro prima forma: 

«r 

In gran sospetto, agli aditi 
Delle guardate mura 
Tacita, Inerte, oscura. 

Però riuscirono assai più intimamente pittorici nella forma definitiva. 

La terza strofe, quinta . dell'inno, venne giù comesi legge nella stampa. 
Per la forma di questa strofe, e più specialmente per la proprietà delle pa- 
role in essa adoperate , molte sono^le dispute e le opinioni dei critici ; ed 
anzitutto osserva il Salvagnoli, riferendosi alla 3* strofe dell'inno ; or Anelare 
dice il Grassi in quel suo aureo trattato dei Sinonomi, è travagliarsi gran- 
demente per conseguire la cosa desiderata; e la metafora è tratta dagli ane- 
liti dell'Uomo stanco per fatica, e viene dal Latino Anhelare. E a confortare 
e provare tal definizione, 

« Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Tornansi mesti ed alenanti i cani », 

trovo nel Tasso, e leggo in Dante: 
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« come Madre che soccorre » 

^ «-Subito il figlio pallido ed anelo ». 

Segneri : « Fare atti frequenti di amor di Dio, e particolarmente di aspi- 
razioni , di aneliti al sommo bene». Ne a ciò contento risalgo all'origine 
latina nell'Asinaria di Pianto: Non videsmeexcursura anhelitum etiam ducere? 
e nel libro primo degli Ufticii di Cicerone: Nimiae celeritatis gressus eum 
fiunt, anh#tus moventur,'vultus mutantur, ora tarquentur. E da tutto questo 
ne deduco, che, quando ancora vogliasi usare anelito per respiro , l'anelito 
non è che un respiro affannoso, e di un uomo stanco, e affaticatissimo : e 
allora mi sembra che l* epiteto potente non convenga ad anelito; perchè se 
questo respiro en potente davvero a respirare la seconda vita, non dovea costar 
tanto a chi lo moveva da fargli venire l'affanno e l'asma. 

Né fatica alcuna costò certamente all'umanato Dio il trionfare della morte, 
e delle tenebre, e il rendere il suo corpo quel respiro , che fosse principio 
di seconda vita. Sconcia cosa, e indegna della Divinità a mio credere, sarebbe 
quella di dipingere il Giostro Signore che risorge da morte con lena affan- 
nata, stralunando gli .occhi, e storcendo la bocca, come appunto ti rappre- 
sentano alla mente le voci < potente anelito » : salvo che non si volesse inten- 
dere questo ^anelito come una conseguenza di quei due* versi, già esaminati 
nell' inno la ^surre^ione, a come un forte inebriato il Signor si risvegliò: » 
che allora tutto va a meraviglia essendo veramente proprio di un forte ine- 
briato lo svegliarsi tutto ansante, e movendo un potente anelito. Dico, mo- 
vendo, perchè non trovando in alcun buon autore la frase mettere anelito, 
e l'usare l'anelito nel senso in che l'ha usato il Manzoni, credo si debba 
stare all'autorità di Cicerone, o al più servirsi del verbo fare, siccome scrisse 
il Segneri ». 

A tali argomenti cosi risponde il Tommaseo : a Anelito è, disse il Far- 
cellini, respiratio vehementior et crebrior; ma anche semplicemente spiritus 
ductus emissusque; Non è dunque sempre l'effetto dail'asraa. Onde i Latini 
l'adoprano per respiro o per fiato e in verso e in prosa. Ovidio : Nec tnale 
odorati sit tristis anhelitus oris. E Plinio : Anhelitus reddère ac vires reci- 
pere ». Quanto all'intera frase «Mise il potente anelito» risponde ancora: 
• « Fare un anelito ? il chiarissimo Critico non lo dice sul serio. Il Segneri 
l'ha adoperato, ma non in senso traslato, e tuttavia in modo non lodevole 
punto. Quanto al mettere, abbiamo « metter guai e sospiri » nel Boccaccio, 
e in altri «metter grida»; in Dante «metter voce»; frase ai Latini familia- 
rissima : perchè non « metter 1' anelito » massime quando il -modo è retto 
da quell'aggiunto potente davvero ? » 



334 

Persuasivi e giusti gli esempli addotti dal Tommaseo per difendere l'uso 
della frase manzoniana « metter l'anelito »; quel mettere poi dà l'idea di una 
rapidità fulminea. Quanto al significato di anelito io credo però che qui il 
poeta l'abbia adoperato in senso di respiro affannoso, e mi par logica questa 
osservazione del Venturi : « Anelito dipinge quel primo lungo e quasi afFan- 
noso respiro che avviva il petto riscosso dal sonno mortale; e potente ag- 
giunge all'immagine propria dell'uomo l'idea di una virtù divina». Del resto 
il Dio umanato, per il solo fatto dell' Incarnazione, aveva dell'urlano e del 
divino, quindi non vi ha alcuna dissonanza fra « anelito » e e potente »; inoltre 
è da notare che in arte la stessa rappresentazione del soprannaturale per pro- 
durre r illusione intera ha sempre bisogno di attingere le sue imaginì dal 
mondo dei nostri sensi; cosi si dà parvènza reale alle cose concepite. 

Ma il Salvagnoli continua ad osservare : 

« E quando in man recandosi 
Il prezzo del perdono ...... 

r 

«Il prezzo del perdono- fu l'umiltà di prendere umana carne, furono ì 
patimenti, lo sparso sangue, e la morte di nostro Signore; come dunque 
egli salendo al cielor si recò in mano i patimenti , il sangue , Mì la morte ? 
Cosa dunque vuol significare con questo il poeta? • 

flr .•..,.;,. se alcuno volesse porre in bernesco la cosa 
. direbbe, che si recava in mano i piedi ancora ed il costato ecc.... Né meno 
ridicola. cosa sarebbe il pretendere che il poeta avesse inteso di accennare 
la Croce : perchè egli sapeva bene , che .questa restò sullo stesso Golgota 
sepolta, e che trecento e più anni dopo fu ritrovata da Sant' Elena, e che 
ora in piccole parti divisa è posta segno all' adorazione dei fedeli dall' uno 
all'altro polo ». 

Ecco quali forti dubbii nascono intorno ad una strofe, che udendola re- 
citare, o leggendola se«iza grand' attenzione ti pare si bella ; ecco la conse- 
guenza di scrivere a capriccio senza proprietà, senza eleganza d'idee e di 
parole. Gran suono, gran rumore di parole, che ti empiono le orecchie; ma 
dato luogo alla ragione, e richiamato il tutto all' esame, e alla critica, nulla 

più intendi, nulla resta di vero e di bello ecc < Vox Vox pr^ete- * 

reaque nihil». 

A nessuno sfugge V esagerazione • -di questa lunga sfuriata che noi ab- 
biamo riportato per sommi capi. A me sembra che il significato dei due 
versi sia questo indicato dal Venturi : « l' immenso tesoro di meriti che ope- 
rano la lieden^ione; vale a dire T umiltà dell'incarnazione, i dolori, i vitu- 
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perj, il sangue, la croce, la morte; di tutti i quali meriti Cristo portò seco 
la gloria al trono del padre con la sua sacrosanta umanità. » Però qui non 
è inutile osservare che la frase dei due versi rispetto al contenuto che vuole 
e&primere è alquanto materiale e un po' goffa, e costituisce, in altri termini, 
una metafora di cattivo gusto. Ma è addirittura sciocco il giudizio del Sal- 
vagnoli, allorché afferma non esservi in questa terza strofe dell' inno che un 
vacuo suono .e nuli' altro; perchè difficilmente si può trovare un quadro pia 
potente della risurrezione del corpo di Cristo dalle tenebre del sepolcro come 
quello dei primi quattro versi di tale strofe. 

Il potente anelito non esprime soltanto Y affanno e la potenza del re- 
spiro, ma anche il desiderio di Cristo di entrare nella seconda vita. 

È mirabile la connessione organica nelle idee delle strofe 3% 4* e 5*, le 
quali riassumono tutta la storia primitiva della Chiesa sino al suo grande 
trionfo per la discesa dello Spirito. Or questa discesa, toccata nella quinta 
strofe, viene espressa in tutto il suo intimo significato , ma senza le este- 
riorità miracolose che presenta il testo biblico degli Atti degli Apostoli. La 
strofe esprime il potere che dà alla Chiesa nascente lo Spirito, innalzandola 
a maestra e diffonditrice delle nuove dottrine religiose. In questa strofe ì 
pensieri e a volte anche le imagini sono tratti quasi tutti da passi biblici, 
ma espressi in una forma originale ed efficace. Infatti: e Quando su te Io 
Spirito Rinnovator discese» ricorda il salmo QII passo 30 «Emittes spi- 
ritual tuum, et creabuntur: et renovabis .faciem terrse». «Quando segnai 
de' popoli. Ti collocò sul monte * il profeta Michea capo (IV. i) 

Domus Domini praeparatus in vertice montium, et sublimis super coUes; 
et fluent ad eum populi »; « E nei tuoi labri il fonte Della parola apri » l'è- 
Vangelo di Giovanni (Capo XVI, 17) <Et ego rogabo j)atrem, et alium Pa- 
raclitum dabit vobis, ut moneat vobiscum in aeternum » ed anche l'evangelo 
di S. Matteo (Capo XXVIII, 19 e 20) «Euntes ergo docete omnes gen- 

tes Docenfes eos servare omnia quaecumque mandavi 

vobis » 

Completamente originali però sono il pensiero e V imagine di questi versi: 

• 

E r inconsunta fiaccola 
Nella tua destra accesse: 

• 

ma quanto ad essi osserva il Salvagnoli: .«Non essendo stata ancora accesa 
dovea certamente essere inconsunta quella fiaccola». A me pare che il si- 
gnicato «d'inconsunta» lo intenda più completamente di ogni altro critico 
il Venturi. Egli dice « O inconsunta si riferisce ai tempi presenti e vuoi 
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dire eh' essa fiaccola non è consumata dal giorno che fu accesa fino ad ora; 
o riguarda fors' anco insieme i futuri , e con egual verità di concetto vale 
Inconsumabile; come Inesorato per inesorabile , Infaticato per In&ticabile 

etc, » Inteso cosi il senso d' e inconsunta », T imagine dei due 

versi riesce potente e piena di senso. 

In tutte queste strofe dell'inno, che abbiamo esaminate, è notevole la gra- 
di;izione dell'afflato lirido sgorgante dalla natura delle cose espresse. * Veggasi, 
dice il Tommaseo, come la gravità dell'incominciamento faccia soave contrappo* 
sto con la interrogazione che segue: Dov'eri mai; come più lirica ancora Tin- 
terrogazione diventi in quei versi si vividi, Fu della sua vittoria Figlia im- 
mortai, dov'eri; come le idee comprese nella strofe che viene appresso, sieno 
presentate, a dir quasi in un tutto dalla ripetizione d'un quando; Quando su 
te lo Spirito, — Quando segnai dei popoli; »(0- 

In tutta la lunga invocazione alla Chiesa , che il poeta fa nelle prime 
cinque strofe dell'inno, noi vediamo rappresentata la missione di essa sulla 
terra e la sua storia primitiva sino al giorno in cui la discesa dello Spirito 
rende la sua azione universale e più grande; ma siccome questa azione si 
dovea allo Spirito animatore, nella sesta strofe il poeta rappresenta l'efifetto 
della discesa dello Spirito su tutti i popoli del mondo. Questo effetto il Man- 
zoni, come risulta dall' autografo, l' aveva espresso direttamente , riferendosi 
alla narrazione degli atti degli Apostoli capo 2* passo 4** e seguenti »; ed infatti 
cosi suona la strofe nella sua prima forma : 

Felici turbe in Solima 
Nel sacro di venute ! 
Che, in sermon vario udirono 
Il suon della salute, 
E al gran principio attoniti 
Pensar cRe in ogni lido 
Risonerebbe il grido 
Che da quel loco usci. 

Ma essa non piacque al poeta e tentò di esprimere il suo concetto con 
questa similitudine : 

Tale il pastor d' Elvezia • 
Col gregge errando in volta. 
Ad or ad or lo strepito 
D'acque sorgenti ascolta. ^ 



(i) Tommaseo -Op. cit. pag. 253. 



Però giunto al quarto verso non andò più oltre, sicché non si sa come 
avrebbe sviluppato la similitudine. Nelle varianti che seguono essa è spesso 
toccata e particolareggiata^ ma non compiuta. Il Bonghi di queste varianti 
non ne cita che una: 

Tal nell'alpestre Elvezia 
Talor s'arresta il vago 
Pastor, laddove il Rodano 
Esce dal freddo lago. 

Dopo questi tentativi ripiglia la 6* strofe del primo abbozzo, modifican- 
done non poco la forma dei versi ed anche qualche imagine: 

O della colpa immemore 
E delle colpe ancella, 
Terra divota agli idoli 
E al tuo signor rubella 
È nato il sol che splendere 
Dovrà sovr'ogni lido, 
Porgi l'orecchio al grido 
Che da Sionne usci. 

• 

La connessione tra le prime cinque strofe e questa appare evidente: dopo 
la storia della Chiesa primitiva ed il trionfo di essa il poeta tocca dello stato 
del mondo prima della discesa dello Spirito, e poi considera questa come' il 
sorgere di uh novello sole che doveva illuminare l'universo. Ma questa remi- 
niscenza del primo abbozzo venne rifiutata dal poeta, e seguono nell'auto- 
grafo i varii tentativi per esprimere la similitudine della luce che poi leggiamo 
nella sua forma più eletta nell' inno stampato. 

Questa similitudine nel suo iniziale svolgimento prima venne espressa cosi : 

QuaL su la terra il rapido 
Lume del sol discende, 
E sulle cose il vario 
Color distinto splende. • ^ 

L'immagine nella sua esteriorità e nel suo primo embrione già appare 
disegnata nella mente del poeta; ma l'artista ancora non è contento della 
forma, né dello svolgimento intero dell'immagine e del concetto che vuole 
significare, e ritenta il principio della strofe in quest'altra forma : 22 
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Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 
E prende il color vario 
Del loco ove si posa. 

t primi due versi come si trovano sono rimasti nella forma stampata; 
e a nessuno sfugge la superiorità di essi sui due primi della forma antece- 
dente. Quanto è più efficace l'immagine della luce che piove rapida di cosa 
in cosa di quella del raf ido lume del sole che discende sulla terra; la prima 
riesce più elegante e pittorica; il « piove » determina meglio" il fenomeno rap- 
presentato del generico « discende », ma i versi che seguono « E prende il 
color vivo « Del loco ove si posa » non potevano contentare il riflessivo 
poeta, perchè la scienza ha provato che i colori sono nella luce e non nei 
corpi; e quindi cosi li muta in una variante marginale: 

E il color vario suscita 
Ovunque si riposa 

In essi è splendido quel suscita che poi fu adoperato nella forma stam- 
pata. Però questo principio di strofe nella totalità neppure contentò il poeta; 
e quindi segue immediatamente quest'altro : 

Come la luce rapida 
Piove di ^sa in cosa, 

E adduce i color varii 

« 

Ovunque si riposa; 

ce Adduce o è freddo e generico rispetto al a suscita » pieno di evidenza 
rappresentativa, ma V adoperare il plurale per indicare la varietà dei colorì 
aggiunse bellezza e fulgore all'imagine. 

Per esprimere il graduale suscitarsi dei colori il poeta tentò quest'altra 
forma : 

Come quaggiù la rapida 
Luce, dovunque posa, ' 

Va suscitando i varii 
Color di cosa in cosa. 

Essa però ^ molto scadente rispetto alla forma dei tentativi antecedenti. 
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I quattro ultimi versi della strofe nell'autografo suonavano prima cosi : 

Tal la parola al fervido 
Spiritai soffio accesa 
In cento suoni intesa 
Dalle tue labbra usci. 

Al secondo verso si legge questa variante marginale « Soffio repente ac- 
cesa »• • 

Ora il poeta, facendo tesoro di tutto ciò che vi era di bello in questi 
varii tentativi i l'immagine della luce, l'evidenza del verbo piove, V efficacia 
fantastica del suscita e della pluralità dei colori , cosi rifa la strofe e la si- 
militudine : 

Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 
E i color varii suscita 
Dovunque si riposa ; 
Tal risonò raoltiplice 
La voce dello Spiro : 
L'Arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon l'udi. 

• 
La similitudine, come abbiamo visto, è fondata sopra una verità scien- 
tifica : La luce non è che un composto delle sette luci, semplici colorate e 
quindi il colore non è che una parte di luce che ì corpi riflettono, e il su- 
scita non indica che questa azione di riflessione; pertanto, basandoci su que- 
ste premesse , cosi intendiamo col Venturi la similitudine : « Come la luce 
che scende una, si decompone nell'investire i corpi , e , riflessa variamente 
da ciascuno di essi, mostra varietà di colori ; cosi la parola degli apostoli , 
che usciva una dalla loro bocca , aveva la virtù di cangiarsi nelle orecchie 
di popoli differenti, e palesarsi nelle diverse forme dei loro linguaggio (i). 
Come ben si vede, la rispondenza delle due parti della similitudine è, nella 
sua complessività, nJItematica; e il colorito delle imagini dà molta animazione 
ed evidenza alla strofe. Essa chiude l'introduzione dell' inno, il quale, dopo 
questo principio pieno di afflato lirico, ma che s'innalza gradualmente e con 
tono riposato, entra in una più alta e lirica elevazione. 



(r) Venturi— Op. cit. pag. 69. 
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Il poeta^ nelle quattro strofe seguenti itnagina di trovarsi nel di della 
Pentecoste; e con forma esortativa si rivolge agli idolatri perchè ascoltino la 
parola degli Apostoli, alle giovani spose perchè non si raccomandino più a 
Lucina; e tocca delle schiavitù, del trionfo dei miseri, e del rinnovamento 
futuro delle genti umane. Prima di accostarci meglio al s^nso e alla forma 
definitiva di queste strofe, esaminiamo l'autografo e la lezione in bello che 
il poeta mostrò a Parigi al FaurieL 

Cominciando dalla 'settima strofe dell' inno, notiamo che nell' autografo 
s'incontrano tre strofe che poi il poeta ridusse in una, eliminando sedici 
versi. Esse strofe cosi sono scritte: 



Adorator degl'i doli 
Sparso per ogni lido 
Volgi lo sguardo a Solima 
Odi quel santo grido 
Odi Colui, che al fulmine 
Segna l'ardente via 



Sotto questa strofe incompiuta, perchè mancante degli ultimi due versi, 
seguono due varianti dei quattro ultimi versi della strofe stessa, che non si 
sa come il poeta li avrebbe potuto unire ai primi quattro : 



Colui che spinge il fulmine 
infocata 
Per l'infiammata via 
Che ai mari il turbo invia 
£ le rugiade al fior. 

Quei che comanda al fulmine 
Quei che die nome al Cielo 
Che sul romito stelo 
Fa germogliare il fior. 



A queste varianti seguivano le altre strofe in questa forma 
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Che die le penne all'aquila 
Che sul tuo nobil viso 
Scrisse il pensier, che ai bamboli 
Die 1* ineffabil riso. 
Che di sua man fra l'opere 
Invan cef&ndo vai 
Quel che adorar non sai, 
Ma che ti senti in cor. 



È un solo : é fuor dei secoli 
Generator perenne, 
È verbo eterno, é spirito 
Che oggi a salvar ti venne. 
A lui dall'empie immagini 
La terra alfin ritorni, 
E voi che aprite i giorni 
Di più felice età. 



Eliminando e mutando alcuni versi cosi il poeta ridusse queste strofe 
nella lezione scritta in bello e mostrata al Fauriel : 



Adorator degl'idoli 
Sparso per ogni lido 
Volgi lo sguardo a Solima; 
Odi quel santo grido, 
Odi ; Colui che al fulmine 
Segna l'ardente via 
Che ai mari il turbo invia 
E la rugiada al fior: 



Che die le penne all'aquila, 
Che sul tuo nobil viso 
Scrisse il pensier, che ai bamboli 
Die l'inefFabil riso. 
Che di sua man nell'opere 
Invan cercando vai, 
Quel che adorar non sai, 
Ma che ti senti in cor. 
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È un solo. È fuor dei secoli 
Gcnerator perenne ; 
È verbo eterno, è Spirito 
Che oggi a salvar ti venne. 
Stanca del vile ossequio 
La terra a lui ritorni 
E voi che aprite i giorni 
Di più felice età, 



Spose, ecc. 



Tutti, questi poteri ed attributi dati allo Spirito in un aflFastellameato 
continuato toglievano qualunque misura ed energia airesortazione che il poeta 
voleva esprimere; sicché sterpati tutti gli elementi inutili, uniti i primi quattro 
versi della prima strofe agli ultimi quattro dell'ultima, compose il Manzoni 
la seguente strofe che è la settima della stampa : 

Adorator degl'idoli. 
Sparso per ogni lido, 
Volgi lo sguardo a Solima, ^ 
Odi quel santo grido : 
Stanca del vile ossequio. 
La terra a lui ritorni : 
E Voi che aprite i giorni 
Di più felice età. 

Le strofe ottava e nona della stampa si trovano nella medesima forma 
neir autografo, e non hanno che leggiere varianti nei primi versi; ma la de- 
cima non le segue che dopo otto strofe, le quali furono cancellate; osse rac* 
colte dal Bonghi cosi suonano con tutte le varianti: 

Dalle infeconde lagrime 
Una speranza é nata; 
Che sugli erbosi tumuS (i) 
Siede pensosa (2) e guata. 
E alzando il dito al vigile 
Pensiero un calle (3) accenna 
Che r immortai sua penna 
Tutto varcar (4) non può 



(1) Far. marg, sui deserti. 

(2) Var. sopra tranquilla. 

(3) Var, sopra segno. 

(4) Var, marg. oltrepassar. 
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Oh! vieni ancora oh fervido 
Spiro nei nostri seni 
Odi o pietoso^ i cantici 
Che ti ripeton: Vitni. 
A te la fredda Vistola, 
A te risuona il Tebro 
A te la Senna e V Ebro 
E il Sannon mesto a te 

Te sanguinose invocano 
Consolator le sponde 
E le vermiglie cingono 
E le pacific* onde : 
Te salvator l'armigero 
Coltivator d* Haiti 
Fido agli eterni riti 
Canta disciolto il pie. 

Vieni, a te grida il Libano, 
Il Libano fedele. 
Ove cresccan si vividi 
I cedri ad Israele, 
Oggi il fedel che al Golgota 
La vuota tomba adora 
Dove scendesti allora. 
Prega che scendi ancor. 

Oh! scendi, autor di Vergini, 
AUevator di prodi. 
Tu che spirar negli animi 
I santi pensier godi. 
Quei che formi, benefica 
Nutra la tua virtude 
Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fior. 

Che lento poi sulle umili 
Erbe morrà non colto 
Né sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto 
Se Palmo sol noi visita 
Nel mite acr sereno, 
Se non gli nutre in seno 
La vita che gli die. 



n 
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Scendi nel cor, cui l'arida 
Via dell'esiglio piace, 
^ Che già diVora i gaudii 

Dell'avvenir fallace 

turbine 

Scompiglia affetti disegni 

Sgombra de* nostri petti ingegni 
Ciò che immortai non é. 

Ma se talor dal piangere 
Dal bramar vano affranti 
Cadiamo in sulla sterile 
Via del deserto ansanti ! 

Sono notevoli le varianti numerose dei primi quattro versi della strofe 
quindicesima, calcolando il numero delle strofe secondo V autografo. Queste 
varianti cosi suooano: 

^ Che lento poi dall' umili 

Erbe morrà coperto 
Né ostenterebbe i fulgidi 
Color del seno aperto 

Né scioglierebbe all' aria 
Il pinto onor del grembo. . 
Il fior che lento e pallido 
Sul freddo sen si piega 
Che il partorì; né i fulgidi 
Color del lembo spiega; 

Che ricadrà sulle umili 
Erbe col lento stelo 

Che non potrà mai svolgere 
Le pinte foglie al ciclo. 

Che lascia sulle umili 
Erbe cader lo stelo, 

Che non potrà mai svolgere 
Il pinto onor del lembo. 

Che lento andrà dell' umili 
Erbe a morir sul grembo. 
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Delle otto strofe cancellate dell' autografo nella forma manoscritta messa 
in pulito e mostrata in Parigi al Fauriel non ve ne sono riportate che cin- 
que, rimaste nella loro integrità con alcuni lievi mutamenti di vocaboli: 

Dalle infeconde lagrime 
Una speranza é nata 
Che sugli erbosi tumuli. 
Siede pensosa, e guata; 
E alzando il dito, al vigile 
Pensiero un segno accenna, 
Che r immortai sua penna 
Oltrepassar non può. 



Oh vieni ancorai oh fervido 
Spira nei nostri seni; ^ 
Odi, o pietoso, i cantici 
Che ti ripeton: vieni. 
A te la fredda Vistola 
Oggi a te suona il Tebro, 
L'Istro, La Senna, e L'Ebro, 
E il Sannon mesto a te. 



Te sanguinose invocano 
Consolator le sponde, * 
Cui le vermigUe battono 
E le pacific' onde; 
Te, Dio di tutti, il bellico 
Coltivator d'Haiti 
Fido agli eterni riti. 
Canta, disciolto il pie. 



O, scendi, altor di vergini, 
Allcv'ator di prodi. 
Tu che spirar negli animi 
I santi pensier godi. 
Quei che creò, benefica ^ 
Serbi la tua virtù de, 
Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fior; 
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Che lento poi sulle umili 
Erbe morrà non colto, 
Né sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto. 
Se l'almo sol noi visita, 
Nel mite aer sereno 
Se non gli nutre in seno 
La vita che gli die. 



Il poeta rifiutò anche queste cinque strofe, e nella stampa dopo resor> 
tazione agli idolatri ed alle spese collega immediatamente il concetto del 
nuovo destino degli schiavi col rinnovamento generale del mondo. Queste 
strofe, rifiutate del resto, dalle quali poi prese qualche imagine e la simili- 
tudine del fiore per servirsene nelle strofe che nella stampa seguono la de- 
cima^ sono nella loro intonazione, sebbene abbondantemente fluide e non 
prive di qualche bella imagine, un po' retoriche ed imperfette nella forma, 
sicché il^ poeta fece bene ad eliminarle. 

Il Manzoni, liberatosi di tutto ciò che gli era uscito dalla penna con 
troppa prolissità e innopportuni richiami geografici, con più concisione e 
varietà di forma così esprime nell'inno stampato questo suo nuovo momento 
lirico : 

Adorator degl'idoli 
Sparso per ogni lido, 
Volgi lo sguardo a Solima, 
Odi quel santo grido : 
Stanca del vile ossequio 
La terra a lui ritorni : 
E Voi che aprite i giorni 
Di più felice età, 

Spose che desta il subito 
Balzar del pondo ascoso; 
Voi già vicine a sciogliere 
Il grembo doloroso; 
Alla bugiarda' pronuba 
Non sollevate il canto : 
Cresce serbato al Santo 
Quel^che nel sen vi sta. 



i 
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Perché, baciando i pargoli 
La schiava ancor sospira? 
E il sen che nutre t liberi 
Invidiando mira? 
Non sa che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva? 
Che a tutti i figli d' Eva 
Nel suo dolpr pensò? 



Nova franchigia annunziano 
I cieli, e genti nove; 
Nove conquiste, e gloria 
Vinta in più belle prove; 
Nova ai terrori immobile 
E alle lusinghe infide, 
Pace," che il mondo irride, 
Ma che rapir non può. 

Nessuna ripetizione e lungaggine infattti si osserva in queste strofe. Dopo 
l'apostrofe rivolta ai popoli idolatri, il poeta con una proposizione assoluta 
passa ad esprimere il desiderio che il mondo intero lasci di adorare i suoi 
idoli sozzi per ritornare allo Spirito divino , da cui si era allonanato nella 
confusione babelica; e questo pensiero è sonito immediatamente dall' altra 
apostrofe rivolta alle Spose, che si dischiudono un avvenire più felice alle 
loro creature. II poeta poi nella nona strofe, accennando alia schiava, non 
usa più l'apostrofe, che dopo le due prime sarebbe riuscita monotona, come 
bene osserva il Tommaseo (i) , ma Tinterrogazione piena però d' intima e 
profonda espressione; la sentenza della decima strofe, dove si parla dei se-^ 
gni profetici di un'era nuova di libertà, di vittoria e di pace , aggiunge una 
diversa e più alta intonazione finale a tutto il movimento lirico delle quattro 
strofe. In esse alla varietà si afggiunge l'originalità della forma, che è tutta 
manzoniana, perchè più rari sono i passi biblici imitati; e questi pochi non 
sono riportati con le medesime imagini bibliche rifatte e migliorate dal poeta; 
sicché di essi è preso soltanto il pensiero astratto, il contenuto religioso. 
Infatti la nona strofe, piena di soavità e di contrasto, perchè ci presenta la 
figura di una madre felice e libera in antitesi a quella di una misera schiava 
sospirosa e che bacia i suoi figli invidiando la sorte della prima, nella sua 
totalità richiama alla memoria i seguenti passi dell' Apostolo : « Itaque iam 



(X> TOMMASEO—Op. cit, pag. 2$ 3. 
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non est servus, sed fiUus. Quod si filius, et heres per Deutn » (Gal, IV, 7) 

heres quidem Dei, coheredes autem Christi (Rom., Vili 17) «Si 

sustinebimus, et conregnabimus (11, Tim., 11, 12) « Non est ludaeus, ncque 
liber : non est masculus , ncque femina. Omnes enim vos unum estis in 
Christo Jesu » (Gal,, III 28), La decima ne richiama molto meno : « Itaque, 
fratres, non sumus, ancillae filiì, sed liberae : qua libertate Christus nos libe- 
ravit ». (Galat., IV, 31) « Quod pervenit ad vos, sicut et in universo mundo 

est, et fructificat et crescit » « Pacem relinquo vobis, pacem meam 

do vobis, non quomodo mundus dat, ego, do vobis. Non turbetur cor ve- 
strum, neque formidet » (Ioan., XIV, 27). 

Accostiamoci un po' più al senso e alla forma delle strofe. Dalla rap- 
presentazione degli effetti della discesa dello Spirito Santo, espressa colla si- 
militudine della luce, e riferendosi sempre al tempo passato, il poeta si tra- 
sporta col pensiero e coU'imaginazione a quel tempo e lo fa presente e vivo, 
e rivolge la parola agli idolatri, e Tinvita a guardare Gerusalemme, ad ascol- 
tare la parola apostolica; e riescono splendidi per forza di espressione ì versi 
« Volgi lo sguardo a Solima, Odi quel santo grido »; ma non cosi i primi 
due versi che precedono : a Adorator degl'idoli Sparso per ogni lido », per- 
chè qui il singolare usato pel purale non dà all'imagine quel rilievo e quella 
verità di rappresentazione che è necessaria. Con questa apostrofe dovrebbe 
risaltare al nostro pensiero l'impressione degl'infiniti popoli selvaggi sepolti nel- 
l'ombra della ferocia; e il singolare non può tradurre bene l'idea della pluralità. Inol- 
tre non è proprio il chiamare un « Adoratore sparso », una gente sparsa si può dire 
benissimo perchè gente dà l' idea della collettività. Il poeta continuando nella 
sua visione intellettuale rivolge la parole alle^spose vicine a divenir madri, 
e le esorta a non sollevare più i loro voti alla bugiarda Lucina, perchè le 
♦loro creature sono serbate a Dio. Questa seconda apostrofe, espressa dalla 
8* strofe, ci rappresenta il cadere di una religione e il sorgere di un'altra: 
il tramonto del Paganesimo e l'aurora del Cristianesimo , concetto già an- 
nunziato nei due ultimi versi della strofe antecedente con frase molto poe- 
tica : « E voi che aprite i giorni Di più felice età ». 
^ Quanto alla forma poi la strofe è tutta bella e felice, se si considera la 
difficoltà di dire certe cose poeticamente e con gentile espressione. I versi 
« Spose che desta il cubito Balzar del pondo ascoso » spiegano , come os- 
serva il Venturi, « lo svegliarsi del cuore alla certezza e alla gioia di dive- 
nir madre »; e quelli « Voi già vicine a sciogliere II grembo doloroso » con 
forma nuova, originale, e piena di delicata leggiadria esprimono lo sgravo 
della donna. Sono belli anche i versi a Alla bugiarda pronuba Non sollevate 
il canto » per eleganza di lingua e rapidità di tocco; ma gli ultimi due che 
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chiudono la strofe : v Cresce serbato al Santo Quel che nel sen vi sta » sono 
molto indeterminati nelle imagini e quindi poco espressivi. 

Il valore intrinseco del rinnovamento portato dal Cristianesimo viene espres- 
so nelle strofe nona e decima. Nella prima si accenna al conforto e trionfo dei 
miseri per l'opera del Signore e a l'uguaglianza degli uomini; nella seconda alla 
libertà, dovuta a tutte le grazie di Cristo, alle genti rinnovate, alle conquiste 
morali fatte sulla più parte dei popoli dalla parola apostolica, alla fede e al 
sacrificio dei martiri pel trionfo della nuova religione, alla fermezza dei con- 
fessori, alla pace futura del mondo* Intorno a quest' ultima osserva il Garelli : 
« Nuova franchigia cioè libertà ed uguaglianza d'altro ordine della civile (seb- 
bene anche questa abbia indirettamente recata il Cristianesimo) » 

Ora io credo che questa distinzione il Manzoni non la fece. Anzi il suo 
concetto di rinnovamento attribuito al Cristianesimo è molto più profondo 
ed universale e riguarda tutti gli ordini del mondo; e la libertà di cui parla 
è nuova, perchè è più alta e diversa rispetto a quella che poteva dare Tetà 
pagana. 

La forma della nona strofe è bellissima per eleganza e precisione nella 
tecnica, per soavità d' intonazione, per intimità di sentimento ; ma intorno 
a quella della decima nota il Salvagnoli : a Nove conquiste, e gloria Vinta 
in più belle prove. » « Dubito che per mezzo della vittoria si acquisti I4 gloria, 
ma non si vinca »; a questa osservazione risponde bene il Tommaseo : « Se 
si vince la vittoria, a miglior diritto si potrà vincere la gloria^ Si vince il 
partito , quando si ottiene checchesiu per partito • favorevole di votanti. Si 
vince non solo la partita al gioco, ma si vince il denaro giocato; modo che 
nella sua familiarità corrisponde al vincere la gloria ». Del resto sfogliando 
qualunque vocabolario si legge che vincere qualche cosa significa ottenere 
qualche cosa. La strofe nell' insieme pel senso come per la forma ricorda 
quelle genti divinate da Virgilio e riconosciute da Starzio nei primi Cristiani, 
e quindi i seguenti versi di Dante messi in bocca a Starzio : 



Quando dicesti : Secol si rinnova 

Torna giustizia e primo tempo umano 
E progenie discende dal ciel nova; 



Dalla rappresentazione poetica del primo momento della discesa dello 
Spirito, il poeta passa alla preghiera finale dell'inno, collegando in tal guisa 
il passato al. presente e all'avvenire: 
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O Spirto ! supplichevoli 
Ai tuoi solenni altari; 
Soli per selve inospiti; 
Vaghi in deserti mari; 
Dall' Ande algenti al Libano, 
D' Erina all' irta Haiti, 
Sparsi per tutti i liti, 
Uni per Te di cor, 

Noi T imploriam ! Placabile 
Spirto discendi ancora, 
A' tuoi cultor propizio 
Propizio a chi T* ignora : 
Scendi e ricrea; rianima 
l cor nel dubbio estinti; 
E sia divina ai vinti 
Mercede al vincitor. 

£ da notare sin da queste prime due strofe, con le quali ha principio 
la preghiera, il carattere della lirica, da un canto intimo e dall'altro ob- 
biettivamente universale pei concetti ed i sentimenti che si espongono. In- 
fatti l'invocazione allo Spirito è fatta con lìrica espressione, ma abbracciando 
nella preghiera tutti i popoli della terra. Questo accenno di vani luoghi: 
Ande, Libano, Erina, Haiti era stato fatto, sebbene diversamente, in quelle 
strofe che nell'autografo precedono la decima e che furono rifiutate dal poeta, 
ma mentre in esse il tutto riuscì troppo verboso, e a volte melodrammati- 
camente pedestre , qui invece è molto efficace e tocca il sublime , perchè 
esprime la preghiera di tutti gli esseri umani affratellati in un sentimento 
universale d' amore. Alla rappresentazione della preghiera si aggiuge la ra- 
pida visione di tutti i luoghi della terra; ed un sentimento di supremo con- 
forto e di felicità. La preghiera finale cosi cominciata continua toccando 
tutti ì beni che può dare lo Spirito, e innalzandosi sempre a più lirico en- 
tusiasmo non iscompagnato da una pacatezza serena e solenne. Queste ci- 
tate strofe della preghiera presentano varianti di nessuna importanza; sono 
notevoli però quelle dell'ultimo verso della prima, undecima dell' inno. 

Ma di cor uni ii Te 
Ma d'un cor solo in Te 
Ma riuniti in Te (i). 



(i) Bonghi— Op. du pag. 194. 
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La strofe tredicesima cosi primieramente fu segnata nell' autografo : 

Discendi amor; 
Dona l'amor degli animi 
L'ire superbe attuta; 
Dona i pensier che memore 
L'ora suprema approva; * 
Il di supremo; 

Dona il pensier che il memore 
Supremo di non muta 
(Ultimo) 

Ora rifusi bene questi pensieri gettati qui in embrione , organizzandoli 
colla similitudine del germe del fiore e quindi con una delle strofe già ri- 
fiutate che seguivano la decima^ cioè la quindicesima , secondo queir altro 
ordine, viene fuori con le seguenti strofe : 

Discendi, amor, negli animi, 
L'ire superbe attuta; 
Dona i pensier che il memore 
Ultimo di non muta. 
I doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtude, 
Siccome il sol che schiude 
Dal pigro germe il fior; 

Che lento poi sulle umili 
Erbe morrà non colto; 
Né sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto 
Se l'almo sol noi visita 
Fuso qell'aer mite, 
Delle donate vite 
Infaticato altor. 

Quest'ultimi quattro versi cosi sono mutati in una variante: 

Se a lui nell'aer liquido 
Non tornerà quel mite 
Lume dator di vite 
E infaticato altor. 



L 
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e il primo di questa semistrofe è scritto in questi altri modi: 

Se fuso a lui per l'acre 
Se a lui nel liquid'etere. 

Ma ùella stampa cosi suonano i quattro ultimi versi della strofe : 

9c fuso a lui nell'etere 
Non tornerà quel mite 
Lume, dator di vite, 
E infaticato altor 

La quindicesima strofe cosi fu tentata la prima volta, come risulta dal- 
l'autografo 

Scendi all'afflitto 
Noi t'imploriamo. 

Noi t'imploriam nel languido 
Petto dell'infelice. 

Scendi piacevol alito 
Aura consolatrice. 
Pensier 
Spiravi uno sgomento 

(un turbamento) 
Spira un terror divino 
Maestro di pietà, ' * 

Vi spira uno sgomento 
Che insegni la pietà. 

Da questi frammenti sconnessi, prendendo le più belle imagini e raffi- 
nandole, formò la seguente strofe: 

Noi t'imploriam I Nei languidi 
Pensier dell'infelice, 
Scendi, piacevol alito, 
Aura consolatrice 
Scendi, bufera ai tumidi 
Pensier del violento. 
Spiravi un turbamento 
Maestro di pietà. 

Ma questo « Spiravi s> era molto duro e stentato, ed il poeta i due ul- 
timi versi della strofe li mutò con questi altri già del resto segnati nel pri- 
mo tentativo : 



Vi spira uao sgomento, 
Che insegni la pietà. 

Essi furono adottati per la forma stampata. 

Le ultime tre strofe dell'inno, con lievi e poche varianti, vennero calde 
spontanee : 

Per te sollevi il povero 
Al ciel, che é suo, le ciglia; 
Volga il lamento in giubilo, (i) 
Pensando a cui somiglia. 
Cui fu donato in copia (2) 
Doni, con volto amico, 
Con quel tacer pudico 
Che accetto il don ti fa. 

Spira de' nostri bamboli 
Neil' ineffabil riso 
Spargi (3) la casta porpora 
Alle donzelle in viso; 
Manda (4) alle ascose vergini 
Le pure (5) gioie ascose. 
Consacra delle spose 
Il verecondo amor. 

Reggi (6) dei baldi giovani 
Il confidente ingegno; 
Scorgi (7) il viril proposito 
Ad ineffabil segno; 
Adorna la canizie 
Di liete (8) voglie sante, 
Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando muor (I). 



(i) Una variante in margine: Goda nel suo rammarico 

(2) Tre varianH in margine: Chi ricevette in copia 

Quegli a cui desti in copia, 
Chi di tesoro a copia 

(3) Una variante in margine: nudri 

(4) Pariante in margine: Dona 

(5) Una variante in margirm : Sante 

(6) Una variante : Tempra 

(7) Una variante in margine: Reggi 

(8) Una variante: miti 

(I) De GvBEìiUKrìS'-- Carteggio inedito MANZONi-FAUR(EL,pag. 136, 37, 38, 59. 
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Il pensiero della futura pace universale chiude la strofe decima; nr dopo 
questo concetto segue la preghiera allo Spirito nella sua forma esortativa, 
la quale, sebbene animala dal sentimento intimo e profondo del poeta, pure 
non lascia di accennare obbiettivamente a tutti gli esseri umani e al loro 
diverso stato, che la virtù dello Spirito deve sollevare; e più che svolgi- 
mento di sentimenti ìntimi e personali del poeta, noi troviamo in queste 
ultime strofe la rappresentazione piena di desiderio e di lirismo di ciò che 
Io Spirito potrà ancora operare, continuando a discendere e ad animare l'u- 
niverse creature. Ond'è che alla rappresentazione di tutti gli uomini suppli- 
canti lungo i deserti mari, e le ìnospiti selve e le varie plaghe della terra, 
perchè lo Spirito si mostri propizio a coloro che !' adorano e lo comprendono 
e a coloro pure che l' ignorano, segue quella di coloro che potranno essere 
ricreati e rianimati, allontanandoli dall'ombra del dubbio, di quelli che po- 
tranno esser placati nella loro ira ; e poi l' imagine dell' infelice nei cui lan- 
guidi pensieri scende lo Spirito come alito piacevole, come aura consolatrice, 
quella del violento nei cui pensieri superbi scende come tempesta, che lo sgo- 
menta e lo rende pietoso, quella del povero, che solleva al cielo i suol voti, 
degli innocenti fanciulli, delle caste vergini, delle spose vereconde, dei baldi 
giovani dal soffio divino ritemprati dei vecchi venerandi e dei morenti, che spi- 
rano nella speranza e nella fede. Tutti questi fantasmi toccati rapidamente 
sono animati da un afflato lirico esprimente un desiderio profondo dì pace 
serena e solenne, una tendenza a vivere in un mondo riconciliato, dove tutto 
è feliciti e sorrìso spirituali. 

La forma in generale delle strofe di questa preghiera è splendida per la 
sincerità ed elevatezza dell'intonazione e per la visione netta e serena delJa 
più parte delle imagini. 

È molto efticace quella invocazione allo Spirito variamente ripetuta; ed è pieno 
di poesia superiore quel sentimento di universalità che alita nello insieme. 

Nella strofe quindicesima è bellissimo quel contrasto tra la figura dello 
infelice abattuto che lo Spirito consola e quella del violento che lo Spirito 
colpisce come la bufera. Quanta intimità e dolcezza in questi versi : 

Noi T' imploriam ! Ne' languidi . 
Pensier dell' infelice 
Scendi piacevol alito, 

Aura consolatrice: , ' 

Scendi bufera ai tumidi 1 

Pensier del violento; 1 

Vi spira uno sgomento À 

Che insegni la pietà. ' 
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Sono poi sublimi gì' ultimi? quattro versi dell' ultima strofe , non solo 
per profonda e sincera ispirazione , ma per V evidenza dell' ultima imagine, 
che dà r impressione sensibile della visione poetica. 



Adorna la canizie 
Di liete voglie sante; 
Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando muor. 

Ma in generale intorno alle strofe di questa preghiera, quantunque piene 
indubitatamente di bellezze poetiche superiori, si son fatte varie osservazioni 
di forma e di senso; ed infatti il Salvagnoli osserva, cominciando dalla strofe 
dodicesima : « Scendi e ricrea ; rianima I cor nel dubbio estinti. Mi pare che 
le due parole dubbio ed estinti si contradicono : perchè un cuore può dirsi 
estinto nella disperazione, nella certezza del suo irreparabile male, ma non 
nel dubbio: finché si dubita vi resta sempre alcun che da credere, e da spe- 
rare, e un cuore che spera non è estinto ». A questi argomenti risponde il 
Tommaseo: «Qui s'intende di dubbio reo. Questo dubbio è peggior della 
morte »; ora il valore di questa frase a me sembra che sia più compiutamente 
inteso dal Venturi. 

Egli dice : « Il dubbio positivo della verità della fede importa infedeltà, e 
quindi privazione della grazia eh' è vita dell' anima. Di questo dubbio intende 
parlare il poeta; e perciò dopo aver detto ricrea quel che creato non era, il che 
si riferisce a a chi T' ignora » aggiunge rianima , dà nuova vita alle anime 
che una volta Ti conobbero, e poi, perdendo la fede si estinsero. » 

Continuando il Salvagnoli nelle sue osservazioni, fermandosi alla strofe 
quattordicesima domanda : « Che vuol dire di un fiore — né sorgerà coi 
fulgidi color del lembo sciolto ? È un nuovo astro, é un nuovo pianeta che 
si chiama lembo? o II senso di questi versi è spiegato esattamente dal Ven- 
turi : « Come il lembo é l' estrema parte di chicchessia , cosi è anche del 
fiore; ed è termine botanico significante la parte superiore della corolla, quella 
appunto che sciolta, ossia dilatata, mostra la vaghezza dei fulgidi* colori. Il 
Poeta non dice assolutamente: Né sorgerà, perchè il fiore, senza la luce 
del sole, potrebbe sorgere; ma aggiunge: coi fulgidi color, perchè essa luce 
è quella che gli dà i colori »» (i) Questi versi non piacquero nemmeno al 



(t) Venturi op. cit. pag. 77. 
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Tommaseo il quale, pur rispondendo al Salvagnoli per difendere il Manzoni, 
non può fare a meno di esprimersi in questi termini: a Lembo dicesi qua- 
lunquesia estremità; il lembo del fiore non sarà bello, ma non è né anco 
errore. Poteva piuttosto notare il critico quel fulgidi, eh' è troppo, parlando 
di fiore. E cosi sciolto, di fiore che sboccia, non pare proprio. » Qui però 
si potrebbe rispondere al Tommaseo che non si tratta di errore di senso e 
di sola oscurità, come pare che voglia credere il Salvagnoli; ma di conve- 
nienza estetica. « Lembo » e « sciolto » sono termini botanici, termini forse 
molto precisi per la scienza, o entrati nell'uso scientifico per intendersi fra loro 
gli scienziati, rpa non danno immediatamente e poeticamente il fantasma ar- 
tistico; della scienza il poeta può trarre forme ed ispirazioni, però con molto 
discernimento e circospezione, mirando più a ciò che essa ha dato di nuovi 
elementi di rappresentazione per i nuovi aspetti della natura svelati, e non 
ai termini troppo didattici e peculiari. In generale poi la similitudine del sole 
con la virtù dello Spirito cominciata negli ultimi due versi della tredicesima 
strofe e continuata con molti dettagli nella quattordicesima riesce un po' lunga 
e quasi direi appiccicata. Il Salvagnoli si ferma ancora alla strofe sedicesima 
e trova oscuri gli ultimi quattro versi: 

Cui fu donato in copia 
Doni con volto amico, 
Con quel tacer pudico, 
Che accetto il don ti fa. 

L' oscurità che nota il Salvagnoli nasce dal significato che ha il cui con- 
nesso al senso del verso antecedente: «Pensando, a cui somiglia», cioè a 
Gesù Cristo»' sicché cui vale quegli a cui. Pertanto il Tommaseo così ri- 
sponde al Savagnoli: « Vorrebb' egli il eh: Critico intendere di grazia che 
cui vale anco quegli a cui », e qui, cita vari esempi dì classici italiani che 
r usano in questo senso : Cavalca : « A cui non chiama, non fe ingiuria, » 
Fior di S. Fran : a A cui egli sanava il corpo, Iddio gli sanava 1' anima a 
una medesima ora. » Novellino : « Nojoso è udir ragionare di cui non si 
osa parlar male ». (i) Inteso bene il significato di cui, il senso dell' intera 
strofe riesce letteralmente chiaro : « Il povero per te , o Spirito , volga al 
cielo, suo regno, lo sguardo pieno di speranza, e muti in gioia i suoi dolori 
pensando che somiglia a Gesù, a cui furono donate molte cose con volto 
amico e con quella riservatezza e delicatezza che non umilia e rende accetto 



(i) Tommaseo op. cit. pag. 252. 
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il dono ricevuto ». Qui forse non è la oscurità che dovrebbe colpire mag- 
giormente il critico, ma piuttosto il senso in sé; poiché é indubitabile che 
Gesù Cristo ricevette dagli uomini più dolori e persecuzioni che atti di fra- 
tellanza e di affetto delicato. Nonostante però le piccole mende che ab- 
biamo osservate, eliminando sempre le esagerazioni dei critici, pure queste 
otto strofe della preghiera dell'inno sono la più alta lirica sacra che abbia 
concepito e scritto il Manzoni. In esse vi ha più libertà di creazione e origi- 
nalità d' ispirazione , sebbene molti pensieri sieno derivati dalla Bibbia. Ma 
in tale derivazione é da osservare che il pensiero è originalmente presentato, 
e non vi ha alcuna reminiscenza precisa d' imagini. a Uni per Té di cor » 
forma ardita e nuova del Manzoni, esprimente V intima compenetrazione di 
tutti gli uomini in un solo essere: ricorda il capo XVII, passo 2i dell' evan- 
gelo di Giovanni- e V epistola di S. Paolo'ai Galati (capo III, 23): « Ut omnes 
unum sint, sicut tu pater in me, et ego in te, ut et ipsi in nobis unum 
sint. » « Non est ludaeus, neque Graecus : non est servus, neque liber : non est 
masculus, neque femìna. Omnes enim vos unum estis in Christo Jesu. » Il 
«ricrea» della 16* strofe il salmo (CHI, 130): « Emittes spiritum tuum, 
et creabuntur : » « E sia divina ai vinti Mercede al Vincitor » il libro della 
Genesi: (XV, I): « His itaqua transactis, factus est sermo Domini ad Abram 
per visionem, dicens : ' Noli" timere, Abram, ego protector tuus sum, et mer- 
ces tua magna nimis »; « Per te sollevi il povero Al ciel, eh' è suo, le ci- 
glia » r evangelo di Luca (VI 20): a Et ipse elevatis oculis in discipulos suos, 
dicebat : Beati pauperes, quia nestrum est regnum Dei, » 

Sono notevoli per soavità e delicatezza di sentimento e di espressione i 
versi : « Spira de' nostri bamboli Neil' ineffabil riso. » In edizioni posteriori 
alla prima il poeta all' & ineifabile » sostituì a innocente » ; ma poi ritornò 
alla sua prima lezione che é la più bella, perché « ipeffabile » è pieno ad un 
tempo di passione e di spiritualità. 

L' invocazione e la preghiera è la forma con cui hanno generalmente 
principio gli inni della Chiesa, e quindi anche quelli rivolti allo Spirito. Sono 
inni fervidi, spontanei, senza nessuna pretenzione artistica, ma pieni di sin- 
cerità e di entusiasmo religioso ; fra essi ve ne ha uno che si legge in tutti 
i libri di preghiera, attribuito dal Migne, stando ad alcuni codici, aRabanoMauro 
arcivescovo di Magonza del secolo nono, (i) Il senso di quest' inno é sempli- 
cissimo : S* invoca lo Spirito perché scenda e rianimi tutte le sue creature. 



(i) PatroJogiae Cursus completus. Tomas CXII, B. Rabani Mauri Torous sextus. Sascu- 
culum IX, B. Rabani Mauri Fuldensis Abbatis et Maguntini Archiepiscopi opera omnia. 
Carmina. — Libro II Hymni pag. 1657- 5^* 



Hymnin in Penteoosfen 



Veni, creator Spiritus, 
Mentes tuorum visita-, 
Impte superna gratia, 
QfisE tu creasti pectora. 

Qui Paradetus diccris, 
Donum Dei altissimi, 
Fons vivus ignis, charitas. 
Et spi ritali s nunctìo. 

Tu septiformis munere, 
Dextrse Dei tu digitus, 
Tu ritc promissum Patris, 
Sermone ditans guttura. 

Accende lumen scnsibus, 
Infunde amorem cordibus, 
Infirma nostri corporis 
Virlude firmans perpetìm. 

Hostem repellas longlus, 
Pacemquc Jones protinUs; 
Ductore sic te previo, 
Vitemus omne noxium. 

Per te sciamus da Patrem, 
Nascamus atquc Filium, 
Teqne utrìusque spiritum 
Cr edam US omni tempore. 

PtEesta hoc. Pater piissirae, 
Patrique compar unice. 
Cum Spiritu paracleto, 
Regnans per omne sxculum. 

Quest' ultima strofe dell' inno così suona in alcuni codici e stampe : 

Deo Patri sit gloria 
Et Filio, qui a mortuis 
Surrexcii ac Paraclito, 
In siuculorum saecula, Amen. 
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Più fervido, più completo nel significato e più ricco di elementi rap- 
resentativi è quest' altro inno allo Spirito di Notkero Balbulo monaco di 
San Gallo del secolo decimo (i). È un inno festivo e commemorativo, 

\ 

In die sancto Penteoostea. 



- !»♦■ 



Santi Spiritus 

Adsit nobis gratia 

Quse corda nostra sibi 

Faciat habitaculum 

Expulsis inde cunctis 

Vitiis spiritalibus. 

Spiritus alme; illustrator hominum 

Horridas nostrse mentis 

Purga tencbras. 

Amator sanctae sensatorum 

Semper cogitatuum, 

Infunde unctionem tuam, 

Clemens nostris sensibus. 

Tu purificator omnium 

Flagitiorum Spiritus, 

Purifica nostri oculum 

Interioris hominis; 

Ut videri suprcmus 

Genitor possit a nobis, 

Mundi cordis quem soli 

Cernere possunt oculi. 

Prophetas tu inspirasti, ut praeconia 

Christi praecinuissent inclyta. 

Apostolos confortasti, ut trophaeum 

Christi per totum mundum veherent. 

Quando machinam per verbum suum 

Fecit Deus coeli; terrae, maris, 

Tu semper aquas foturus eas numen 

Tuum expandisti, Spiritus. 

Tu animabus vivificandis 

Aquas fecundas, 



(i) Saculum X Palrologiae Tomus CXXXI B: Notkeri Balbuli Sancti Galli monaci Cap. 
XIV. pag. I0I2, 1013. 
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Tu, aspirando da spiritales 

Esse homines. 

Tu divisum per linguas munduni 

Et ritus adunasti, Spiritus. 

Idolatras ad cultum Dei revocas, 

Magistrorum optime. 

Ergo nos supplicantes tibi 

Exaudi propitius, Sante Spiritus, 

Sine quo preces omnes cassae 

Creduntur et indignai Dei auribus. 

Tu, qui omnium s«culorum sanctos, 

Tui numinis docuisti instinctu 

Amplectendo spiritus; 

Ipse, hodie apostolos Christi 

Donans munere insolito 

Et cunctis inaudito seclis, 

Hunc diem gloriosum fecisti. 

La preghiera dell'inno manzoniano nell'intonazione generale si risente 
qualche poco, per la forma esortativa e per le invocazioni, dell'inno di Ra- 
bano; ma mentre nella prima sfilano alla nostra fantasia mille imagiai pieni 
di colore , di forma e di atteggiamenti,* mille figure umane idealizzate dal 
sentimento artistico religioso, nel secondo non vi ha che il solo intimo sen- 
timento del poeta, espresso certamente con molta tenzione, con energia 
di* frase, con estasi, ma troppo rozzamente. . 

Il secondo inno, di Balbulo, non è soltanto una semplice espansione del 
sentimento, perchè in esso il poeta accenna a molte cose: all' ispirazione 
dei profeti, alle lotte degli Apostoli, all'opera universale dello Spirito su 
tutte le creature; e quando parla della lingua unica con cui adunò lo -Spirito 
in una grande famiglia tutto il mondo, e degli Idolatri, che ritornarono al culto 
di Dio, noi scorgiamo un certo punto di somiglianza coirìnno manzoniano 
dove queste cose sono pure rappresentate. Ma né l'uno né T altro inno ec- 
clesiastico possiede quel sentimento altamente umano di universale fratellanza 
che spira dalle strofe manzoniane. La Pentecoste non era poi un soggetto 
religioso di sentimento soltanto puramente popolare , ma anche altamente 
filosofico, e quindi molto acconcio all'indole dell'ingegno, manzoniano, che 
traeva le sue più elevate ispirazioni poetiche da una profonda riflessione e 
contemplazione intellettuale del soggetto. Inoltre è da osservare che la ten- 
denza dei tempi era per l'idealismo religioso, fenomeno, che se da un canto 
suppone un ritorno alla fede, dall'altro suppone ancora una tormentosa rifles- 
sione, che analizza e discute il sentimento. 
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Ora il Manzoni, dopo essersi acquetato con V intelletto per la seconda 
volta e definitivamente alle credenze cattoliche, con questo inno riassunse 
tutti i pregi della sua lirica sacra, perchè il suo pensiero giunto alla con- 
vinzione religiosa distrusse molto di quell'intimo contrasto che intiepiediva 
l'animo suo. • 

Guardando nel suo insieme l'inno manzoniano, esso ci apparisce come una 
delle più alte liriche filosofiche religiose. È diviso in tre parti : La prima 
tratta dell'oscura storia. della Chiesa primitiva sino al suo trionfo; la se- 
conda in forma rappresentativa ci trasporta nel momento della discesa dello 
Spirito , ed il poeta svolge qui l' alto significato della rivoluzione morale e 
sociale che il Cristianesimo portò nel mondo al dissolversi della civiltà pa- 
gana; la terza, che è la preghiera di tutti gli uomini allo Spirito perchè di- 
scenda ad animare tutte le creature, completa lo svolgimento del concetto 
della seconda; e là profonda riflessione del poeta scossa dall'altezza del sog- 
getto sa trovare una forte vena di sentimento, che s' innalza sino alla fine; 
vena di sentimento religioso che alla intensità aggiunge una pacatezza so- 
lenne e un senso nuovo di umanità sociale e universale. La vita in questa 
lirica religiosa non è rinnegata , pia apparisce purificata da un sentimento 
intimo . spirituale che si estrinseca a volte con fantasmi pieni di plasticità che 
il poeta deriva dallo studio degli antichi. 

Quanto alla forma, se facciamo eccezione di qualche affettato latinismo 
come « alror » e di qualche punto un po' oscurò come la chiusura della se- 
dicesima strofe, essa ci apparisce nel massimo splendore. Con la Pentecoste 
il Manzoni ha conquistato interamente il contenuto e la forma dell'arte sua, 
e nessuna dissonanza si manifesta fra loro. L'altezza e profondità del primo 
viene espressa con la solennità Umana religiosa della- seconda, che presenta i 
caratteri di una semplicità dignitosa. È certo molto importante l'osservare 
come quest' inno lungamente e faticosamente elaborato sia riuscito in modo 
da non lasciare profonde tracce del lavoro durato dall' artista; ma se noi esa- 
miniamo bene l' autografo, vedremo di leggieri che la più parte delle strofe 
accettate per la stampa vennero spontanee; e l' elaborazione non si ridusse 
che ad un lavoro di continua eliminazione di tutto ciò che era venuto alla 
prima troppo abbondantemente. 

VII. 

Dando uno sguardo generale a- tutti gì' inni esaminati, tenendo conto 
della loro cronologica progressione, vediamo come essi, benché serenamente 
ed intellettualmente concepiti, si risentano dello stato dell'animo del poeta 
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in varìi suoi momenti dopo la conversione. Il primo inno che si presenta 
è quello inedito a Maria, il quale nella sua negletta forma e semplicità espri- 
me il sentimento sincero del poeta, essendo stato scritto forse poco tempo 
dopo la conversione; il secondo è la Risurre:^ione^ inno certamente caldo di 
ispirazione che accusa gli ardori del neofita, ma pregno ancora della rifles- 
sione storico-leggendaria del poeta; già questi poco prima in una lettera al 
Degola della primavera del 181 1 aveva confessato il raflFreddamento del suo 
sentimento religioso. Coli' Inno a Maria, stampato, comincia a manifestarsi 
questo raffredamento più decisamente, e raggiunge Y estremo della parabola 
nel Natale. La Passione presenta un movimento lirico-drammatico; ma chi 
ben l'esamina vede come quel movimento si deve più alle situazioni tragiche 
umane che al sentimento religioso; questo fenomeno psicologico artistico è 
connesso ancora alla vita del poeta : in quel tempo era stato sospeso tra 
la famiglia Manzoni ed il Degola qualunque carteggio, ed«il poeta, interrotta 
la composizione degl' Inni Sacri , si era nuovamente messo in relazione col 
Fauriel, aveva cominciato il Conte di Carmagnola e già pensava di fare un 
nuovo viaggio a Parigi. Di questa risoluzione si spaventarono il Giudici, il 
Tosi e r Enrichetta, scorgendo in essa una nuova piega dell'animo e dello 
intelletto del Manzoni, che ricordava la sua vita anteriore alla conversione. 
Sappiamo dal capitolo secondo di questo lavoro come l' influenza del Tosi 
e della moglie fecero ritornare il Manzoni ai pensieri religiosi. Dopo que- 
t'ultima ribellione dello spirito l'animo del poeta si. acquetò, le sue convin- 
zioni si aflForzarono e l'inno della Pentecoste attesta il nuovo stato del poeta. 

Quest'inno certamente è la poesia più religiosa che abbia scritto il Man- 
zoni, e specialmente l'ultime strofe sono calde della più viva ispirazione. 
Che cosa è questo dissidio che si manifesta* nella vita e , benché larvata- 
mente, negli scritti del poeta poco dopo la conversione? È la lotta degli 
elementi di due secoli, che poco più poco meno , o in un modo o in un 
altro agitava tutti gli spiriti e specialmente quelli superiori, come abbiamo 
visto nel primo capitolo di questo lavoro. Questa lotta si risolse in una 
conciliazione che nel Manzoni avvenne un po' prima di quella di molti al- 
tri scrittori , e in una forma tutta sua, avendo luogo il suo inizio un po' 
prima e appena scoppiata la reazione. 

Il secolo decimottavo aveva esplicato con la Rivoluzione Francese tutto 
il suo programma, e col Terrore aveva forse un po' travarcato i sui con- 
fini. In quella totale distruzione delle istituzioni politiche e sociali, di ogni 
sentimento religioso il passato fu troppo violentemente e subitamente de- 
molito. Ora, dopo la grande epopea napoleonica, ritornava col secolo deci- 
monono in tutta la sua violenza nei primi moti reazionarii. Questa reazione 
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non fu soltanto un fatto politico, ma anche religioso, intellettuale, sociale; fu 
moto degli spiriti esagerato negli inizi, ma poi tendente a raggiungere un 
nuovo equilibrio. Ora chi esamina in tutto il suo complesso il contenuto 
degli Inni Sacri manzoniani vede come esso risulti dalla conciliazione degli 
elementi di due secoli che si disputano il cammino. Da un lato in essi noi 
vediamo V insieme dei dogmi e dei riti della Chiesa cattolica, cantati ed at- 
teggiati certamente sempre col soffio del pensiero filosofico moderno, poiché 
questi riti e dogmi non sono tratteggiati o accennati con quella semplicità 
spontanea « prolissità di mdhi canti ecclesiastici, ma con la riflessione di un 
cervello del secolo decimottavo e decimonono che va a sviscerare il loro in- 
timo significato, però essi, benché avvivati dal pensiero nuovo, rappresentano 
gli elementi reazionari, cioè l'autorità del passato, della tradizione; dall'altro 
lato vediamo il complesso di tutti quei sentimenti di uguaglianza, di fratellanza 
umana che furono la più alta conquista della Rivoluzione Francese, se non che 
essi sentimenti, avvivati e spiritualizzati dal pensiero e dal sentimento religioso, 
prendono un' intonazione nuova e più alta. Sono questi sentimenti che co- 
stituiscono i veri elementi nuovi della lirica religiosa manzoniana; elementi 
di religiosità sociale serenamente e originalmente atteggiati. Sicché It con- 
ciliazione dei vari elementi enunciati diede luogo ad un cattolicismo umani- 
tario tendente da un lato a considerare la Chiesa come nuovamente animata 
dal suo spirho primitivo, e dall'altro arricchito dalle conquiste moderne 
sociali e dal sentimento della vita. Ora siffatta conciliazione comincia sin 
dai primi inni, ma raggiunge la sua completa armonia solenne ed elevata 
nell'inno della Pentecoste. 

Abbiamo notato della poesia religiosa manzoniana gli elementi più es« 
senziali, ma un altro anch' esso importantissimo, perché generatore dì poesia, 
è il leggendario; però esso non é evocato dal poeta in una forma torbida ed 
apocalitica, ma con la contemplazione serena intellettuale, e come una su- 
bita reminiscenza. 

In tal guisa gì' inni del Manzoni ebbero un' intonazione ed una fisono- 
mia tutta loro; ed il Goethe cosi si esprìmeva^ dando intorno ad essi il suo 
giudizio: «Mostrano che un soggetto per quanto spesso trattato, che una 
lingua, se anche per molti secoli maneggiata, riappariscono sempre freschi 
e nuovi , subito che un fresco e giovanile spirito sa afferrarli e servirsene. » 
Dffatti su materia vecchia spira in essi un alito nuovo. 

Non riscontriamo il pensiero cristiano rivestito ancora nella forma clas- 
sica antica e risonante ancora dell'eco della vita passata, come in qualche 
inno di Fortunato Venanzio, né quel mistico e solitario raccoglimento pieno 
di fede degl' inni di S. Damiano , né il tormentoso e voluttuoso di molte 
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laudi umbre, né, il fervore appassionato e raccolto di Dante, né il dramma 
del Petrarca. 

L'inno manzoniano è un inno intellettuale filosofico sociale, è tutta 
una creazione moderna formata da elementi antichi ricreati e da elementi 
nuovi. In esso domina una grande obbiettività, una contemplazione supe- 
riore di fatti e di sentimenti che il lavoro della riflessione avviva , suscitando 
la forza lirica del poeta. Solo un elemento di questa poesia è spontaneo, ed 
è il più vivo ed il nuovo; V elemento sociale ed umano, perché è il solo ve- 
ramente contemporaneo , tendente ad infuturarci nella storia dello spirito 
umano; e questo elemento dà freschezza e moto alla lirica sacra manzoniana; 
freschezza che colpi la mente osservatrice del'Goethe; quello diciamo cosi, 
negativo é il rituale e dommatico allorquando non viene avvivato e resta 
nella sua arida astrazione. 

Quanto alla forma tecnica non pure degl' Inni, ma di tutta la lirica man- 
zoniana cosi si esprime il Carducci : '« Nella costruzione della strofe, che è 
tanta parte della lirica, e quella che più opera su i più, egli recò alla mag- 
giore perfezione il sistema del Chiabrera, in quanto questi sostituiva il canto 
popolare alla canzone individuale e un pò* aulica di Dante e del. Petrarca. 
Il Parini, il Monti e il Foscolo avevano già trattato maestrevolmente i metri 
brevi in generale e specialmente i settenari; il Manzoni andò più oltre; ab- 
bandonò le volte troppo lunghe o intrecciate di endecasillabi; !ibbandonò la 
stanza ; serrò e variò il tratto un pò* monotono del decasillabo , incitò la 
lentezza dell' ottonario, svolse in tutta la sua epica solennità il verso d' arte 
maggiore il dodecasillabo; e a tutti diede una sciolta ed austera concimiti tra 
di ode e di melodia metastasiana «(i). 

Esaminando la forma degl* Inni Sacri nella sua parte intrinseca notiamo 
molte cose importanti : La lingua subisce in essi una graduale trasforma- 
zione, epurandosi sempre più di molte forme viete, aflfettate, difficili alla 
comune percezione della scuola letteraria antecedente che il poeta aveva 
imitato nella prima giovinezza, e raggiunge una semplicità non volgare, ma 
elevata per l'altezza dei pensieri. Tale fenomeno non si compi subitamente, 
e dei primi inni qualcuno presenta il contrasto tra le frasi auliche, tra i 
latinismi e la frase viva popolare. L'inno In Nome di Maria è una splen- 
dida prova di ciò che aflFermiamo. Però a misura che il poeta prendeva 
possesso del nuovo contenuto religioso sociale la lingua obbediva meglicf ai 
suoi voleri; e difatti nella Passione e nella Pentecoste sparisce quasi del tutto 
ogni affettazione. Ma se l'eliminazione delle frasi remote alla comune per- 
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cezione diede maggior chiarezza alla poesìa manzoniana, altre ragioni di oscu- 
rità sopravvennero. Spesso il poeta per volere esprimere un concetto molto 
complesso e brevemente rende difficile la struttura della sintassi, e adopera , 
delle forme o ardide o difettose. È abbondantissima poi l'imitazione biblica, 
come abbiamo visto nella nostra lunga analisi. Ora questa imitazione alle 
volte è felice, ed il pensiero biblico viene rivestito di nuovi colori, ed ac- 
quista atteggiamenti più modernamente artistici come nell'episodio di Mad- 
dalena n^ir inno La RisurrtT^ione^ dove quel « molli il viso » dà l'evidenza, 
il quadro e la forma sensibile di ciò che vi era di gentile nel dolore delle 
donne; ma spesso la tirannia dell'imitazione biblica diminuisce ed appesan- 
tisce l'afflato lirico. È da notare ancora un altro fatto : allorquando negl'/ww; 
si esprimono sentimenti umani e sociali e si presentano delle situazioni rap- 
presentative la forma son solo raggiunge una limpidezza meravigliosa, ma è 
animata da un sentimento sereno di pace e di concordia che è la nota più 
delicata ed artistica della poesia religiosa manzoniana; se invece il poeta si 
fa ad esprimere i dogmi della Chiesa ed entra nel labirinto delle teologiche 
astrazioni allora la forma perde molto della sua precisione e riposata tran- 
quillità, e r oscurità naturale del contenuto oscura anche la forma stessa. 

Un'altra quistione importante è quella della natura del sentimento reli- 
gioso manzoniano che si connette direttamente alla sua lirica sacra. 

Il sentimento religioso, come qualunque altra manifestazione della vita 
umana, è soggetto alle leggi del tempo; ora il Manzoni quantunque since- 
rissimo nelle sue convinzioni religiose pure non poteva eliminare dal suo spi- 
rito tutti quegli elementi storici che avevano allontanato l'uomo dalla con- 
templazione esclusiva del divino. 

Durante la notte del Medio Evo allorquando lo spirito umano era tutto 
compreso dell'idea religiosa gli altri elementi della vita erano come assopiti 
in un gran sonno , e se pure a volte si risvegliavano venivano soffocati. 
L'anima umana si obbliava asceticamente nella contemplazione del sopran- 
naturale , e r elemento religioso domò in parte lo spirito selvaggio delle 
orde barbariche che si erano riversate nel distrutto Impero Romano. Al- 
l'ascetica contemplazione si alternava il canto fervido affettivo ma solitario; 
era l'individuo, la creatura presa in sé che sollevava il suo spirito al Crea- 
tore, di qui i primi canti della Chiesa, i primi canti degli antichi patriarchi; 
però a poco a poco la vita umana si allontanò da questa assoluta astra- 
zione ; il sentimento religioso cominciò a farsi più popolare , più sociale ; 
dall' individuo si spandeva all' universo, a tutti gli esseri, e allora abbiamo 
la poesia religiosa di S. Francesco piena sempre di ascetico rapimento. 
Ma coir accostarsi che fece lo spirito umano alla vita mondana più stret- 
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tamente si suscitò nella sua coscienza un gran dissidio : il sentimento reli- 
gioso geloso contrastava con quello delle umane passioni, che cominciavano 
più chiaramente a manifestarsi; di qui ne venne il gran dramma sacro ed 
umano che precede la caduta del Medio Evo e il sorgere del Rinascimeato, 
cioè la caduta di un' epoca e il sorgere di un' altra. Allora Y elemento 
pauroso terribile della religione cristiana si sviluppò maggiormente, donde 
il terrore dei grandi peccati e il sentimento più accentuato di espiarli, ai 
quali due sentimenti si aggiungeva qualcosa di tormentosamente voluttuo- 
so che accusava gli istinti della carne molto più desti ; allora la Urica re- 
ligiosa divenne animata più fortemente da terrori , da paure, in mezzo alle 
quali dalle imagini traspariva il nuovo elemento umano che sorgeva. EH qui 
le cerimonie dei flagellanti e molte laudi umbre fra le quali quelle di laco- 
pone da Todi. Con Dante l'austerità del suo spirito e l'arte contemperano 
e purificano nel canto religioso la passione umana, la quale si armonizza ele- 
vatamente col sentimento religioso; col Petrarca il dramma ricomparisce in- 
gentilito dall'arte sino a che si risolve nella scettica indifferenza e nel clas- 
sicismo naturalistico degli umanisti. Il Secentismo e V Arcadia regolarono al 
sentimento religioso tutto l'apparato delle loro forme gonfie e convenzionali 
con la cantata sacra, ma il sorriso befiardo del secolo decimottavo distrusse 
ogni cosa. 

L' Italia prima e la Francia dopo distrussero, almeno nelle classi colte 
che rappresentavano il movimento sociale, qualunque sincera religiosità, ma 
schiatte più religiose conservavano di questo sentimento, starei per dire, il 
fuoco sacro. 

La Germania colla Riforma si opponeva alla corruzione della Chiesa 
Romana coinvolta nel movimento umanistico , ed otteneva con le sue 
proposizioni avanzate quello che il Savonarola non potè ottenere con la 
sua semplice protesta in tutto il mondo : la riforma dei costumi e 1* avvi- 
varsi della fede religiosa in una gran parte dell'umanità, separandola dalla 
giurisdizione della Chiesa Romana, ed intaccando molti dogmi cattolici; di 
qui il Concilio di Trento promosso per la riforma dei costumi da Roma, 
e l'istituzione della compagnia di Gesù per opporsi al moto della Riforma 
Germanica e tutelare la supremazìa e il potere della Chiesa. 

La rivoluzione francese, come abbiamo detto, demoli violentemente tutto il 
passato, e solo dopo la caduta di Napoleone potè per poco trionfalmente, per 
molti rispetti, ritornare; allora sorse di nuovo con forza il sentimento religioso, 
del quale potenti sintomi si manifestarono molto prima in Germania ed alquanto 
in Francia sin dal 1802. 

Donde veniva questa nuova recrudescenza del sentimento relfgioso? 
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Dalla Germania. La giovane nazione era stata spinta ad entrare nel grande 
crogiolo della vita europea, ed aveva subito il dominio filosofico-politico- 
letterario della Francia; ma in sé aveva degli elementi suoi originali che dopo 
un lungo sonno e la soffocazione del pensiero straniero si ridestarono. Que- 
sti elementi erano connessi al religioso il più potente di quello delle altre 
nazioni per lo spirito della riforma e la giovinezza della sua civiltà germanica 
quale era; da ciò ne venne la nuova evoluzione letteraria che abbiamo svolto 
nel primo capitolo. 

Il Klopstok infatti fu un poeta religioso, ma il pensiero filosofico e la 
opera di altri artisti che seguirono condussero la nazione al dubbio e anche 
alla negazione. Ora dopo le grandi stragi della rivoluzione francese, dopo la 
sanguinosa epopea napoleonica tutta 1' Europa si senti stanca; e si manifestò 
negli spiriti una tendenza a ritornare alla fede, a vagheggiare le età caval- 
leresche medioevali , perchè in esse fu potente il sentimento religioso , a 
idoleggiare il vago, l'indefinito. Questo moto di reazione fu più violento in 
Germania dove l'età delle credenze era tramontata più tardi; e difattl in nes- 
sun paese il sentimento del rimorso dei trascorsi passati e la preoccupazione 
religiosa fu più forte ; ed è per questo che il nuovo movimento si parte 
dalla Germania. Per dare un' idea dello stato della coscienza di quella na- 
zione mi piace riportare un fi-ammento del poeta Werner pubblicatosi dopo la sua 
morte, avvenuta nel 1823; il poeta si era convertito alla fede sin dal 181 1. 

€ Iscrizione testamentaria di Federico Lodovico , Zaccaria Werner etc. 
« Le seguenti linee sono sottomesse a tutti coloro i quali serbano più o meno 
* per lui, indegno, un senso d'amicizia e di simpatia, pregando si giovino del- 
« r esempio suo, e ricordino caritatevolmente in orazioni e buone opere da- 
« vanti a Dio , la povera anima dello scrittore. Cominciato a Fiorenza, il di 
« 25 Settembre, alle otto incirca della sera, pendendo la tempesta e romoreg- 
*giando da lungi il tuono. Finito quando a Dio piacerà. 

4c Motto, divisa e iacolatoria in morte : Remittuntur -ei peccata multa, 
«quoniam dilexit multum! 

€ Lucas Gap. VII, V, 47. » 

« N. B. Umilmente e caldamente e nel nome di Dio, l'autore dello scritto 
« richiede le oneste persone alle quali venisse fatto trovarlo, di sottometterlo, 
« in quella guisa che parrà la più conveniente, al pubblico esame. 

« Fecisti nos. Domine, ad te, et irrequietum est cor nostrum, donec re- 
«quiescat in te. 

«S. Augustinus. » 
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« Per multa dispergitur, et hic lUucque qurerit (cor) ubi requiescere pos- 
«sit, et nihl invenit quod ei sufficiat, donec ad ipsum (se. Deuoi) redeac 

*S. Bernardus. » 

€ In nome di Dio Padre e Figlio e Spirito Santo. Amen ! 

4f Venne il tuono e romoreggia tuttora, benché disperdendosi — sia lodato 
€ il nome del Signore. Alleluja ! — Incomincio. 

« Questo scritto deve essere breve ; però che il termine segnato alla 
«mia vita è forse vicino. Uomini cospicui e non cospicui hanno lasciato mo- 
« rendo, in iscritto pei sopravviventi, la difesa e talvolta anche V accusa della 
« loro vita terrena. E senza attentarmi di proferirne giudizio, io non posso imi- 
« tarli. Penso , tremando , che avrò imparato io medesimo ciò eh' io m' era 
« quando' gli uomini leggeranno codeste linee; cioè in un punto del Tempo 
« che non sarà tempo per me; in condizione siSfatta che ogni esperienza mi 
«sarà tarda. 

e Rex tremendse majestatis, 
oc Qui salvandos salvas gratis, 
oc Salva me, fons pietatis 1 ! I 

« Ma s* io, fino a quel giorno che porrò in luce ogni cosa, stendo un 
« velo su la mia vita passata, noi fo già per sola vergogna; dacché, quantun- 
« que io non mi senta puro di siflfatta fralezza, rivelerei nondimeno volente- 
« roso ogni cosa mia fin dove la voce potrebbe giungere, ov' io sperassi colla 
« ingenuità della confessione di cancellare i miei falli o di salvare un' anima 
« sola dalla perdizione. Bensì sono indotto al silenzio da due motivi : il primo 
«è il pericolo che dallo schiudersi d' una tomba pestilenziale può venire 
« a colui che non peranco infetto vi sta sopra guardando : il secondo è il ti- 
€ more che anche le poche radici medicinali sparse per avventura qua e là 
« nei miei scritti — che Iddio mi perdoni — tra le molte velenose e immonde, 
€ non vadano perdute pei poveri infermi che potrebbero averne sollievo, che 
« forse si ritrarrebbero impauriti, quando imparassero a conoscere Jl terreno 
«corrotto che le ha generate. 

« Adunque, a tutte le buone creatute alle più deboli in ispecie, anime 

« inesperte che la vanità persuade a fidarsi del loro buon core, io dichiaro, 
« davanti Dio, che un cuore buono, come ad esse 'piace nomarlo, non salva 
« chi lo possiede, ma dove non sia imbrigliato e diretto da una antiveggenza 
« ferma e costante, travolgerà quasi infallibilmente nell* abisso dov'io rovinai 
— donde forse! — la grazia di Dio m'ha in oggi levato e dal quale preser- 
« vera pietosamente — lo imploro almeno — tutti i lettori di queste linea». 
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In questo framraentp par di sentire l'eco paurosa di al^ri tempi, sebbene 
unita alle ricordanze delle passioni febbrili della vita che attestano tale agi- 
tazione religiosa esser sorta in mezzo ad una società, la quale da un pezzo 
si era allontanata dalla, semplicità primitiva. 

In Francia il sentimento religioso prese un* altra intonazione; non ebbe 
Tinquietitudine paurosa, ma un desiderio irrefrenabile a vagheggiare l'aereo, 
il fantastico sentimentale, una tendenza ad affogare ogni ricordanza molesta 
in una immaginazione refrigerante. 

Col Manzoni in Italia il predominio* della riflessione, Tequilibrio delle 
facoltà dello spirito gli diedero un'altra natura. Da molto tempo il Medio- 
Evo era tramontato da noi , sicché la coscienza non poteva avere grandi 
lotte religiose; per tale ragione il dissidio manzoniano, sebbene lungo, non 
fu mai inquieto, tormentoso; ma sibbene alimentato da un raffreddamento 
tempo'raneo dd sentimento e un riaccendersi dello stesso per le cure in parte 
delle persone che lo circondavano. Di qui ne veniva che l'elemento umano 
doveva avere il sopravvento, e la riflessione con l'arte raggiunger quello che 
il sentimAito di per sé non poteva ottenere. . 

Dì questo dissidio il Manzoni, tra il suo pensiero e il sentimento per 
ciò che riguardava la religione, se ne risenti per lunga pezza ancl\,e quando 
le sue convinzioni divennero fermissime .ed assolute. Un passo di una lettera 
del poeta , rivolta alla contessa Diodata Saluzzo a Torino 1' n novembre 
del 1828, é una prova evidentissima di quanto aflfermiamo. In esso, a pro- 
posito di alcune lodi che l'Abate de La Mennais gli faceva in un arti- 
colo partecipatogli dalla contessa stessa , cosi si esprimeva : « Io provo 
assai di tutto questo ; ma vi è in quell' articolo una lode magnifica , che • 
mi confonde e mi spaventa, il est religieux, et catholique jusque au fond de 
l'ime. Egli é vero, che l'evidenza della religione cattolica riempie é domina 
il mio intelletto-; io la vedo a capo e in fine di tutte le quistioni mo- 
rali ; per tutto dove è invocata , per tutto donde é esclusa. Le verità 
stesse, che pur si trovano senza la sua scorta , non mi sembrano intere, 
fondate, inconcusse , se non quando sono ricondotte ad essa , ed appaiono 
quel che sono, conseguenze della sua dottrina. Un tale convincimento dee 
trasparire naturalmente da tutti i miei scritti, se non fosse altro, perciocché, 
scrivendo, si vorrebbe esser forti, e una tale forza non si trova che nella 
propria persuasione. Ma l' espressione sincera di questa può, nel mio caso , 
indurre un'idea pur troppo falsa, l'idea d'una fede custodita sempre con 
amore , e in cui l' aumento sia un premio di una continua riconoscenza ; 
mentre invece questa fede io V ho altre volte ripudiata e contraddetta col 
pensiero, coi discorsi, colla condotta; e dappoiché, per un eccesso di mise- 
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ricordia, mi fu restituita, troppo ci manca che essi^ animi i miei sentimenti 
e governi la mia vita, come soggioga il mio raziocinio. E non vorrei avere 
a confessare di non sentirla mai cosi vivamente, come quando si tratta di 
cavarne delle frasi; ma almeno non ho il proposito d'ingannare: e col dub- 
bio d'aver potuto anche involontariamente dar di me un concetto non giu- 
sto, mi nasce un timore cristiano d'essere stato ipocrita, e un timore mon- 
dano di conjparire tale agli occhi di chi mi conosce meglio. 

a Dal timore d' offendere (almeno colpevolmente) la religione, introdu- 
cendola ne' miei poveri lavori, !ni rassicura la coscienza intima , non dico 
del mio rispetto per essa^ ma dell'unica fiducia che ripongo in essa e nella 
Chiesa che l' insegna. Ma in ogni testimonianza che appunto mi si reisda 
di ciò, sento^ insieme colla lode, un rimprovero, e in un colla voce bene- 
vola mi par d'intenderne una severa che mi dica : A che tu vai ragionando 
delle mie giustizie? » (i)* 

In questo frammento di lettera vi ha un^ grande potenza di ansisi e 
di intimo spirito osservatore, facoltà straordinaria del nostro poeta; e a noi 
sembra esservi una rivelazione dello stato dell' animo suo. Per r influenza 
forte del momento storico in cui il suo ingegno fiori ritornò alla fede;» ma 
nel suo spirito rimase sempre tìon pure il ricordo degli abiti intellettuali 
del passato , ma in gran parte le conseguenze della cultura anteriore alla 
conversione. Fu un credente sincero, ma in processo di tempo ; e più per 
convinzione profonda dell'intelletto che per moto ineffabile, irresistibile del- 
l'animo. Fu un credente come poteva esserlo un italiano del secolo decimo- 
nono, educato nella prima giovinezza alla scuola laica classica^ ni^ito poi 
dei libri della Enciclopedia Francese e dotato di un grande spirito di os- 
servazione. In lui difatti abbiamo più volte osservato un' oscillazione lunga 
ma priva di inquietitudine. 

Nessuna traccia troviamo nei suoi scritti che si possa assomigliare ^l 
gran dramma tragico del Werner; tutto è calmo, tutto è .obbiettivo; e una 
grande armonia regna negli elementi dell'arte sua. È per questo che la sua 
fede ebbe sempre bisogno di qualcosa. di ppsitivo a cui appoggiarsi,* flon 
accontentandosi del sentimento soltanto dell'animo; e difatti un giorno Ales- 
sandro Visconti avendogli detto che la nostra era una .religione di. senti> 
mento cosi rispose : « Si anche di sentimento , ma principalmente positiva, 
con dogmi inalterabili e gerarchia fissa » (2). Da questo dominio deUa ri- 



Ci). £^«/o/ar/o di Alessadro Manzoni — raccolto e annoiato da Giovanni Sforza. 
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flessione unito agli elementi umani ne venne un sentimento religioso nuovo. 
All'austera solennità del pensiero sacro si uni un sentimento familiare e so- 
ciale calmOy felice, concorde, che risente della quiete della Villa di Brusuglio 
dove il poeta in seno alle dolcezze della vita domestica compose gV Inni, 
Nessuna inquietitudine nell'espressione del suo sentimento religioso, ma una 
intimità riposata e serena ed un' obbiettività intellettuale superiore. In lui il 
divino si umanizzava, come bene osserva il Desanctis(i). 

Questa fusione piena di euritmia del sacro e dell'umano si manifesta in 
tutta l'opera manzoniana e specialmente nel suo capolavoro 1 promessi Sposi. 
In un altro capitolo vedremo come il sentimento religioso si manifestò negli 
altri poeti italiani del tempb e quale fu la sua natura. 

Una domanda si son fatti i critici. Sono romantici gV Inni ? Varie sono 
state le opinioni, ma in quest' ultimi tempi è prevalsa quella che nulla attri- 
buisce loro di romantico. 

La domanda non' è inutile quando si pensi che il fenomeno religioso 
in tutxa Europa si dispi^ò connesso alle tendenze della nuova scuola let* 
teraria germanica. Del resto il ritorno alla fede come ad una reminiscenza 
di pace era cosi unito al Medio Evo, alla cavalleria, agli amori per le belle 
castellane, a tutto un mondo passato pieno di fascini, che non fa meraviglia 
quando si osserva che il sentimento religioso si circondava aixche di queste 
ricordanze. Però bisogna ' intenderci sulla parola Romanticismo. Con questa 
parola non si è inteso soltanto indicare il ritorno alle fantasie dei tempi di 
mezzo, ma notare ancóra un genere di letteratura e d'arte che esprima -i ' 
pensieri e i sentimenti indefiniti dell'animo^ un'arte ed una letteratura piena 
di sentimento intitno avente il predominio della rappresentazione del mondo 
interno su quella del mondo esteriore, del fantastico, del sentimentale, dell'ia- 
definito sul determinato e sul plastico. Or di queste varie caratteristiche il 
Manzoni ne ebbe forse qualcuna intera, qualche altra non l'ebbe affatto, le 
altre molto attenuate o fuse coU'opposte. Negl' Inni invero, come abbiamo 
potuto notare , la materia era stata maneggiata prima di lui da molti altri 
nostri poeti , ed il sentimento di fratellanza umana sociale, nuovo elemento 
della sua lirica, non proveniva certamente dagli elementi dell'arte romantica. 
Però è da notare in quelle liriche una certa intimità che comincia nel poeta 
col carme a Carlo Imbonaliy ma che negl' Inni si è serenamente obbiettivata. 
Tale intimità che pervade tutta la materia degl'inni non può certamente 
assomigliarsi alla nota vera del Romanticismo, si può benissimo attribuire a 
quel rivolo di fede del poeta, come dice il Carducci, <:he creò un'onda di sen- 



(i) 7/ mondo èpico lirico di Alessandro Manzoni. 
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timento fantastico nuova; ma qualunque* fenòmeno non è mai isolato, è sem- 
pre connesso a mille altri. 

Ora noi abbiamo visto* come il sentimento religioso era in quel tempo 
connesso al romantico, e' come il romanticismo si sia variamente manife- 
stato nelle varie nazioni d'Europa, secondo le tradizioni e la natura dei po- 
poli, suscitando alle volte, semplicemente vivificandola, una forma d'arte di- 
menticata ma che si poteva connettere ai principii e alle tendenze di quel 
movimento generale; sicché senza "riconoscere gì' Inni come roman'tici pos- 
siamo afiermare che pur essendo originalissimi ed italiani tanto nella forma 
quanto nel contenuto si risentono del movimento dell'epoca preso nella sua 
complessività. 

L'intimità degl' Inni ha una caratteristica sua propria : essa ha natura 
di sentimento quando alita nei pensieri di fratellanza e in quelli famf- 
liari, ha natura d' intellettiva meditazione, che suscita le facoltà dell' imma- 
ginare in una forma ed intonazione superiore , ma serenamente e fredda- 
mente contemplativa, quando pervade il pensiero sacro, e specialmente quando 
il poeta evoca le figure dei profeti. 

La contemplazione dell' obietto suscitatrice d'ispirazione diede non pure 
agi' Inni ma a tutta la lirica del Manzoni una tendenza alla rapida rappresenta- 
zione artistica dì mille cose nella corsa del lirico movimento e un'intonazione 
epico-lirica. Quest'ultima caratteristica, sebbene originalissima, pure ha la sua 
attinenza col carattere generale della letteratura del tempo. Che faceva la 
letteratura e l'arte reazionaria ? Evocava coU'imaginazione i tempi della fede 
con tutti i suoi eroi e i grandi fatti che l'accompagnavano. Oi-a il Manzoni 
negl' Inni, evocandoci le figure dei profeti 'obbediva a questa tendenza, quan- 
tunque si servisse di forme letterarie originali o usate dagli altri poeti ita- 
liani, e seguisse in fondo in fondo il costume d'imitare la Bibbia, tradizionale 
nella letteratura italiana. Ciò vuol dire che il movimento nuovo rinnovatore, 
d' indole generale , si connetteva con tutte le tendenze parziali delle varie 
nazioni. 

Questa tendenza del Manzoni alla serena visione del passato prende 
colore veramente romantico nei cori dell' Adelchi, allorché la nuova scuola 
Ittteraria era molto più diffusa in Europa : perchè nel primo abbiamo la rap- 
presentazione del popolo italiano vinto da secoli ed oppresso dai Longobardi, 
il quale alla nuova invasione dei Franchi spera di riacquisure la libertà, ma 
poi disilluso ripiomba scorato nella pristina servitù; e in esso sono evocate 
le imagini di questi guerrieri medioevali che lasciano le loro spose per an- 
dare alla conquista di nuove terre, e che nelle notti vegliate rammentano i 
dolci castelli e i fidati colloquii d' amore ; nel secondo la rappresentazione 
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delicata di Ermengarda ripudiata da Girlo Magno^ la quale accorata, infelice 
si rinchiude in un monastero, e nella quieta solitudine dell' eremo, rammen- 
tando la vita passata, muore fra le sacre preghiere. ' 

In quest'ultimo caso, quando si toccano le rimembranze del passato di Er- 
mengarda, è mirabile la visione della vita cavalleresca, di quelle caccie, di quelle 
gioie regali; qui l'elemento religioso è ancora più solenne e drammaticamente 
umanizzato, essendo spoglio di qualunque apparato dommatico e rituale; ma 
al religioso e cavalleresco il poeta non lascia di aggiungere la nota umanitaria 
popolare, accennando al pio colono, che guarda al futuro come a ternpi mi- 
gliori. 

Nel romanzo gli .elementi principali sono il .religioso e l'umano, e 
questo è arricchito da quella copia di arguzie e di osservazioni piene dì fine 
spirito e di velato riso dovute in gran parte allo §tudio della letteratura 
francese, e al contatto colla vita di quel popolo; ma anche in esso vibra la 
nota romantica : in certi paesaggi che s'incontrano lungo la narrazione e la 
descrizione della peste di Milano pieni di melanconia e d'intimità e in molte * 
'situazioni come nell' addio ai monti quando i personaggi principali del ro- 
manzo si allontanano dalla loro patria. Se non che è da osservare che il 
romanticismo manzoniano è cosi equilibrato con gli elementi analitici intel- 
lettuali e con uno spirito di precisione nel disegno delle imagini da avere 
un carattere tutto proprio. .La forte cultura classica acquistata nella prima 
giovinezza diede alla sua forma , sebbene riformata dall' elemento popolare, 
una certa plasticità Un po' più misurata di quella dei nostri poeti classici, 
ma sempre accentuata che valse a dare in parte precisione e determinatezza 
ai suoi fantasmi anch'e quando erano tratti dall'intimo pensiero e sentimento; 
a questa plasticità e precisione, che è propria dell' arte italiana, si aggiunse 
quella sua forte riflessione che valse sempre ad infrenare e temperare gli 
•squilibrii della fantasia. Sicché il Manzoni del Romanticismo come arte non 
derivò che il sentimento profondo della vita intima, il quale veniva alla sua 
volta analizzato quasi sempre dalla sua prepotente riflessione. Nulla di tra- 
scendentale,^ nulla di esageratamente sentimentale, nulla di torbidamente fan- 
tastico s'incontra nell'arte sua; tutto è quiete, calmg e rappresentazione ob- 
biettiva ; se non che è da osservare che la soverchia riflessione isterilì in 
processo di tempo l'artista; e la mancanza di una forte facoltà nell' idealiz- 
zare l'amore e nel rappresentare questa passione lo rese a. volte un po' 
freddo. 

Del resto il Romanticismo italiano non pure nel Manzoni ma anche in 
altri artisti come il Berchet ed il Grossi ebbe un carattere proprio, appunto per 
queir evidenza dei contorni del fantasma che non s' incontra sempre negli 
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stranieri. Il Berchet, ammiratore del Biirger, nelle Fantasie e in altre poesie 
ha l'intonazione del tempo, ma canta fatti e sentimenti patriottici nostri con- 
temporanei, in una forma, se vogliamo, un po' negletta, ma chiara è senza 
alcuna nebbia. Il Grossi si trasporta coU'immaginazione ai tenipi di mezzo, 
come pure facevano molti altri artisti stranieri; se non che è da osservare che 
in lui non s'incontra nulla di fantasticamente leggendario, nulla di allegorico, 
nulla di vago, ma la visione gentilmente appassionata dagli amori cavallereschi 
e delle crociate; difatti tutte le sue creature feminili, quantunque gentilmente 
malinconiche ed infelici, sono vive e piene di passione Umana. 

Nelle teorie critiche il Romanticismo nostuo segui in gran parte, ap- 
plicandoli alle nostre necessità locali, i principii della scuola romàntica te- 
desca, e specialmente quelli banditi da GoflFredo Augusto Bùrger, appartenente 
alla scuola della tradizionale Unione dei poeti stretta a Gottinga; a questo 
poeta popolare romantico spesso si appella il Berchet nella sua lettera se- 
miseria pubblicata nel 1816. Due anni dopo, nel 18 18, si fondò a Milano 
il Cànciliaton dove le dottrine della nuova scuola romantica, già enunciate 
nella lettera semiseria, vennero più largamente e variamente svolte. Il con- 
cetto che dominò questa nuova scuola che sorgeva era quello di abbattere 
tutto ciò che vi era d'invecchiato dalla servitù , di convenzionale nell' arte 
italiana, riconducendola alle vive fonti dell'ispirazione e delia vita donde il 
concetto anche della popolarità nei mezzi di manifestazione ; nello stessa 
tempo questa scuola si proponeva Futilità pratica nell'arte e la verità coraq 
mezzo di bellezza donde. la lettera del Manzoni diretta al marchese Cesare 
D'Azeglio, scritta in quel, tomo di tempo, ma pubblicata solo nel 1846. 

In essa' vi erano svolti gl'intenti della nuova scuòla : a proporsi l' utile 
per iscopo, il vero per soggetto, l'interessante per mezzo. In conseguenza 
scegliere argomenti, pei quali la massa dei lettori ha (o avrà a misura che 
diverrà più colta) una disposizione di curiosità e di afièzione, nata da rap- 
porti reali , a preferenza degli argomenti, pei quali una classe sola di lettori 
ha una affezione, una riverenza non sentita né ragionata, ma ricevuta cie- 
camente. E in ogni argomento cercare di scoprire il vero storico e il vero 
morale, non solo com* fine , ma come più ampia e perpetua sorgente del 
bello, giacché e nell'uno e nell' altro ordine di cose, il falso può bensì di- 
lettare, ma questo diletto , questo interesse è distrutto dalla cognizione del 
vero, e qijindi temporaneo e accidentale ». Questa lettera ci dimostra meglio 
il carattere vero del nostro romanticismo : creazione di una letteratura viva 
e nuova che rappresenti direttamente il pensiero e il genio della nazione, 
del popolo. 

Il movimento del pensiero letterario romantico, tendente a delle tìovità e 
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a delle trasformazioni che accusavano la vita latente della nazione italiana 
non piacque all'Austria, che oppose sì Conciliatore la Bibliotèca Italiana 
per combbatterlo in nome del classicismo. CoU'andar del tempo essa oppresse 
talmente di vessazioni il giornale rinnovatore che i collaboratori lo sospe- 
sero nel 1819; poco dopo scoppiato il moto del ventuno ebbero principio 
le persecuzioni contro i Girbonari, di cui molti avevano scritto nel Conci- 
. liatore. ^ 

ir ricordo di questi ultimi fatti mi costringe a venire ad un altro or- 
dine importante di idee ed a presentare una quistione. lì Romanticismo fu 
in politica^ una scuola emancipatrice, liberale? 

Il Ruth in una sua storia che riguarda la nostra letteratura fa una di- 
stinzione tra il romanticismo nostro ed ijl tedesco : Per lui questo rappre- 
senta la debolezza, la rassegnazione, la divisione; l'italiano un segno di rin- 
novamento profondo politico , religioso , lett^ario tendente a creare nuovi 
fatti e condizioni. Per vederci chiaro su quésta quistione bisogna esaminare 
in tutti i suoi aspetti il romanticismo tedesco, vedere che cosa vi era in esso 
veramente di vivo di nuovo; e dando poi uno sguardo alle condizioni di ser- 
vitù politica e letteraria della Francia e dell'Italia sotto l'impero . napoleonico, 
vedere un po' prima e dopo la reazione pqlitica quale rinnovamento portò 
nella coscienza di quei popoli. 

Abbiamo nel primo capitolo di questo lavoro veduto come l'elemento 
letterario tedesco reagì alla servitù letteraria francese , come esso creò una 
letteratura nuova in Germania, la quale in principio pur essendo anche re- 
ligiosa e cavalleresca, obbedendo allo spirito della irazza £ alle tradizioni sto- 
riche, da ultimo con lo Schiller e col Goethe era pervenuta ad una più vasta 
comprensione dei fenomeni della vita, e col lavoro, della filosofia 'al dubbio, 
alla negazione; ma a questa scuola tenne dietro la romantica nel senso as- 
soluto della parola. Essa però ebbe due gruppi : il patriottico popolare, co- 
stituito da artisti cfie seguivano la tradizionale Unione 4ei poeti , e la rea- 

* zionaria che era una coi voleri del Gabinetto di Vienna e mostrava anche 
nelle sue dottrine letterarie una tendenza esclusiva pei tempi di mezzo, per 
le glorie medioevali. Questa ultima scuola ebbe certamente nel principio della 
reazione la più forte influenza in Europa; ma essa scuola, non ostante le 

• sue tendenze esclusive , ebbe però certi elementi , tanto nel campo critico 
quanto nelFartistico, di rinnovamento e di più vasta libertà intellettuale; ele- 
menti comuni a tutto il romanticismo tedesco preso nel suo complesso, ed 
in parte anche alla scuola antecedente. Questi elementi furono : il principio 
di trarre dal genio elei popolo, dalla vita l'ispirazione artistica, abbattendo 
il falso, il convenzionalismo; la riforma del teatro; il dare importanza gran- 
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dissima al mondo intimo. Ora allorquando questa scuola cominciò a domi- 
nare quali erano le condizioni letterarie della Francia e dell'Italia ? Nella prima 
regnava per là volontà dominatrijjp dell'imperatore una tendenza ad. attaccarsi 
alla mitologia antica, lucidandola e lisciandola in tutti i modì^ e una grande 
immobilità assopiva il pensiero; in Italia la scuola classica, rinnovata glorio- 
samente col Parini, coU'Alfieri, col Foscolo e in parte col Monti, si era da 
ultimo impegolata in un classicismo vuoto , convenzionale e tutto forma 
esteriore; in un'arte insomma che qualunque carattete avesse avuto , asser- 
vita dalla tirannide, sarebbe stata sempre priva di qualunque vita e dì qua- 
lunque energia. Ora il cessare ad un tratto la causa dell' oppressione e il 
diffondersi di un'arte nuova che da un canto predicava la fede, rispondente 
al nuovo stato dell'animo dopo tante guerre ed agitazioni, e dall'altro una 

. radicale riforma, di cui lungamente e sordamente si era intesoil bisogno, doveva 
portare ad una grande trasforfiiazione; e cosi avvenne. In Francia la reazione 
religiosa romantica fu accolta con ardore, e die luogo in principio ad una 
scuola legittimista in politica , religiosa romantica in letteratura con ispirito 
riformatore che ebbe le sue abberraziqni; in Italia in cui al cadere della ti- 
rannide napoleonica si operava anche in principio con 1' Austria di formare 
una nazione indipendente sotto il suo. protettorato, essendo vivo sempre il 
fantasina del regno d' ^jalia , la reazione ebbe pure influenza ; e si concepì 
•un cattolicesimo liberale umanitario patriottico romantico che fu perseguitato 

. dàir Austria, perchè in esso scorgeva nascosto il preludio del moto futuro 
nazionale. E difattì la forza rivoluzionaria latente faceva la sua lenta e co- 
stante controreazione e trionfava delle opposizioni del Gabinetto dì Vienna; 
ed assimilandosi del romanticismo gli elementi nuovi' e vivi, gli elementi di 
libertà nel pensiero letterario e nell'arte, continuava nel suo fatale cammino. 
Cosi si spiegano le ulteriori manifestazioni e trasformazioni con ispirito dì 
continuo liberale rinnovamento tanto in Francia che .in Italia nel campo fi- 
losofico , politico ed artistico, dopo gli eccessi di oscurantismo e di ferocia 
dei primi anni della reazione. Sicché possiamo conchiudere che il romanti- 
cismo, pur essendo connesso alla reazione religiosa politica, ebbe elementi 
fondamentali di libertà nel campo del pensiero e dell'arte per i quali i suoi 
elementi negativi diventano secondarli, costituendo il fenomeno nel suo com- 
plesso un vero e segnalato progresso. 

Ritornando agi' Inni, e tenendo conto di quanto abbiamo detto, pòssia- 
conchiudere che in essi per gli elemeifti che lì costituiscono si riflettono 
varie correnti del tempo, che sempre più si andavano manifestando, e che 
poi si estrinsecarono meglio in una forma e in un'armonia sempre origina- 
lissima ed italiana in tutta l'opera artistica posteriore del poeta. 
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Nel 18x9 il Manzoni pubblicò la prima parte delle Osservazioni sulla 
inorale cattolica in risposta all'ultimo capitolo della Storia delle repubbliche ita- 
lianf del Sismondi. Quest'opera si può considerare coiive là filosofia della parte 
religioso-dommatica degl' Inni, il credo della fede del poeta. Ip essa con pò* 
tenza dialettica ed analitica si difende il cattolicesimo' non solo nei principii, 
ma anche nelle istituzioni disciplinari. Nel 1833 tentò di scrivere un nuovo inno 
pel Natale, di cui non compose che quattro stròfe; nel principio della quinta 
che è una sola parola € Onnipotente » nel manosciatto è scritta la data « 14 
marzo 1835» e sotto: «cecidere manus». Quest'inno non fu continualo 
per la morte della moglie, avvenuta il 25 dicembre 1833 (i). 

Cosi suonano le quattro strofe , lasciando da parte le varianti e i pri- 
mi getti : * 



Si che tu sei terribile! 
Si che in quei lini ascoso, 
In braccio a quella vergine 
Sovra quel sen pietoso. 
Come da sopra i turbini 
Regni, o Fanciul severo ! 
È fato il tuo pensiero 
È legge il tuo vagir. 



2 



Vedi le nostre lagrime. 
Intendi i nostri gridi 
Il voler nostro interroghi 
E a tuo voler decidi : 
Mentre a stornar la folgore 
Trepido il prego ascende 
Sorda ]a folgor scende 
Dove tu vuoi ferir. 



(1) Bonghi— Op. cit. pag. 195, 96, 97, 98, 99, 200. 
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Ma tu pur nasci a piangere; 
Ma da quel cpr ferito ' 
Sorgerà pure uh gemito. 
Un prego inesaudito : 
E questa, tua fra gli uomini 
Unicamente amata 
Nel guardo tuo rapita 
Ebbra del tuo respir. 



Vezzi or ti fa, Ti supplica 
Suo pargolo, suo Dio, 
Ti stringe al cor, che attonito 
Va ripetendo : è mio ! 
Un di con altra palpito 
Un di con altra fronte, 
Ti seguirà sul monte 
E ti vedrà morir. 

Dopo il «cecidere manus» seguono queste due strofe, due quartine alle 
quali lo Stoppani diede il titolo Dio nella natura. 

Tu si che a noi t'ascondi 
L' occhio ti cerca invano ; 
Ma l'opre di tua mano, 
Ti svelano, o Signor! 

Tutto del tuo gran nome 
In terra e in ci£l favella: 
Risplende in ogni stella 
È scritto in ogni fior. 

Di tutte le varianti ne riportiamo due dei primi due versi della prima 
strofe importanti per lo svolgimento di alcune nostre idee: 

Ben tu nel tuo splendore 
Ti celi 

Ben tu di là dai cieU 

T'ascondi al guardo umano. 
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Ora in questi tentativi a me sembra che la nota intima ed il sentimento 
' religioso sieno molto più intensi di quelli degli inni antecedenti, fecendo ec- 
cezione della sola Pentecoste, V elemento rituale dommatico intellettivo è 
molto più scarso, ed invece alita un'onda più viva e appassionata d'imma- 
ginazione, che non turba la serenità e })recisione del fantasma , -ina' accusa 
una certa influenza dell'arte e della poesia dell'epoca. 

Inoltre è da osservare che le due strofe, composte, ciascuna di quattro 
versi, quantunque portino due varianti che spiegano .il concetto deista cat- 
tolico del poeta, pure inconscientemente, e forse cóntro la. volontà dello 
artista, risentono di quel panteismo poetico che sempre si faceva strada in 
Europa. Il concetto della presenza di Dio in ogni cosa della natura che espri- 
mono le strofe ne è una prova abbastanza luminosa. 

Riassumendo, adunque, possiamo affermare che l'inno religioso manzoniano 
è una poesia sacra di carattere filosofico, umano e sociale dove il pensatore spesso 
ha il sopravvento. Però il primo saggio inedito accusa la nuova fede sincera del 
poeta in una forma negletta e spontanea; ed è seguito dagl' inni d'. indole più 
intellettuale. La Pentecoste riassume l' elemento riflessivo e quello spontaneo; 
gli ultimi tentativi hanno un sentimento più forte ancóra, un'imaginazione 
. più riscaldata, che dimostrano come il poeta, non ascoltando più viva Teco 
degli abiti della sua vita intellettuale giovanile, era più padrone del conte- 
nuto, e del sentimento* della sua nuova poesia sacra. Essa però, per l'indole 
intellettuale del poeta e la natura del contenuto, non fu mai popolare nel 
senso assoluto della parola, né pure nelle sirofette per una prima comunione 
scritte nel 1837. • 



Talermo, Novembre iS^j. 



D.* Felice d^ Onufrio. 
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175 




25 pel 


fel ^ 




225 




35 ientravit ^ 


intravit 




227 




14 vero 


viro 




231 




14 che non si consuma affini 


che consuma non si affini 




242 




24 patria 


potrìa 




254 




38 render Dio 


prender Dio 




266 




9 fabbro * 


tallo 




267 




22 fan 


tar 


• 


272 




6 quanto 


quando 




275 




20 in presepe • 


in un presepe 




278 




5 instabet 


instabant 




283 




7 dell' inno 


neir inno 




286 




6 Ei 


Et 


• 


293 




23 ma tacete 


ma tacente 




293 




24 erat hoc ' 


erat hic • • 




296 




4 dopo a composizione 


dopo la composizione 




296 




9 novam 


nonam 




300 




31 frasi derivati 


frasi derivate 




304 




8 allusioni 


illusioni 




309 




10 docete 


docet 




310 




19 ponsugere 


peningcre 




311 




24 di Gesù morto 


(leggerle alla fine della linea 28») 




311 . 




26 raccomandare 


il raccomandare- 




312 




35 di figlio 


del tìglio 




320 




9 chiarissima 


chiarissimo 




322 




29 Del suo promesso sposo 


Del suo promesso spiro 




322 




35 varco 


vario 




330 




35 Solo nell'oblio 


Sol nell'oblio 




336 




10 Fu della sua 


Tu, della sua 




347 




22 che si dischiudono 


che dischiudono 




357 




23 nostrum 


vestinira 




358 




9 nuntio 


untio 




366 




17 regolarono 


regalarono 



/ 
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